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CAPITOLO QUINTO. 


DEGLI INGRASSI, 


israngrio sianola costituzione e le fisiche proprietà della 
terra, ella non può somministrare Juerosi raccolti, se non se 
quando contenga una sufficiente quantità di materie organiche, 
più o meno decomposte. Sonvi alcuni terreni privilegiati, i quali 
naturalmente posseggono tale materia designata sotto le deno- 
minazioni di humus 0 terriccio; altri (e sono il maggior nume- 
ro) ne sono totalmente privi, ovvero ne coniterigono una por- 
zione insignificante. Questi terreni, per diventar fertili, esigono 
l'intervento degl’ ingrassi ; milla potrebbe in essi a questi sup- 
plire', nè.il lavoro che li smuove, nè il clima che aiuta tanto la 
loro fecondità, nè i sali o gli alcali s i:quali sono:così utili au- 
Siliarii della vegetazione. su ole: 

‘Non già che una terra'affatto priva di materie organiche non 
possa permettere ad una pianta di nascere è germogliare. ‘Ab- 
biamo veduto precedentemente che 1’ atmosfera sla luce, il ca- 
lore e l’ umidità bastano all’esistenza di essa; ma; in:simile con- 
dizione, la vegetazione è lenta, talvolta imperfetta; è l'industria 
agricola non potrebbe esercitarsi sopra un terreno, chè si avvi- 
cinasse a tal grado di sterilità assoluta. 

I vegetabili, considerati nél complesso della loro costituzio- 
ne, contengono carbonio, acqua bell’e formata , ovvero:i suoi 
elementi, azoto, fosforo ; zalfo; ossidi metallici uniti agli acidi 
fosforico e solforico ; cloruri , basi alcaline combinate ‘ad acidi 
vegetabili. Parecchi di questi elementi non formano parle dell’at- 
mosfera, e derivano necessariamente dal stiolo. Gl’ingrassi più 
comunemente impiegati, non sono, del rimanente, allra (cosa che 
i resti delle piante, le spoglie 0 gli escrementi degli animali, con- 
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tenenti, pel fatto stesso della loro origine, la totalità dei prin- 
cipii che costituiscono gli enti organizzati; e sebbene sia probabi- 
lissimo che certe famiglie di vegetabili sieno più atte dell’altre ad 
appropiarsi l’azoto, ovvero i vapori ammoniacali dell’aria,pure 
l’esperienza prova che i resti organici azotati concorrono nella 
maniera più efficace alla fertilità del suolo. Non possiamo tam. 
poco affermare che il carbonio delle piante provenga esclusiva- 
mente dall’ acido carbonico atmosferico. Quest’acido, senza niun 
dubbio, n°è la principal fonte; ma è possibile che certi elemen- 
ti carburati de” letami sieno assimilati direttamente. 

Gli autori, che si occuparono degl’ingrassi; li divisero, ge- 
neralmente parlando ; in due grandi sezioni: 1.° Gl’ingrassi 
di origine organica; i quali contengono tutti gli elementi della 
materia vivente; 2.° Gl’ingrassi minerali; salini ovvero alcalini, 
conosciuti particolarmente sotto il nome di stimolanti, ai quali 
si accorda la facoltà, puramente gratuita, di facilitare l’assimi- 
lazione del nutrimento che le piante trovano nel letame, stimo- 
lando ed eccitanido i loro organi. Una tale distinzione non è real- 
mente fondata, e nulla più ci dimostra quanto le nostre cogniziò- 
ni su questo particolare fossero allora scarse; quanto la tenden- 
za, ch’ebbero le migliori menti , di confrontare del continuo la 
nutrizion vegetabile all’ alimento degli animali. 

Noi chiameremo ingrassi tutti gli agenti, di cui dispone il 
coltivatore per riparare , conservare ed aumentare la fecondità 
del suolo. In quanto a noi, il gesso, la marna, le ceneri, sono 
ingrassi, come il fimo di cavallo, il sangue, l’ orina: tutti: con- 
corrono allo scopo, cui si mira adoperandoli, ch'è quello di ac- 
crescere la produzione vegetabile. Il miglior ingrasso , quello 
il cui uso è più generale, è precisamente quello; il quale , per 
la sua natura complessa, in sè aduna i principii fecondanti, che 
si esigono dall ordinaria coltivazione. Le coltivazioni speciali 

_ co, per esempio, quando derivi da un 


buon alimento ini A 
an ; ; ; 
aministrato ad animali provveduti d'un conve- 


niente ed abbondante strame, offre la totalità de’ principii ne- 


Id 


ks) 
cessarii allo sviluppamento de” vegetabili. Un tal letame contie- 
ne ad un tempo gli elementi abituali, che entrano nell’ organi- 
smo delle piante, e le sostanze minerali che sono distribuite nel 
loro tessuto. In fatti vi si rinvengono l'azoto, il carbonio, l’ i- 
drogeno e l’ ossigeno, uniti ai fosfati, ai solfati, ai cloruri, ec. 
Ogni ingrasso, perchè possa essere immediatamente effica- 
ce, dee presentare tale composizione mista, Le ceneri, il gesso, 
Ja calce , sparsi sopra un terreno sterile, nol migliorerebbero 
sensibilmente. Materie organiche azotate, che fossero assoluta- 
mente prive di sostanze saline e terrose, non produrebbero pro- 
babilmente un effetto migliore ; l’ associazione appunto di code- 
sti due ordini di principii, de’ quali i primi derivano alla fin fi- 
ne dall’atmosfera , ed i secondi appartengono alla parte solida 
del globo, è quella che costituisce l’ingrasso normale, necessa- 
rio al miglioramento delle coltivazioni. ; 

La materia organica morta, esposta alle influenze unite del 
calore, dell’umidità e del contatto dell’aria , soggiace a modi- 
ficazioni profonde, e passa, per una serie di trasformazioni, ad 
uno stato di composizione sempre più semplice. I tessuti, finchè 
fanno parte degli enti animati, si irovano protetti contro l’azio- 
ne distruttiva degli agenti atmosferici. Questa protezione ces- 
sa con la vita delle piante e degli animali, La distruzione co- 
mincia con la morte, se le circostanze accessorie sono abbastan- 
za intense; allora avvengono tutti fenomeni della putrefazione, 
della fermentazione putrida, che genera, a spese degli elementi 
primitivi degli enti organizzati, corpi meno complicati nella lo- 
ro costituzione, più stabili, e che si presentano sotto la forma 
che assumono generalmente i corpi inorganici della natura;, lo 
stato gazoso e lo stato cristallino. Le sostanze minerali, che si 
trovano implicate nell’ organismo , ritornano libere, e sono così 
restituite alla terra, 5 ol 

Le materie organizzate , che si alterano più prontamente , 
sono appunto quelle , nelle quali l'azoto entra come: principio 
costituente, Abbandonate a sè stesse, in dissoluzione 0 sempli- 
cemente inumidité, queste materie danno tutti i segni caratle- 
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ristici della putrefazione. Ne esala un fetore insopportabile, edil 
risultato della loro decomposizione, spinta all’estremo, è in so- 
stanza ùn prodotto di sali a base d’ammoniaca. L'acqua, in 
mezzo alla quale si effettua il fenomeno, nol favorisce solamen- 
te attenuando la coesione , permettendo alle molecole di muo- 
versi più liberamente ; essa interviene ancora con l'affinità stes- 
sa di ciascuno dei suoi principi, per gli elementi della sostan- 
za che soggiace alla fermentazione putrida, Proust riconobbe 
che, durante l'alterazione del glutine immerso nell’ acqua , si 
sviluppa un miscuglio di gas acido carbonico e di gas idroge- 
no puro, fenomeno ch'egli spiega con la decomposizione del 
liquido; ‘nel medesimo tempo si generano sali ammoniacali , 
tra coi si trovano lattato e acetato , i cui acidi ebbero origine 
nel seno stesso della fermentazione, 

Come un esempio assai chiaro dell'intervento dell’acqua , 
nel passaggio dell’ azoto allo stato d’ ammoniaca in un compo- 
sto quadernario, si può citare la putrefazione dell’ urea. 

L’ urea si trova nell’orina dell’uomo e dei quadrupedi ; la 
sua composizione, secondo Dumas, è la seguente: 


Carbonio .° . 20,0 
Idrogeno . . 6,6 
Ossigeno. . . 26,7 
Azoto . . . 46,7 


Le materie animali sciolte nell’orina, come -il muco della 
vescica, provano al contatto dell’aria una niodificazione, che 
le fa agire a guisa di fermento, riguardo all’ urea. Per la loro 
influenza; gli elementi dell’acqua reagiscono sopra questa ma- 
teria, e la trasformano in carbonato d’ ammoniaca. 

Il carbonato d’ ammoniaca è composto di 


Carbonio 15,99 
‘Ossigeno 44,02 
Idrogeno 7,69 
Azoto 35,90 


Acido carbonico 56,441 contenente 


Ammoniaca, , 43,59 contenente 


» 


5) 


b) 
100 d’urea produssero, per mezzo della fermentazione, 150 
di carbonato d’ ammoniaca, i 


Carb. Idròg, Ossig. A 
Prima della fermentazione, 100 APP 


d’urea contenevano . . . . 20.00 6,60 26,7 46.7 
Dopo la fermentazione 1530 di car- ch 

bonato d’ammoniaca contengono 20,00 10.00 59,3 46,7 
2 > 


Differenze  C.0.04+H3. 4, +026,6 4.00 


Laonde, durante la sua trasformazione, l’ urea ha guadagnato 
3,4 d’idrogeno e 24,6 d’ ossigeno, 
Nell’ acqua, l'idrogeno sta all’ossigeno : : 4 : 8. Ora, questa 
è precisamente la stessa relazione in cui si trovano l’idrogeno 
‘e l'ossigeno acquistati dall’ urea, passando allo stato di carbo- 
nato d’ammoniaca: donde risulta che sono realmente gli ele- 
menti dell’acqua quelli che furono fissati, 

La putrefazione delle sostanze azotate è ben lontana dal 
presentar sempre risultamenti così chiari; il ‘più delle volte 
esse , putrefacendo, soggiaciono ad una serie di alterazioni , 
ancora oscurissime innanzi d’arrivare all’ estremo limite del- 
la Joro decomposizione , cioè alla produzione dei sali ammo- 
niacali. Così Braconnot, facendo marcire formaggio, diluito 
nell'acqua , ottenne , fra gli altri prodotti , una sostanza mol- 
to ragguardevole , che nominò aposepedìna. Inoltre, si forma- 
no alcuni sali a base d’ ammoniaca. L’aposepedina , purifica- 
ta, è una sostanza bianca, cristallina, solubile nell’ acqua e nel- 
l’alcool , suscettiva di combinarsi cogli ossidi metallici ; l’azo- 
to entrà nel numero dei suoi elementi. Quesia sostanza, sebbe- 
ne generala niet-seno stesso della putrefazione, può nondimeno 
essa pure putrefarsi , e dar origine agli ultimi prodotti della 
decomposizione spontanea delle materie azotate. 

Uno dei caratteri più patenti, almeno quello che vien nota- 
to più facilmente, è 1’ odor fetido, che esalano le sostanze  ani- 
mali in putrefazione. L'odor ammoniacale non è sempre il pre- 
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dominante; quello dell’ acido idrosolforico è spesso spiccatissi- 
mo, ma esso non è ancor tuttavia l’odore più ribultante: si svol- 
gono altresì emanazioni nauseanti , miasmi, tutti di un estre- 
mo fetore, che sembrano essere la stessa materia alterata, tra- 
volta dai gas che si sviluppano. : 

Il solfo, come il fosforo, forma quasi sempre parte dei cor- 
pi organizzati ; tultavolta , la sua debole proporzione sarebbe 
insufficiente a spandere quell’odore epatico così intenso, che si 
osserva frequentemente durante la putrefazione. Questa produ- 
zione d° acido idrosolforico dipende da un fatto assai curioso , 
che per la prima volta fu notato da Henri; e consiste in ciò che 

solfati disciolti in un'mezzo, nel quale si trovano materie azo- 
tate in decomposizione, subiscono eglino stessi una vera ridu- 
zione, passano allo stato di solfuri , e sviluppano' poscia acido 
idrosolforico per l’azione del gas acido carbonico dell’ atmo- 
sfera, o di quello formatosi durante la putrefazione della ma- 
teria organica. Con una simile azione, esercitata sul solfato di 
calce , Henri ha spiegato l’ origine solforosa delle acque d’ En- 
ghien , vicino a Parigi; e questa spiegazione venne poscia ge- 
neralizzata da Fontan in un’ opera ragguardevole sulle acque 
minerali (4). 

La causa della distruzione dei solfati, posti in tali circostan- 
ze,comprendesi facilmente. Durante la decomposizione delle ma- 
terie organizzate, il carbonio che lor appartiene forma gas aci- 
do carbonico, e con l'ossigeno delle materie stesse, e con l'os- 
sigeno dell’acqua; ned è improbabile che l'ossigeno dell’ acido 
solforico concorra egualmente a questa formazione, e che il sol- 
fo diventi libero. L’idrogeno dell’ acqua decomposta, come quel- 
lo appartenente alla materia, trovandosi col solfo in istato na- 
scente , si uniscono per dar origine all’acido idrosolforico , il 
quale reagisce subito sopra la base del solfato, producendo, co- 
me si sa, acqua e un solfuro metallico, Questo solfuro, non po- 
tendo sussistere in presenza dello sviluppo continuo di gas aci- 

(1) Fontan, Annales de Chimie et de Physique , T. LXXIV, pagi- 


na 225, seconda serie. 
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«o carbonico, che avviene nell 
ne, dà per risultato diffinitivo 
l'altra acido idrosolforico, 


A massa di materia in pulrefazio- 
Un carbonato da una parte,e dal- 


La facoltà, di cui sono dotati i corpi organizzati azotati di 
decomporsi spontaneamente in presenza dell’acqua e sotto l'in- 
fiuenza del calore, sembra dipendere dalla tendenza che possie= 
de l'azoto d’ unirsi all'idrogeno per formare ammoniaca. Que- 
sta tendenza è forse la causa determinante del fenomeno della 
fermentazione , preso nel senso più generale, I corpi organici 
esenti d’azoto si decompongono meno facilmente; ed il genere 
d’alterazione, ch’ essi provano da parte dell’acqua e dell’aria A 
differisce per molti riguardi dalla putrefazione delle materie a- 
zotate. La difficoltà, che s’ incontra, quando si tratta di far fer- 
mentare sostanze vegetabili , n° è una prova evidente. Tuttavia, 
i resti vegetabili , che sono condotti sul letamaio , contengono 
tutti, senza eccezione, principii azotati, spesse volte, è vero, in 
minimissima proporzione; ma sappiamo che non v’ ha esempio 
di un tessuto organico vegetabile, che ne sia totalmente privo, 
Gli avanzi di piante ricche d’ azoto sono certamente quelli che 
soggiacciono più prontamente e più compitamente alla fermen- 
tazione putrida; tali sono i cavoli, le foglie di barbabietole, ec. 
Le paglie, al contrario; allorquando sono sole, vi soggiacciono 
lentamente ed in maniera imperfetta; quel poco di principio azo- 
tato; ch’esse contengono, s'altera e reagisce sul tessuto legno- 
so da cui è contornato: ma questo effetto si arresta in breve, e 
cessa anzi del tutto, se non si fanno intervenire sostanze ricche 
d'azoto. La parte legnosa delle paglie si trova esattamente nel- 
la medesima condizione del zucchero, il quale non abbia rice- 
Vuto la dose di fermento necessaria per la sua totale trasfor- 
mazione in alcool. 

La maggior parte delle sostanze organizzate , appartenga- 
no esse all’uno ovvero all’altro regno, quando son poste In cer- 

te condizioni, provano, da parte dell’ ossigeno, alterazioni pro- 
fonde. Noi dobbiamo studiare codeste alterazioni con tanto mag- 
gior cura che, nella pratica agricola, è alternatamente giove- 
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vole favorire 0 împedire le cause che le fanno nascere, secon- 
do che si tratta di attivar la decomposizione dei resti vegeta- 
bili, per procurarsi ingrassi , ovvero di cireondarsi di tutte le 
precauzionî, che la prudenza suggerisce, per conservare intatto 
il prodotto de’ raccoltì. 

Le sostanze organizzate, umettate ed esposte all’ aria, sot- 
to l'influenza d’una temperatura di cui îo credo, giusta alcune 
sperienze, poter fissare il minimum a 9° 0 10°, 5’ impadroni- 
scono dell’essigeno, e l’ assorbone in parte, per formare acqua 
col loro idrogeno, ed acido carbonico a spese del carbonio. 
Quando queste malerie sono accumulate in grandi masse, il 
calore prodotto, si dissipa meno rapidamente, la temperatura 
£ innalza e favorisce la reazione, al punto talora di far succe- 
dere una combustione ardente , un incendio , alla combustion 
lenta che, dapprima:si era manifestata: Onde, non è senza esem- 
pio, veder prendere fuoco al fieno, trasportato troppo umido 
nel fenile; ela temperatura sempre elevata degli stracci umidi, 
messi ne’marcitoi delle cartiere, l'abbondante produzione di gas 
acido carbonico, che avviene in tal circostanza, mostrano che 
con tutla ragione si parifica tal genere d’azione al fenomeno 
della combustione. : 

‘Fal combustione Jenta-non è già particolare alle sostanze 
organiche ‘azotate, poichè quelle che sono prive d'azoto la su- 
biscono egualmente. Questa alterazione della materia organi- 
ca, questa combustione operata ad una bassa températura per 
l'azione dell’aria, differisce nei suoi risultamenti, dalla decom- 
posizione che si effettua nel mezzo di una massa liquida. Per 
esempio, noi abbiamo veduto che il glutive, fermentando sotto 
l’acqua, lascia sviluppare gas idrogeno. Ora, Berthollet ha di- 
mostrato, e Saussure dipoi confermò quest’ osservazione: che un 
corpo azolato in putrefazione, di cui tutte le parti sono in con- 
iatto con l’aria, non aggiunge mai, nè gas idrogeno, nè gas azo- 
o all’ atmosfera confinata, in cui è collocato (1). D'altro canto, 


(1) Saussure, Recherches chimigues, p. 156. 
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alo che le sostanze organiche , le quali non 
idrogeno: durante la loro decomposizione spon- 

il volume di un atmosfera, di cui quel gaz fa par- 
te. Queste sostanze stesse, per lo contrario, condensano ossige- 
no, quando sono arrivate a quella fase della loro alterazione in 
cui esse esalano idrogeno. Seguitando , con una perseverante 
sagacità, lo studio della putrefazione, Saussure ha scoperta la 
causa di questa condensazione, Essa consiste in ciò ‘che una 
materia organica, in via di decomposizione spontanea; si com- 
porta, per certi rispetti, come la spugna di platino posta in un 
miscuglio gazoso d'ossigeno e d’idrogeno. Si sa che il platino, 
recentemente riscaldato, ed introdotto in un mescuglio di code- 
sti due gaz, determina la loro unioné nelle proporzioni. volute, 
per costituire l’acqua. Ora, sostituendo al metallo sementi. umi-, 
de; private prima della loro facoltà germinativa; si produce .lo 
stesso effetto: i gaz si combinano, fino a che l’ uno dei due sia; 
affatto sparito, Quando ‘questa:combustione dell’idrogeno, pro- 
veniente dalla decomposizione delle sostanze organiche, succe-, 
de nel séno dell’aria atmosfèrica che contiene azoto, egli è pos- 
sibile che abbiavi produzione d’ùna debole quantità d’ ammo- 
niaca, nello stesso tempo»che si genera acqua, E non è senza 
dubbio andare tropp’ oltre supporre che alcuni ingrassi. poco 
azotati:levino, fermentando, azoto all’ aria atmosferica, e che.;. 
durante l’atto stesso della vegetazione, l’idrogeno proveniente 
dall’ acqua decomposta, od: anche quello che fa parte degli olii 
essenziali formati dalle piante, possa; ossidandosi di nuovo; in- 
trodurre nella loro costituzione azoto atmosferico, 

Le materie organizzate morte ; come il legno; la paglia, le 
foglie, esposte umidi e durante lungo tempo all’azione dell’aria, 
finiscono col trasformarsi in una sostanza bruna, quasi nera quan- 
d’ essa è bagnata, che si polverizza quando è secca, e che vien 
chiamata col nome di terriccio. Questo è, per così dire, l’ultimo 
termine della decomposizione delle materie organiche. Già il ter- 
riccio sembra appartenere al i e, qualunque sia la 
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diversità della sua origine, esso presenta bastanti caratteri pro- 
prii, per considerarlo come una sostanza particolare. Per verità 
JPatmosfera non cessa di esercitare la sua azione sopra il Na 
riccio; i suoi elementi combustibili si dissipano abbruciando in 
maniera lenta, impercettibile, dando origine ad acqua e ad 
acido carbonico. Ma in questa decomposizione interiore , più 
non si osservano quei prodotti fetidi, che caratterizzano la fer- 
mentazione putrida. 

Segatura di legno inumidita., messa durante alcune setti- 
mane in un’ atmosfera d’ ossigeno, forma una certa quantità di 
acido carbonico, ed il volume del gaz non diminuisce sensibil. 
mente; alla sua superficie, il legno acquista un colore bruno ca- 
rico. Parecchie esperienze intraprese da Saussure provano che 
il legno morto non fissa altrimenti il gaz ossigeno dell’ atmo- 
sfera; esso lo trasforma in acido carbonico, e l’atto succede co- 
me se il carbonio della materia organica soggiacesse solo al- 
l'effetto dell’ossigeno: imperciocchè il volume del gaz resta lo 
stesso. Tuttavia, la perdita provata dal tessuto legnoso durante 
il suo soggiorno nell’aria, è più forte di quello che :dovrebbe 
essere, se fosse eliminato solamente carbonio; e da ciò Saus- 
sure onchiude che , mentre il tessuto legnoso abbandona car- 
bonio, egli lascia sfuggire acqua di costituzione (4). 

Come conseguenza di queste osservazioni , la proporzione 
relativa di carbonio dee aumentare nel legno umido alterato dal- 
l’azione dell’aria atmosferica, poichè per tale azione è provato 
che il legnoso perde più in elementi dell’acqua ; di quello che 
perda in carbonio. Ciò viene confermato dalle analisi seguenti: 
la prima fatta sopra legno di quercia, purificato prima con la- 
vacri nell’ acqua e nell’alcool, è dovuta a Thenard e Gay-Lus- 
sac, e la seguente appartiene a Meyer e Will (2). 


i A 


— 
Legnodi quercia id. putrefatto id. putrefatio 
Carbonio ; |... . 52,5 53,6 56,2 
Idrogeno, ossigeno, acqua 47,5 46,4 43,8 


400,0 100,0 100,0. 

Il legno che si decompone sotto l’acqua , senza trovarsi in 

contatto diretto con l’aria, subisce una modificazione differen- 
{e; poichè, invece di annerire, diventa bianco, ed il carbonio; in 
luogo di aumentare, diminuisce. Saussure crede che questo ge- 
nere d’alterazione dipenda principalmente dalla perdita dei prin- 
cipii solubili e coloranti del legno, i quali contengono più car- 
bonio che il tessuto legnoso medesimo (4); di maniera che il 
tessuto legnoso puro , esposto umido all’azione dell’ aria , da- 
rebbe un prodotto analogo a quello che risulta dalla sua de-- 
‘composizione sotto l’acqua, Il fatto è che gli stracci di lino inu- 
miditi, che si fanno imputridire nelle fabbriche di carta, danno 
un prodotto bianco e pochissimo coerente. La massa, che si ri- 
scalda molto durante tal operazione, perde circa un 20 per 100 
del suo peso primitivo. Giò appunto ‘accade al legno putrefatto 
dall'azione alterna dell’acqua e dell’aria, il quale diventa bian- 
co ‘e frangibilissimo. Legno di quercia, arrivato a tale stadio di 
decomposizione, contiene, secondo Liebig (2) : 


Carbonio ...,.. 47,6, 
Idrogeno... ... 6,2 
Ossigeno... . 44,9 
Generi. sivicnninzzn dai 


100,0 


Paragonati alla composizione del legno di quercia inaltera- 
to, questi numeri dimostrano che, durante la sua modificazio- 
ne, il legno ha perduto carbonio, e che, d’ altra parte ; ha gua- 


(1) Saussure, Recherches chimiques, p. 149. 
(2) Liebigj Chimie organique, p. 59. 
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dagnato idrogeno; gli elementi dell’ acqua hanno dovuto neces- 
sariamente intervenire, e fissarsi durante la reazione, 

Il tessuto legnoso, che si putrefà sotto 1’ acqua, non è però 
del tutto sottratto all'influenza dell’ atmosfera ; poichè l'acqua 
tiene sempre aria in dissoluzione, e l’ ossigeno di quell'aria re- 
agisce certamente, come se si trovasse in istato gazoso. ‘ _ 

Il calore esercita sopra tutt’i fenomeni di decomposizione, 
che si connettono alla fermentazione , alla putrefazione ed alla 
combustione lenta, un’ influenza, che certamente non fu abba- 
stanza apprezzata. Alcuni corpi organici, immersi in una gran 
massa d’acqua, non si.trovano esposti a cambiamenti così re- 
pentini e così varii. di temperatura , se non quando sono  po- 
sti nell’atmosfera: la loro decomposizione può esser più lenta, 
più uniforme ;.i prodotti solubili , che contengono , o che sono 
il risultato dell’ alterazione cui soggiacciono, sono in gran par- 
te disciolti, La temperatura può dare ancora grandi differenze 
nel risultamento finale della decomposizione. La torba, la qua; 
le, come ognun sa, deriva dalla distruzion lenta delle piante som- 
merse, sembra che più non si formi nei laghi dei climi caldi; es- 
sa non fu forse mai riscontrata nelle acque stagnanti delle regioni 
equinoziali : colà il tessuto legnoso sembra dissiparsi affatto in 
gaz acido carbonico ed in gaz delle paludi , probabile sorgente 
della insalubrità di quelle contrade. I laghi a fondo torboso 
non si osservano se non ne” poggi altissimi delle Ande , in siti 
ne’ quali la temperatura media non ecceda 8 in 12° c. 

Gli alcali contribuiscono grandemente, così a determinare, 
come ad accelerare la decomposizione di certe materie organi- 
che; ed alcune di queste anzi non potrebbero sottostare a nes- 
sun cambiamento senza il loro intervento, qualunque siano d’al- 
tra parte le condizioni favorevoli alla decomposizione. Così, se- 
condo Chévreul , con l'acido gallico , molte sostanze coloranti 
possono essere conservate intatte in dissoluzione, quasi per un 
tempo indefinito ; ma, con l’ aggiunta soltanto d’una piccola 
quantità d’ alcali libero, esse assumono tosto la facoltà di assor- 
bire l’ossigeno, prendendo in pari tempo una tinta bruna. Che- 
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vreul ha veduto che 0,2 gr. di ematina, in soluzione nella po- 
tassa, possono assorbire 28,6 centigr. iosa, formanti 6 
centigr. d’acido carbonico; liossigsnà, che entra nell’acido car- 
bonico, non rappresenta dunque a gran pezza quello ch'è stato 
fissato nella soluzione , ed egli è quasi certo che quel gaz ha 
reagito egualmente sopra l’idrogeno della materia colorante. 

L’uso degli alcali, come mezzo di accelerare la distruzione 
delle materie organizzate, è già conosciuto da lungo tempo da- 
gli agricoltori. E però, si stratificano talvolta le felci, le paglie 
e gli steli legnosi con la calce viva, per facilitare la loro dis- 
aggregazione , ed in conseguenza la loro decomposizione, L’'u- 
tilità di quest’ antica. pratica non potrebbe essere contrastata, 
semprechè essa resti confinata in certi limiti; fatalmente, se ne 
abusa con frequenza, imperciocchè è fuor di dubbio che gli al- 
cali, mescolati inconsideratamente agl’ingrassi, diventano in 
realtà più nocivi che gate allo scopo, cui si mira facen- 
done uso. i 

"Un carattere proprio a tutte le materie vegetabili che si de- 
compongono, e che diventa tanto più spiccato quanto più la de- 
composizione procede verso l’ultimo suo stadio (la produzione 
del terriccio ) è la comparsa di una sostanza bruna, poco solu- 
bile"nell’ acqua; e che facilmente si discioglie negli alcali. Que- 
sta sostanza è l’ ulmina; la quale, a cagione di alcune proprie- 
tà acide , fu anche chiamata acido ulmico. Ella fa parte del ter- 
riccio; e Polidorò Boullay la ritrovò sempre nelle acque di le= 
tamaio, 

Vauquelin scoperse 1’ ulmina unita alla potassa nel 1797, 
ne” prodotti del trasudamento dell’ulcera d’un olmo (4). Nel 
1804, Klaproth (2 (2) confermò questa osservazione. Più tardi, 
Braconnot riuscì ‘ad ottenere artificialmente l’ulmina, trattando 
il tessuto legnoso col mezzo d’un alcali (3). È facile procurarsi 
questa sostanza, riscaldando in un bacino d’argento, con riguar- 


(1) Vauquelin, Annales de Chimie, T. XXI, p. sg 
(2) Klaproth. GeMlen. Journ., T. IV, p. 329: 
(3) Braconnot, Annales des Chimie et de Physique, T. XLIII, p. 273. 
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do e continuamente rimestando, un miscuglio di parti eguali di 
potassa, e segatura di legno leggiermente inumidita. Giunge un 
momento, in cui il tessuto legnoso si ammollisce e sembra di 
sciogliersi di subito; la materia comincia allora a gonfiarsi se 
si cessa dal fuoco. Il prodotto ottenuto si scioglie quasi total- 
mente nell'acqua; e la soluzione, di un color bruno assai cari- 
‘co, contiene come prodotto principale ulmina combinata alla 
‘potassa che si precipita con l'aggiunta di una quantità suffi- 
‘ciente d’acido solforico debole. Dopo di essere stata lavata e sec- 
cata, l’ulmina è nera, fragile e somiglia al gagate ; ancora umi- 
da, arrossa la tintura di tornasole: e la sua soluzione nella po- 
tassa forma con parecchi sali, e per mezzo di doppia decompo- 


sizione, ulmati insolubili. Péligot attribuisce all’ulmina la se- 
‘guente composizione (4): 


Carbonio . . 72,3 


Idrogeno . . 6,2 
Ossigeno. . . 24,5 
100,0 


I letami , il legno marcito , il terriccio contengono sempre 
una sostanza bruna, la quale possiede proprietà presso a poco 
simili a quelle, che caratterizzano l’ulmina , ottenuta con 1°.a- 
zione degli alcali sopra il tessuto legnoso. 

Il terriccio , che contiene questa ulmina in abbondanza è 
nello stato più conveniente per favorire la vegetazione, dee per 
ciò medesimo essere studiato con attenzione. La sua storia è 
stata d’altra parte così abilmente fatta da Saussure, che la scien- 
za attuale non potrebbe aggiungere se non assai poco alle de- 
duzioni importanti, che il celebre autore delle Ricerche chimt- 
che fece sorgere dalle sue osservazioni. 

Saussure definisce il terriccio vegetabile così : la sostanza 
nera che coprele piante morte , dopo ch’esse sono stale espo- 

(1) Peligot, Annales de Chimie et de Physique,T. LKXUI, p_214 
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ste durante lungo tempo all’azione combinata dell’acqua e del- 
l'ossigeno (4). Le sue esperienze furono intraprese sopra ter- 
ricci quasi puri, vale a dire separati col mezzo d’ un setaccio 
dai resti vegetabili, che vi si trovano sempre mescolati; e quei 
terricci erano stati raccolti o sopr’ alte rocce, ovvero sopra 
tronchi d’albero ove non era possibile che fossero stati resi 
impuri da cause straniere a quella della decomposizione spon- 
tanea, che gli aveva prodotti. Tutti parvero fertili, soprattutto 
quando erano mescolati prima con ghiaia minuta, che serve 
d’appoggio alle radici e permette l’accesso dell’aria atmosfe- 
rica. Bisogna però eccettuarne quello , che si era formato nel- 
}’ interno degli alberi, ed in tale condizione, da rendere im- 
possibile lo scolo delle acque piovane : allora il terriccio. con- 
tiene principii estrattivi, provenienti in parte dalla pianta viva, 
e che otturano i pori del vegetabile, al quale ei si applica come 
ingrasso. 

Calcinando comparativamente, in vasi chiusi, diversi terric- 
ci, e piante simili a quelle che gli avevano formati, e raccoglien- 
do da una parte il carbone, dall’altra le materie volatili e ga- 
zose, Saussure riconobbe che; sotto.il medesimo peso; essi con- 
tengono più carbonio ed azoto , che i vegetabili da ‘cui deri- 
vano. La maggior proporzione d’ azoto nella pianta decomposta 
sembra indicare che, durante la loro alterazione,i vegetabili non: 
lasciano sfuggire codesto elemento ; ma a questa causa bisogna 
aggiunger quella, che trae origine dalle spoglie che possono ab- 
bandonare gl’insetti che vivono nell’ humus. 

L'azione degli acidi deboli sopra il terriccio, si limita a scio- 
gliere le parti metalliche terrose ed ‘alcaline, in esso contenute. 
Gli acidi energici, come l’acido solforico, ne sviluppano spesso 
acido acetico, L'alcool non agisce se non debolmente sopr” es- 
so, sciogliendo qualche centesima parte di materia resinosa , 
che preesisteva probabilmente nella pianta. La soda e la potas- 
sa lo disciolgono quasi affatto, emettendo ammoniaca; e da que- 


(1) Saussure, Lecherches chimiques, p. 162. 
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sta soluzione gli acidi precipitano una polvere bruna, combu- 
stibile, dotata dei caralteri , che abbiamo veduli nell’ulmina. 
L’ulmina, separata per tal mezzo, non risponde a gran pezza 
al peso della materia trattata cogli alcali ; imperciocchè , oltre 
a questa sostanza, il terriccio contiene principii, che non sono 
precipitati dalla soluzione alcalina. A 

Un terriccio abbastanza ricco per dare soltanto +5 di coni * 
neri, non perdè se non = del suo peso, trattato reiteralamen- 
te con l’acqua bollente. Sì fatto terriccio, macerato con lavacri 
acquei, e poscia esposto all’azione umida dell’aria , durante lo 
spazio di tre mesi, somministrò , sottomesso a nuovi lavacri, 
materia solubile ; e questo effetto si è costantemente riprodot- 
to. Onde, esponendo all’aria terriccio insolubile umido, si forma 
una materia estrattiva solubile. Tal materia estrattiva, ottenuta 
con l’evaporazione dell’acqua che n'è caricata, non è altrimenti 
deliquescente; ella dà ammoniaca col mezzo della distillazione. 
La soluzione acquosa ; ridotta a consistenza di sifoppo , resta 
neutra ai reagenti ; ed il suo sapore è sensibilmente zuccheri- 
no (4). 1 

Si sa che i sali alcalini , ch” entrano ne’ sughi dei vegetabi- 
li, non manifestano se non.rarissimamente' le reazioni, che lor 
sono proprie; convien incenerire la pianta per verificare la lo- 
ro presenza. Il medesimo è de’sali che si trovano impegnati nel 
terriccio. 

Il terriccio, come già feci osservare, è l’ultimo termine del- 
la putrefazione delle materié organizzate; i suoi elementi han- 
no acquistata una stabilità, la quale fa ch’essi resistano a qua- 
lunque fermentazione. Saussure ne ha conservati alcuni d’ in- 
tatti, durante un anno, in recipienti pieni d’acqua, chiusi con 
mercurio, senza osservare nessuna emissione di gaz; Tuttavia, 
è fuori di dubbio che la. parte organica del terriccio sia del 
tutto distrultiva, quand’ è umida, dall’azione dell’aria; col tem- 
po, ella si dissipa, e non rimangono più se non le materie fisse, 


(1) Saussure, Recherches chimiques, p» 162a 174 


17 
saline e terrose, che vi si trovavano. Tanto aveva appunto con- 
chiuso Benedetto di Saussure dalle sue osservazioni sulla ter- 
ra vegetabile , che ricopre il suolo compreso fra Torino e S. 
- Germano (4). Questa distruttività della terra vegetabile ; dice 
Saussure il padre , è un fatto che non ammette eccezione ; ‘ed 
‘ogni qualvolta i coltivatori hanno voluto supplire agl’ ingrassi 
‘conarature troppo frequentemente ripetute, essi ne fecero la tri- 
sta esperienza: la terra si è gradatamente impoverita, edi cam- 
pi divennero sterili. Io aggiungerò ‘che la natura del clima ha 
una grande influenza ‘sulla dissipazione dei principii fertiliz- 
zanti del suolo; ed egli è certamente a torto che gli Europei 
| biasimano le arature superfìciali, che si fanno generalmente nelle 
terre delle regioni equinoziali. Imperciocchè, è appieno ricono- 
sciuto che ‘un troppo grande movimento del suolo è spesse vol- 
te pregiudicevole, anche nelle terre irrigate , dove, per conse- 
guenza, lo sfavorevole effetto non potrebbe essere attribuito ad 
una diseceazione troppo rapida. Alcuni ragguagli, giunti all’Ac- 
cademia delle scienze di Francia, intorno la coltivazione de’ pos- 
sedimenti francesi in Africa, tenderebbero a far credere che la 
medesima causa ‘produce gli effetti medesimi: nell’ Algeria , e 
- che non senza ragione gli Arabi coltivano anch'essi con arature 
assai superficiali le terre, che sono destinate a produr cereali. 
Il terriccio si dissipa ardendo nell’ aria con lenta combustio- 
ne; al contatto dell'ossigeno , esso dà origine ad:acido carbo- 
nico; come provano le esperienze di Saussure. Terriccio puro, 
imbevuto d’acqua distillata e posto in campane posate sopra 
mercurio , produsse gaz acido carbonico , facendo sparire 0s- 
sigeno. Il volume di'gaz'acido formato corrispondeva, in volu- 
me, a quello dell’ossigeno ch'era sparito ; onde il terriccio e- 
mette, in presenza dell’aria, gaz acido carbonico, ed anche qui 
il fenomeno avviene come se fosse abbruciato soltanto il car- 
bonio. La perdita provata è più forte di quella che dovrebbe 
provenire dal carbonio , che si unisce all’ossigeno ; © Saussure 


(1) Saussure, Yoyage dans les Alp 
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ne conchiude che nello stesso tempo avvi perdita degli elemen. 
ti dell’acqua (4). l 

Il fatto capitale, che risulta dall’ esperienze di Saussure, il 
risultato direttamente applicabile alla teorica degl’ ingrassi sè 
che il terriccio si dissipa quand’ è esposto all’aria, e che, du 
rante la combustione lenta, cui egli soggiace, è una sorgente 
continua di gaz acido carbonico. 

Per compiere le nozioni che possono sparger luce sulla par- 
te degl’ingrassi, mi resta a trattare d’un fenomeno importan- 
te, che segue talvolta nelle stesse condizioni, le quali accompa- 
gnano la decomposizione e la putrefazione delle materie orga- 
niche; voglio dire, la forniazione spontanea dell’acido nitrico, 
la nitrificazione. L”acido nitrico risulta ‘dall’'unione dell’ azoto 
con‘l’ ossigeno. Tale è almeno la-costituzione di questo acido, 
quand’ è combinato co’ sali; ma nello stato d'isolamento va 
sempre unito ad una certa quantità d’acqua, e fino ad oranon, 
si è ottenuto, .e par anzi che non sussista , nello stato anidro, 

L’azoto non si combina dunque direttamente con l*ossige- 
no ; bisogna che siavi almeno l’ intervento dell? acqua: e, secon-. 
do Cavendish,per operar tal unione,è necessario far passare una 
serie di scintille elettriche in un miscuglio umido dei due gaz. 

Tuttavia , in presenza di basi terrose o alcaline , 1° unione 
dell’azoto all’ossigeno sembra essere. singolarmente favorita, 
poichè , nella natura , i nitrati s'incontrano con una certa ab- 
bondanza ; ma le circostanze , che determinano la: loro forma- 
zione, sono ancora avvolté in una profonda'oscurità;, ©’ 

Si possono assegnare ai nitrati naturali tre origini distinte: 

4.° Alcuni terreni, ancora male studiati; lasciano fiorire al- 
la loro superficie, o danno col mezzo della, liscivia immense 
quantità di nitro. Tale è la sorgente del salnitro, importato dal- 
le Indie orientali. Nella Spagna, secondo Proust, la terra di 
certi siti de’ dintorni di Saragozza sarebbe una miniera in- 
esauribile di nitrato di potassa: To stesso ho veduto vicino a La- 
tacunga a poca distanza da Quito , sopra un suolo formato di 


(1) Saussure, Recherches chimiques; pi 179: 
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avanzi trachitici, una produzione simile di nitro succedere, a_ 
così dire, solto i miei occhi. 
-2.° Sulla costa del Perù, nel deserto di Tarapaca, a piccola 
distanza dal porto d’ Iquique, si trovano in un terreno argillo- 
so, di un’ epoca assai recente , numerosi strati di nitrato si so- 
da, analoghi © forse contemporanei ai depositi di sal marino , 
che si scavano sulla stessa costa, più vicino ‘all’ Equatore, nel 
deserto di Sechura. E questo , per quanto s0 , il solo esempio 
d'un deposito minerale, che dia occasione allo scavo di un ni- 
trato. Il nitrato di soda di Tarapaca arriva oggidì in Europa in 
grandissima quantità ; quel sale surroga con molto vantaggio 
il nitrato di potassa in parecchie arti chimiche, e di recente, si 
fecero in Inghilterra tentativi agricoli assai numerosi, allo sco- 
po di utilizzarlo come ingrasso. Fino ad ora però, que’ tentativi 
diedero risultamenti contradditorii; e convien aspettare un espe- 
rimento più esteso prima di giudicare. - 
3.°1 nitrati provenienti dai materiali impregnati di nitro. 
La maggior parte delle terre esposte ‘alle emanazioni degli 
animali, le rovine delle fabbriche, che furon lungo tempo'abila- 
te, il suolo delle stalle, delle scuderie e delle cantine , conten- 
gono quasi sempre una cerla quantità di nitrati. Ne’ paesi ove 
le piogge sono rare, e dove, per conseguenza, que’ sali, che so- 
no tutti solubili, possono accumularsi nel terreno, in Egitto per 
esempio , le rovine delle antiche città sono presentemente vere 
nitriere. E noi dobbiamo soprattutto occuparci della formazio- 
ne del nitro in così fatte tenute. Codesto sale manifesta la sua 
“presenza nelle nostre condizioni agricole; prende: origine’, 
- durante la confezione dei nostri letami, in mezzo a’ niostri‘cam- 
pi in coltura: in fine il troviamo nelle piante che raccogliamo , 
e‘siamo tanto più interessati a scoprire la sua esistenza, ed a 
verificarne 1° azione, quanto che, nello stato attuale delle nostre 
cognizioni ci è ancora impossibile dire se il nitro intervenga 
‘ come ausiliario nei fenomeni della vegetazione, s’egli ‘contribui- 
sca alla produzione dei principii azotati, che entrano nell’ or- 
ganizzazione vegetale. 
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Perchè i nitrati si formino, non basta la presenza delle ma- 
‘ terie organiche azotate; occorre inoltre che queste materie, du- 
rante la loro decomposizione, si trovino in contatto con carbo. 
nati alcalini, calcari o magnesiaci. Così, si è osservato che le 
rocce di struttura cristallina non si nitrificano così facilmente, 
quando sono prive delle sostanze che abbiamo indicate. Le roc. 
ce calcari e magnesiache più favorevoli alla nitrificazione delle 
emanazioni animali, dei vegetabili in putrefazione, sono altresì 
quelle fra tali rocce, le quali presentano la minor coesione , e 
che sono le più porose, come la creta ed il tufo, Ne’ paesi ove 
il suolo non si nitrifica naturalmente, si studia di far nascere le 
circostanze che danno motivo alla produzione del nitro ; in una 
parola, si formano nitriere artificiali. Nei paesi del settentrione 
dell’ Europa, dove la roccia è granilica, si raccoglie in mucchio, 
in una capanna di legno , un miscuglio di terra ordinaria , di 
sabbia calcare o di marna, e di ceneri lisciviate. Quel mucchio 
viene inaffiato con orina di erbivori; di quando in quando, si 
rimescola il miscuglio facendolo cambiar di posto, per facilitare 
l’accesso dell’aria, e nella medesima intenzione si procura di non 
comprimer la terra: il mucchio ordinariamente è alto da 8 in 
40 decimetri, ed è formato a scarpa, per tutta l’estensione che 
comporta la lunghezza. della capanna. La pralica ha insegnato 
che la nitrificazione si'opera meglio all’ ombra (41). In Prussia, 
s’impasta con acqua di letamaio un miscuglio composto di cin- 
que parti di terriccio, d’una parte di ceneri lisciviate , e di pa-, 
glia. Poscia, con questa specie di calce, innalzano muri di 6 
in 7 metri di lunghezza, sopra 2 metri di altezza. Durante la 
costruzione, s’introducono in gran numero entro la massa ba- 
stoni , che si ritirano quand’ essa ha acquistato una consisten- 
za sufficiente, affinchè nerisultino aditi, pe’quali l’aria possa pe- 
netrare. Questi muri sono posti in luoghi umidi , e coperti di 
tetti di paglia, per preservarli ad un tempo dal sole e dalla piog- 
gia. La massa vien bagnata di quando in quando ; e, dopo un, 


(1) Znstruction sur la fabrication du salpétre, Parigi, 1830. 
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* anno di esposizione, i materiali si trovano abbastanza nitrificati, 
per poter essere sottomessi alla liscivia (1). 

Vediamo che, nelle pitriere ‘artificiali , si cerca di unire le 
circostanze, sotto all'impero delle quali i nitrati si formano nel 
suolo delle stalle € nelle cantine delle abitazioni.-In fatti si met- 
tono a fronte materie organiche assai azotate , e carbonati ter- 
rosi od alcalini, La necessità di far intervenire,nella fondazione 
delle nitriere , materie d'origine animale , trae a presumere 
che la maggior parte dell’acido nitrico, che si produce, proven- 
ga dall’ azoto di quelle malerie , sia che codesto si combini con 
l'ossigeno dell’ aria, o con l'ossigeno dei principii organici; ma . 
ignoriamo ancora per quale maniera s’effettui tale acidificazione. 

Liebig, movendo da questo fatto, che le materie organiche 
azotate danno sempre origine ad ammoniaca, durante Ja loro 

putrefazione ; e considerando poi che, durante la combustione 
del gaz ammoniaco misto ad un grande eccesso d’idrogeno,suc- 
cede sempre ossidazione dell’ azoto, ne conclude che la nitrifi- 
cazione è il risultamento della combustion lenta dell’ ammonia- 
ca prodotta dalle materie azotate , in via di decomposizione. 
L’azoto dell’ ammoniaca si ossida effettivamente, la. mercè di di- 
verse condizioni che è facile conseguire. Abbruciando le :s0- 
stanze animali col mezzo dell’ossido di rame, si sa di quante 
precauzioni bisogna far uso, a fine d’opporsi all’apparizione del- 
Pacido nitroso ; e favorendo la produzione di quest’ acido, per 
esempio facendo passare una corrente di gaz ammoniaco sopra 
perossido di ferro o di manganese; in un tubo riscaldato a ca- 
lor rosso nascente, si ottiene in abbondanza nitrato d’ammo- 
niaca. Si riesce pure alla medesima risultanza, sottomettendo 
all’azione della spugna di platino incandescente un miscuglio 
di ossigeno e di ammoniaca gazosa. La causa determinante l’a- 
cidificazione dell’ azoto unito all’ammoniaca , è probabilmente 
dovuta alla circostanza che, durante Ja combustione, sì forma 
no due corpi che possono unirsi immediatamente; vale a dire, 


(1) Chaptal, Chimie appliquée aux arts, T. IV. 
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da una parte acido nitrico, e dall’altra acqua, senzala quale ]’a- 
cido non potrebbe sussistere (4). Però il fenomeno non succede 
se non ad una temperatura sufficientemente elevata. Alla tem. 
peratura ordinaria , la combustione degli elementi dell’ammo- 
niaca non fuancora, ch'io sappia, osservata ; e in una serie 
d’esperienze da me intraprese , secondo idee affatto conformi 
a quelle di Liebig, non mi è mai riuscito di poter formare ni- 
trati, lasciando soggiornare calce o potassa in mezzo ad un’at. 
mosfera composta di ossigeno-e di vapore ammoniacale. 

In una comunicazione, fatta all’ Accademia delle scienze (2), 
Khulmann annunziò di aver riscontrato la presenza del nitrato 
d’ ammoniaca nei prodotti della putrefazione delle materie ani- 
mali. Se questo fatto si conferma , se realmente 1’ acido nitrico 
è uno dei numerosi prodotti della fermentazione putrida, allo- 
ra la nitrificazione delle terre in contatto con le materie orga- 
niche si spiegherebbe affatto naturalmente. Debbo dire tuttavia 
che ho cercato inutilmente nitrato d’ammoniaca nel risultamen- 
to della fermentazione putrida del caseum. 

Resterebbe nondimeno a concepire la formazione del nitro 
ne’ molti siti, ove sembra ch’ ei si formi in assenza d’ogni so- 
stanza organica; come avviene nelle nitriere naturali dell'India, 
dell’ America e della Spagna. John Davy, che visitò quelle del 
Geylan, Proust che per molto tempo abitò la Spagna; manife- 
starono l’ opinione che il nitro apparisca in terreni, ove non si 
riscontra alcun vestigio di tali sostanze. Però l’asserzione di 
Proust è sospetta, in quanto che, nella sua Memoria egli‘affer- 
ma che la terra circostante alle nitriere è dotata di'una grande 
fertilità , e dà abbondanti raccolti, senza mai ricevere ingrassi, 
Ora, fino ad oggi, è ammesso che qualunque terreno , dotato 
di una grande fecondità , deve contenere 0 ricevere materia 
organizzata morta. Nell’isola di Ceylan, secondo Davy, le caver- 
ne, le cui pareti si coprono di efflorescenze di nitro con sì gran- 


(1) Liebig, Chimie organique, introduzione, p. 38. 
(2) Khulmann, Compte rendi de P Acadamie des Sciences, 1841 
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de rapidità, sono sormontate da un suolo fertile, estremamente 
boscato, le cui infiltrazioni possono penetrare nell’ interno. Vi-. 
cino a Latacunga, le osservazioni, che io potei fare sopra quel- 
lè nitriere , non sono forse abbastanza precise; non pertanto. 
credo di poter assicurare che il terreno non è esente di terric- 
cio, imperciocchè vedonsi qua e là spazii coperti da zolle. er- 
A Convien però ammettere che, nei luoghi da me citati, csi- 
sta una causa permanente di nilrificazione; poichè in terreni ben. 
altrimenti fertili, il salnitro non apparisce, per così dire, se non 
accidentalmente, ‘e mai in sì straordinaria abbondanza. 

Checchè possa essere del valore delle teoriche ingegnose , 
ma ancora assai imperfette, della nitrificazione , è forse utile, 
in questioni agricole, di verificare l’esistenza de’ nitrati con- 
tenuti nelle terre; e Wollaston ha raccomandato un proces- 

o, che adempie bene questo scopo. Si fonda esso sopra la pro- 
‘prietà, che gode l’acqua regia, il miscuglio degli acidi idroclo- 
rico e nitrico, di sciogliere 1’ oro puro, che, come si sa; resiste 
all’azione di ciascuno di que’ due acidi, adoperati separatamen= 
te. La terra, che si sospetta contenere nitrati, viene. traltala:con 
l’acqua distillata bollente; e poi filtrata. Si lava; e si unisce l’a- 
cqua de’lavacri col liquido filtrato. Gonl’ evaporazione, si ridu- 
ce il liquido ad un piccolissimo volume, e lo si pone in una cap- 
sula di vetro; s'aggiunge un poco di acido idroclorico poi s’in- 
tioducono alcuni pezzetti d’ oro battuto, e si agita \con'una hac- 
chetta di vetro. Se il liquido contiene nitrati;; le particelle dior, 
battuto si sciolgono. Ii 

Dopo aver ‘descritto :le circostanze Die PATER jed.i fe- 
nomeni ché accompagnano la decomposizione della materia :or- 
ganizzata morta, mi resta a trattare degl’ ingrassi in particola= 
re, della loro. preparazione ed applicazione, e del loro valor re- 
lativo. 

Nel caso più generale, l’ingrasso destinato a fertilizzare la 
terra ha per origine le dejezioni degli animali mantenuti in un 
podere, e lo strame impiegato per un doppio scopo di mondez- 

za e salubrità, Laonde,i materiali, che giornalmente concorro= 
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no ad aumentare la massa dei letamai,sono la paglia, gli esere. 
menti e le orine delle bestie cornute, dei cavalli, dei porci, ec, 
Tali differenti sostanze contengono inoltre elementi organici che 
entrano nella loro composizione , le diverse sostanze minerali 
necessarie allo sviluppamento delle piante. In fatti, tutte le fec- 
ce anîmali, quando si abbruciano, lasciano dietro di sè quan. 
tità, spesso considerabili, di ceneri, nelle quali si trovano le me. 
desime sostanze saline e terrose, che preesistevano nei foraggi 
che servirono al nutrimento degli animali. Gli escrementi va. 
riano di necessità nella Joro composizione, secondo gli alimen- 
ti,la natura e lo stato di salute dell’ animale, che li rende, 
Quelli degli erbivori non furono abbastanza ben esaminati ; 
Thaer ed Finhof hanno solo verificato che lo sterco di vacca 
contiene un principio estrattivo , in parte coagulabile dal calo- 
re; e ch’ è possibile separarne resti d’ alimenti. Tutte le mate- 
rie fecali necontengonoin fatti una certa quantità, che sfuggi alla 
digestione , particolarmente negl’ individui copiosamente nu- 
triti. Vi si trova altresì albumina; ma la sostanza, che’ sembra 
predominarvi, è la bile. 

È cosa nota che, dopola masticazione, gli alimenti, mesco- 
lati alla saliva ed alle mucosità separate dalle glandule muco- 
se, vengono spinti nelle fauci , e passano successivamente dal- 
lesofago nello stomaco. Colà, s’imbevono di sugo gastrico, si 
modificano , diventano acidi, e si convertono in una specie di 
polta; che chiamasi chimo, Il chimo, formato che sia, va negli 
intestini tenui, ove incontra la bile ed il sugo pancreatico, ‘che 
il modificano ed il convertono in chilo, ch'è assorbito dai vasi ca- 
pillari. Tutto ciò, che non viene assorbito, si risolve in una ma- 
teria estremamente fetida , che penetra nel grosso intestino , 
dond’è espulsa periodicamente dall’ animale; sotto la forma di 
escrementi. La bile, che accompagna le materie fecali, vien se- 
parata dal fegato; ed è un liquore amaro, viscoso, d’uù giallo 
verdastro; e d’un odore nauseante particolare, 


Acqua. - . . .. 700 
Pieromele | - + . ... 69 (1) 
Materie grasse . . ... 45 
Sodài rise ta Ioaglin, de 

Fosfato di soda . . . 40 
Cloruro di potassio e .sodio 

Solfato di soda è ose 

Fosfato di calce... .. 
Ossido di ferro dar 3 1 


—_—___ _ ——— 
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L’orina è un liquido separato dal sangue arterioso , da’ reni, 
e che passa nella vescica per mezzo degli ureteri. La sua com- 
posizione varia secondo gli animali che la separano, Il suo prin- 
cipio più caratteristieo è 1’ urea; nell’ acqua , ch’ essa contiene 
sempre in grandissima proporzione , trovansi sostanze saline , 
ed una materia animale, che si considera come muco della ve- 
scica. L’orina di cavallo, secondo Chevreul, contiene (2): 


Carbonato di soda, di calce e di magnesia, 
Solfato di soda, 

Cloruro di sodio, 

Ippurato di soda, 

Urea, 

Un olio rosso. 


(1) Il picromele, scoperto nelle bila di bue-da Thenard, è una ma- 
teria di consistenza siropposa e scolorata ; messa sulla ‘lingua, fa prova- 
re una sensazione acre ed amara , che.ben'tosto .si cangia in un sapore 
leggiermente zuccherino. Le recenti indagini di Tiedemann e Gmelin 
fecero conoscere nella bila di bue alcune sostanze, ch’ erano sfuggite al- 
le prime investigazioni. Que’ chimici trovarono : 1. una sostanza ch’ ha 
Y odor del muschio, e che, probabilmente, è una delle cause dell’ odor 
particolare degli escrementi del bestiame ; 2. corpi grassi ; 3. taurina , 
sostanza cristallizzabile; 4, resina biliare ; 5. zucchero biliare , che con- 
tiene azoto nel numero de’ suoi elementi. Secondo .i suddetti chimici, îl 
picromele di Thenard risulterebbe dall’ unione del zucchero e della re- 
sina biliare. (2) Chevreul, IRA de Chimie T. LXVII, p. 302. 
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L’orina degli animali cornuti offre una composizione ana. . 
loga; con questa differenza però ch’ essa contiene più acqua. 

Nell’ orina alterata del bestiame delle nostre stalle , ho ri. 
scontrato la presenza di carbonati alcalini; il sal marino vi gi 
trova egualmente, ed essa contiene del pari olio rosso. Avendo 
avuto più volte l'occasione di fare svaporare quantità conside. 
rabili d’ orina di cavallo, ho costantemente osservato che, alla 
prima bollitura, si coagula una materia azotata, che molto so. 
miglia all’ albumina. Inoltre riconobbi nell’ orina degli erbivori 
un acido volatile, al quale essa probabilmente deve il suo odore, 

Nell’ orina di cammello, Chevreul ha trovato (1): 


Carbonato di calce e di magnesia, 
Silice, 

° Solfato di calce 
Ossido di ferro 
Cloruro di potassio, 

Carbonato di potassa } ae SE 
Solfato di soda in piccole quantità, 
Solfato di potassa in molta quaùlità , 

Urea, 

Un ippurato alcalino, 

Olio rosso. 


} in piccolissima quantità, 


L’orina di conigli contiene, secondo Vauquelin : 


Garbonato di calce, di magnesia e potassa, 
Solfato di potassa, 

Cloruro di potassa, 

Zolfo, 

Urea, . 

Muco. 


Negli uccelli, l’orina si distingue per una forte proporzio- 
ne d’acido urico; del resto, l'alimentazione influisce sopra que- 


(1) Chevreul, Annales de Chimie, T. LXTII, p. 302. 
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sla proporzione, Un nutrimento molto azotato 1’ aumenta con- 
siderevolmente, e Wollaston fece 1’ osservazione che gli escre- 
menti di una gallina, nutrita ad erba semplice, non contenevano 
che 2 per 100 d° acido urico. Quelli di un fagiano, pasciuto con 
orzo, ne contenevano 44 per 100; ed in fine , un falcone, che 
mangiava carne soltanto , non rendeva quasi altro che ‘aid 
urico (4). 

Nell’orina di uno struzzo , Foureroy e Vauquelin ritrova 
rono (2): 


Solfato di potassa, 

Solfato di calce, 

Idroclorato d’ ammoniaca, 

Una materia animale, 

Una materia grassa oleosa , 

Acido urico nella proporzione di 7a. 


Più innanzi io accennai la composizione dell’urea. L’ acido 
ippurico è un acido azotato, che si ottiene facilmente , versan- 
do acido idroclorico nell’orina di cavallo , ridotta per mezzo 
dell’ evaporazione a un decimo circa del suo volume primitivo. 
Si precipita una materia granulata, cristallina, resa impura da 
un olio particolare (3). Bisogna far uso d’orina fresca: quella 
che è alterata dà acido benzoico , onde , per lungo tempo, si 
ammise quest’ acido nel numero degli elementi dell’orina degli 
erbivori; in presenza delle materie organiche, che sì putrefan- 
no così prontamente nell’ orina, l'acido ippurico si trasforma in 
acido benzoico ed in ammoniaca. Questa osservazione fu fatta 
da Liebig; ed operando appunto sopra orina non alerata , egli 
fece la scoperta dell'acido ippurico , la cui composizione è la 
seguente: 

(1) Wollaston, Annales de Chimie, T. LXXVI, p. 31. 

(2) Thenard, Traité de Chimie, T. V, p. 184. 

(3) Si purifica questo acido brutto, sciogliendolo in un latte di cal- 
ce, lasciandolo digerire sopra carbone ariimale , filtrando e versando nel 


liquore, ancor caldo, acido idroclorico. Col raffreddamento, si deposita 
no bei cristalli di acido ippurico. 
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Carbonio. . . 60,7 
Idrogeno . . 5,0 
Ossigeno ... 26,3 
Azoto. i. 80 


400,0 


L’acido urico non fu ancora osservato nell’ urina dei mam. 
miferi erbivori, Questo acido esiste nell’ orina degli uomini; e’ 
fu dapprima scoperto nei calcoli della vescica, e per questa ra- 
gione ricevette il nome di acido litico. L’ analisi fattane da Lie- 
big, dà per la sua composizione: 


Carbonio. .. . 36,0 
Idrogeno . . 24 
Ossigeno , . 28,2 
Azoto . . . 99,4 


400,0 


Lo strame più comunemente impiegato all’ oggetto di as- 
sorbire l’orina degli animali, mantenuti nelle stalle, è la paglia 
di frumento; la quale, sebbene formata in gran parte di tessuto 
legnoso, pure, come tutti i tessuti vegetabili, contiene un prin- 
cipio azotato e materie solubili negli alcali caustici, Nella cene- 

‘ re della paglia noi abbiamo riscontrato silice in abbondanza e 
sali alcalini e terrosi. 

La proporzione d’azoto sembra variare nella proporzione 
di 3 a 6 per 1000. Un'analisi di paglia di frumento secca mi 
diede i numeri seguenti : 


Carbonio . . 48,4 
Idrogeno . . 5,9 
Ossigeno -. . 538,9 
Azoto . . . 00,4 a 0,6 
Ceneri . . . 07,0 


n 


1000 


99 

In ogni tempo, gli agricoltori ammiséro che gl’ingrassi 

più vigorosi sono quelli che derivano dalle sostanze d’ origine 
animale ; tal opinione tradizionale, espressa nel linguaggio della 
scienza, viene a dire che i letami più attivi sono quelli appun- 
to che contengono la maggior proporzione di principii azotati. 
Si vede, in fatti, da quanto precede, che tutte le materie, le quali 
concorrono alla produzione del letame di masseria, contengono 
azoto; e che anzi parecchie di esse, come l’acido urico ed ip- 
purico, e l’urea, contengono questo elemento in una grandis- 
sima quantità. 

Considerando i cangiamenti prossimi, che tutte queste ma- 
terie molto azotate provano pel fatto della putrefazione, si pre- 
vede che, durante la loro trasformazione in letame, esse daran- 
no origine a sali ammoniacali. Fatti agricoli, perfettamente veri- 
ficati, dimostrano nella maniera più evidente, che i sali a base 
di ammoniaca debbono essere compresi nel numero degli agen- 
ti più poderosi, capaci di promuovere la vegetazione. Basta, 
per esempio, ricordare , che, nella coltivazione della Fiandra , 
l'orina putrefatta' è un ingrasso adoperato colla miglior ri- 
uscita. Ora; per la putrefazione, l’ urea, come ‘abbiamo veduto, 
si trasforma in carbonato d’ ammoniaca. 

In una grande estensione della costa del Perù, il suolo, il 
quale è di una grande sterilità, è reso fertile riediante l atipi 
cazione del guano; allora quel suolo, composto d’ una sabbia 
siliceo-argillosa , produce raccolti molto abbondanti. L’ingras- 
so, che opera un cambiamento così pronto e favorevole, è for- 
mato. quasi unicamente di sali ammoniacali. In conseguenza 
appunto di questo fatto, da me osservato nel 1852, mentre mi 
trovava sulle coste del mare del Sud, io abbracciava 1’ opinione, 
che professo oggidì, intorno all’utile intervento dei sali a base 
d’ammoniaca ne’ fenomeni della vegetazione. Io manifestai le 
mie idee su questo particolare in una Memoria, pubblicata nel 

4837 (4). Però, innanzi di tale pubblicazione, uno dei più abi- 

(1) Annales de Chimie et de Physique, T. LXY, pag. 501, seconda 
serie. 
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lì manifattori dell'Alsazia, Schattenmann , aveva già fermata 
| JPattenzione dei coltivatori sopra codesto fatto importante, ri- 
cordando che nella Svizzera s’ introduce solfato di ferro in mez- 
zo alle acque stagnanti dei letamai, per trasformare il carbona- 
io d’ammoniaca in solfato, e così cangiare un sale sommamen- 
te volatile, suscetlivo d’andar affatto perduto, in un sale fisso c 
stabile. In una comunicazione , fatta nel 1835 ai comizii agri- 
coli di Bouxwiller , Schattenmann annunziò positivamente che 
le acque di letamaio così preparate, sparse ne’ prati, produco- 
no un ottimo effetto (4). 

Tali sono, a mia conoscenza, i fatti pratici che dimostrano, 
assai meglio che non potessero fare osservazioni di laborato- 
rio, l'utile influenza dell’ammoniaca sullo sviluppamento delle 
piante. Nondimeno, è debito di giustizia riconoscere che, molto 
prima delle epoche da me ricordate, Davy aveva osservato che 
l’acqua, contenente +1 di carbonato d’ammoniaca favorisce 
singolarmente la vegetazione del frumento, e in un modo assai 
più notevole che non facciano, in condizioni esattamente simi- 
li, il nitrato e l'idroclorato della medesima base; e questo ri- 
sultamento era da Darvy attribuito al fatto che, nel carbonato 
d’ammoniaca, entrano tutti gli elementi necessarii all’organiz- 
zazione delle piante, cioè idrogeno, ossigeno, azoto e carbonio. 
L’illustre chimico inglese ha concluso dalle sue esperienze che 
I’ efficacia ben nota della filiggine, come ingrasso, è dovuta in 
parte all’alcali volatile ch’ essa contiene (2). 

Consentendo in queste opinioni, Liebig ha cercato di gene- 
ralizzarle, mostrando, con esperienze delicate, che l’aria rac- 
colta nella vicinanza del suolo contiene sempre carbonato d’am- 
moniaca; e che si ritrova il medesimo sale nella pioggia, nella 
neve e nell’acqua di fonte. Secondo lo stesso autore , lam 
nioiaca atmosferica si unirebbe a quella che si sviluppa dagli 
Ingrassi , per concorrere alla formazione dei principii azotati, 


(1) Processo verbale della sessione del 12 luglio 1835, dell’assem- 
blea generale dei comizii agricoli del cantone di Bouxwiller, 
(2) Davy, Chimie agricole, T. II, p. 86, della traduzione francese. 
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che appartengono a’ vegetabili. Tali ingegnose idee si combina- 
no perfettamente con quelle manifestate da Saussure nel1802, 
quand’ egli riconobbe che l'azoto gazoso dell’ aria non è as- 
sorbito direttamente dalle piante: « Se l’azoto è un corpo 
» semplice, s'egli non costituisce un elemento dell’ acqua, ato 
» quel celebre osservatore, è fera convenire chele piante a sè 
» non l’assimilano se non negli estratti vegetabili ed animali, 
» e nei vapori ammoniacali od altri composti solubili nell’acqua, 
» ch’esse possono assorbire nel suolo e nell’ atmosfera. Non si 
» può dubitare della presenza de’ vapori ammoniacali nell’ at- 
» mosfera, quando si vede che il solfato d’ allumina puro fini- 
» sce col cambiarsi in solfato ammoniacale d’ allumina (4). » 

Negli stabilimenti rurali, ove ben si comprende l’ importan- 
za degl’ ingrassi, si prendono tutte le precauzioni per assicu- 
rarne la produzione e la conservazione. Le spese fatte per mi- 
gliorare questo ramo vitale della tenuta, sono in breve compen- 
sate ad usura. Si può a primo tratto giudicare qual sia l’ abi- 
lità, l'industria ed il grado d’intelligenza d’ un coltivatore, dal- 
le cure ch’ei si prende del suo letamaio ; e veramente è una co- 
sa deplorabile il vedere con qual negligenza si lasciano-perde- 
re gl’ingrassi in una gran parte della Francia. Si trovano vil- 
laggi, e per mala sorte e’ son numerosi, dove il letame è depo- 
-sto propriamente in forma da ricevere tutta la pioggia che sco- 
la da’ tetti delle abitazioni, come se si avesse in mira di appro- 
fittare delle acque piovane per lavarlo. 

Tutto il secreto della prospera coltivazione della Fiandra 
francese, consiste forse nella estrema cura che quivi si mette 
nel raccogliere tutto ciò che dee servire a fecondare la. terra. 
Le società d° agricoltura, tanto oggidì moltiplicate , rendereb- 
bero un vero servigio, se incoraggiassero con tutti i mezzi che 
hanno a loro disposizione l'economia degl’ingrassi, ese ricer- 


cassero, per ricompensarli, quei coloni, che conservano i loro le- 
tami nel modo più razionale. 


(1) Saussure, Zecherches chimiques, pi 207. 
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Il luogo ove si depongono gl’ingrassi in una tenuta, debbe 
esser posto in prossimità delle scuderie e delle stalle. Le dispo- 
sizioni possono variare all’infinito; ma, quali esse siano , deh- 
bono esser tali che in esse si trovino unite le seguenti condi- 
zioni: 4.° Che le acque del letamaio non isgorghino al di fuo- 
ri; 2.° Ch’esse vengano raccolte in un serbatoio comune prati- 
cato nel suolo , a fine di ricondurle, in tempo di siccità, sulla 
massa del letame; 3.° Prender tutte le precauzioni per impedire 
le acque correnti esteriori di recarsi nel letamaio , di maniera 
che esso non riceva se non la pioggia che cade sulla sua super- 
ficie; 4.° Che il luogo sia abbastanza largo, perchè il letamaio 
non riesca tropp’ alto. 

È vantaggiosissimo rendere il terreno leggiermente conca- 
vo e collocare il serbàtoio nel punto più basso. E pure a desi- 
derarsi che il suolo sia.argilloso, impermeabile, e, quando tale 
non sia, è necessario fare un buon selciato. 

Le acque di letamaio, che si raccolgono nel serbatoio, sono 
fatte risalire per mezzo d’una tromba aspirante, e versate sul 
mucchio, quando la superficie divien troppo secca. Per effettua- 
re questo inaffiamento, Schewertz raccomanda di mettere sopra 
cavalletti de’condotti mobili di varia lunghezza, che si congiun- 
gano l’un coll’altro;in guisa da poter condurre le acque in tut- 
ti i punti. 

L’apertura del serbatoio, che necessariamente trovasi sotto 
il letamaio , è chiusa da.una forte graticola di legno solidissi- 
ma, le cui assi sono sufficientemente ravvicinate, perchè le ma- 
terie solide, le paglie, non vi possano passare. Una disposizio- 
ne molto importante , che non è permesso trascurare, è che le 
pendenze degli scoli siano fatte in maniera che le orine delle 
stalle , delle scuderie , e le acque dei lavacri, vadano natural- 
mente nel letamaio. Lo strame, che serve di letto al bestiame, 
per abbondante ch’ ei sia ,.non assorbe tutte le orine , soprat- 
tutto nel tempo in cui il bestiame. si manda al pascolo : ed il 
fallo, che si commetterebbe trascurando di diriger le orine sul 
lelamaio, sarebbe imperdonabile. 


dò 

Lo strame, imbevuto d’orina ed impregnalo di esere 
debb’essere trasportato sul letamaio sopra una carriuola bassa 
e senza pareti; non convien tollerare ch’ei sia levato con l’un- 
cino, nel qual caso viene strascinato sul suolo, se non quando 
i luoghi da'quali e’ si leva siano a brevissima distanza dal de- 
posito; se la distanza è considerevole, si fanno perdite rilevanti. 

Le materie non debbono essere gettate all’ avventura sul 
mucchio; bisogna distenderle, dividerle; poichè un deposito in- 
eguale, dà cagione a vuoti, i quali, con l’andar del tempo, pro- 
ducono l’infradiciamento, Importa ch’ esse sieno ben calcate, ac- 
ciocchè non'succeda una fermentazione Lroppo rapida, sempre 
pregiudicevole, quand’essa accade sopra un letame troppo smos- 
so. Bisogna invigilare, con una cura al tutto speciale, affinchè 
la massa conservi ne’ tempi caldi una certa umidità alla super- 
ficie; e ciò si ottiene inafliando frequentemente. A Bechelbronn, 
il letamaio è abbastanza calcato, perchè un carro carico, ti- 
rato da quattro cavalli, possa passarvi sopra, senza soverchia 
difficoltà, Lo spessore, che si debbe dare al deposito del leta- 
me, non è una cosa del tutto indifferente; oltrechè non bisogna 
trascurare la comodità de’ carichi, uno spessore troppo consi- 
derabile potrebbe diventar nocivo, cagionando una troppo gran- 
de elevazione di temperalura , e se.le circostanze obbligassero 
a conservare per lungo tempo una massa così spessa, la de- 
composizione potrebbe diventare assai rapida, per cagionare 
perdite gravissime. L’ esperienza ha provato :che l’altezza del 
mucchio del letame debb’ essere compresa tra 4.metro e mez- 
zo e 2 metri. Per ordinario :«2 metri formano lo spessor mag- 
giore del letamaio , contando dalla. superficie del .suolo del 
cortile. Questa profondità diventa sempre minore a misura 
che si giunge verso l'estremità, ove ‘essa è nulla ; ‘poichè è 
d’ uso :conservàre una conveniente pendenza che permetta 
l’arrivo dei carri ; i quali, in Alsazia, vengono caricati sullo 
stesso letamaio. 

Allo scopo di ovviare ad una troppo rapida diseccazione, si 
ha, in certi luoghi, l'abitudine di costruire il lelamaio al setten- 
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trione della tenuta. Questa disposizione presenta certamente 
vaniaggi incontrastabili ; ma rare volte si può conseguirla în 
una grande masseria,ove la vicinanza così immediata d’una gran 
massa di sostanze in putrefazione può diventare assai incomo- 
da, e forse anco insalubre. Nel dipartimento del Nord, si met- 
tono talvolta gl’ingrassi al cope:to dal sole, cansando così l’in- 
conveniente sopra enunciato, A questo effetto , si guarniscono 
gli orli della fossa, destinata a diventar letamaio, di una pianta- 
gione di olmi (4), che formano una difesa d’ assai preferibile a 
quella di un tetto, che fu proposta spesse volte, ma che non si 
ritrova in quasi nessiin luogo. Egli è vero che un tetto preser- 
verebbe nel medesimo tempo il letame e dalla pioggia e dal so- 
le; ma d’altrà parte, la pioggia non è un grave inconveniente, 
semprechè si abbia impedito l’accesso delle acque correnti, ed 
il coperto sarebbe troppo costoso , perchè si possa pensare in 
sul serio a fabbricarlo : la travatura , trovandosi continuamen- 
te esposta alle emanazioni umidé, che esala una gran mas- 
sa di letame în putrefazione , sarebbe in breve spazio di tem- 
po distratta. In fine , un! coperto o tettoia renderebbe diflici- 
le il servigio dei carri; servigio che, come ognun sa, dee farsi 
assai attivamente in certe epoche dell’ anno. 

Quando le circostanze e la piccola estensione della tenuta 
non permettano la costruzione d’un serbatoio, quando il suolo 


è permeabile, e.non si abbia potuto rimediare alla sua permea- 
bilità, si corre il rischio di veder perdersi le acque; allora. il 


partito da prendersi, per raccogliere le materie liquide del le- 
tame, è di coprire il fondo della fossa d’uno strato di terra ; di 
sabbia, di torba, di marna: in.unà parola, d’ una sostanza séc- 
ca e porosa, capace di assorbire i liquidi. Tal pratica viene se- 
guila ‘con profitto nell’ Alsazia. 

In certe tenute, si uniscono in particolari depositi i letami 
della medesima origine; ondé, si mettorio insieme gli strami 
delle scuderie , quelli delle stalle da vacche, quelli de’ porci , 


(») Cordier; Agriculture de la Flandre Francaise, p. 249» 
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‘de’ montoni , ec. In grandi masserie una siffatta divisione è 
spesse volte una necessità; ma i vantaggi, che le si attribui- 
scono, sono almeno contrastabili, e le idee, che certi autori han- 
no emesso su questo particolare, si fondano sopra osservazioni, 
che sono ben lontane dall’ avere una sufficiente esattezza. Senza 
negare che a certe colture meglio giovi l’i impiego di alcuni in- 
grassi speciali, mi sembra tuttavia più conveniente mettere in- 
sieme tutti gli strami, quando non vi siano troppo grandi dif- 
ficoltà locali; si ottiene in tal modo un letame di forza media 4 
il quale a ragione vien considerato come quello, la cui applica- 
zione è più vantaggiosa nei casi più generali. La distinzione, 
che si volle stabilire tra la qualità relativa dei letami di diffe- 
renti origini, è troppo assolula; e senza dubbio per questa ra- 
gione, è assai difficile far accordare l'opinione di diversi agro- 
nomi. Così, secondo Sinclair, il letame di porco sarebbe fra tut- 
ti il più vigoroso, il più ricco di principii fertilizzanti (4); al 
contrario, secondo Schwertz, e’ sarebbe il più cattivo (2). 
La.verità. è che alcuni letami, prodotti da’ medesimi. ani- 
mali, presentano spesso maggiori differenze fra essi, nel rispet- 
to della qualità, che non altri ingrassi provenienti da origini as- 
sai distinte. Dimostrerò in progresso‘che il valore dei letami 
dipende soprattutto dall’ alimento, dall’ età, e dalla condizione 
nella quale si trova l'individuo che li produce. È già appien co- 
nosciuto che il letame del bestiame pasciuto in: inverno con Ja 
paglia ; è molto inferiore a quello ‘ch’ei somministra , quando 
ticeve un cibo più nutritivo. i 
Quando gli strami, impregnati delle deiezioni animali, sono 
accumulati in sufficiente quantità nella fossa, la fermentazio- 
ne non iarda gran fatto a manifestarsi ; la températura s’ in- 
nalza, e si sviluppano vapori abbondanti. Siccome, fra? prodotti 
volatili di tal decomposizione, trovasi il carbonato d’ ammonia- 
ca, importa rallentarla; e questo si ottiene mantenendo la mas- 
sa in un convenevole stato di umidità, e procacciando quanto è 
(1) Sinclair, Agriculture pratique et rajsonnée, T. I, p. 388. 
(2) Schwertz, Preceptes d''agriculture pratique; p. 148. 
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possibile d’impedire. 1’ accesso dell’aria atmosferica. La sovrap- 
posizione giornaliera de’ nuovi strami, che vengono recati dalle 
stalle, contribuisce potentemente ad ovviare la dispersione. dei 
principii volatili , che tanto importa di ritenere sugl’ingrassi; 
distribuiti con discernimento, essi divengono un ostacolo alla 
svaporazione; formano una copritura , che fa l’uffizio di con- 
densatore, nel mentre stesso che preservano gli strati inferiori 
dal contatto troppo diretto dell’ ossigeno. Finchè il letame è 
mantenuto in questo modo , la fermentazione è ristretta agli 
strati inferiori della massa. 

Thaer si è assicurato che l’aria, la qual si raccoglie alla su- 
‘perficie di un letamaio sottoposto ad una moderata fermenta- 
zione, non contiene molto più acido carbonico, che quella pre- 
sa da lontano nell’atmosfera ; nè un vaso, contenente acido ni- 
trico, non produce tampoco, quand’ ci si colloca vicino alla mas- 
sa che fermenta, que’ vapori bianchi e densi, carattere certo del- 
la presenza dell’ ammoniaca (4). Tale lenta decomposizione, che 
riesce tanto vantaggioso determinare, non si effettua facilmen- 
te se non in masse sufficientemente compresse, € nelle quali gli 
strami sieno stati al più possibile egualmente distribuiti. Un 
punto importante è quello di trasportare il letame innanzi che 
le parti superiori, recentemente aggiunte , siano in via di alte- 
razione ; altrimenti la massa tutta intera , entra in piena fer- 
mentazione, e' le materie volatili, più non essendo arrestate al 
passaggio dallo strato superiore, sfuggono e vanno a perdersi . 
nell'aria. Un mezzo di antivenire tal perdita, nel caso assai raro 
che si avesse un motivo di lasciar consumare la massa in tut- 
to lo spessor suo; sarebbe di ricoprirla di terra vegetabile, nella 
quale andrebbero a condensarsi i principii volatili. La terra, che 
avesse servito di copritura, sarebbe così trasformata in un in- 
grasso potente. 

S’impedisce eziandio la dissipazione del carbonato d’am- 
moniaca, durante la fermentazione del letame di masseria, fa- 


(1) Thaer, Principes raisonnés d’ agriculture, T. 1I, p. 184. 
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cendo intervenire certi sali , capaci di trasformare il carbona- 
to ammoniacale in un sale fisso. E fondandosi appunto sopra 
una simile reazione , Schattenmann , l'esperto direttore dello 
stabilimento di Bouxwiller, ha proposto, dopo averlo praticato 
egli stesso, di mescolare ai letami una certa quantità di solfato 
di ferro , o di solfato di calce, per fissare in un sale stabile 
l’ammoniaca, che si forma durante la loro putrefazione (4). Del 
resto, non bisogna esagerarsi la perdita d’ ammoniaca, cui sog- 
giacciono i letami in fermentazione , quando questa venga di- 
retta con prudenza, e secondo le indicazioni che ho date. Non 
temo d’assicurare che in tal caso la perdita è pochissimo rile- 
vante. La fermentazione moderata presenta caratteri , che dif- 
feriscono essenzialmente da quelli che accompagnano la putre- 
fazione tumultuosa , la quale mai :non manca di svilupparsi , 
quando si trascura di prendere le convenienti precauzioni. Co- 
me esempio di una fermentazione ‘rapida e sfavorevole, posso 
-citare quella che avviene negli ammassi d’ escrementi di ca- 
vallo ; ho veduto tale materia, abbandonata a sè stessa , senza 
aggiunta d'acqua, acquistare in pochi giorni un calore intensis- 
simo e prender fuoco; o. veramente, ridursi in uno stato affatto 
terroso. Tali non sono i risultati della decomposizione gradua- 
ta del letame di masseria. Quando si vuota la fossa, ove si ope- 
rò una lenta fermentazione, si riconosce che lo strato superiore 
è quasi nello stesso stato, in cui si trovava quando vi fu posto; 
la parte, che sussegue immediatamente, è più alterata, e man- 
«da qualche volta un leggiero odore ammoniacale. Negli strati 
inferiori, la modificazione è grandissima; la paglia dello strame 
-ha perduto la sua consistenza , è fibrosa e rompesi assai facil- 
mente; il letame offre un colore tanto più carico, quanto è mag- 
«giore la profondità a cui egli si prende. Vicino al suolo,è aflat- 
.to nero, € l’odore che spande è quello dell’ acido idrosolforico; 
vi si riconosce solfuro di ferro, e non ha dubbio che tali prodotti 
- solforosi siano la conseguenza della decomposizione dei solfati 


(1) Schattenmann , Annales de'Chimie et de Physique, terza serie , 
T. IV, p. 116. 
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per l'influenza delle materie organiche. A tale indizio, io giudico 
della buona confezione dell’ingrasso di masseria; la presenza dei 
solfuri , dell’idrosolfato d’ ammoniaca, non incute verun timore 
per la vegetazione , imperciocchè, non appena il letame è steso 
sul suolo, que’ prodotti si cangiano in solfati, e in breve esso 
manda quell’odor di muschio, che gli è particolare. È parimen- 
ti fuor didubbio che lo stato, in cui trovasi un simile letame, è 
dovuto alle circostanze, nelle quali e’ fu messo e mantenuto du- 
rante tutto il tempo della sua modificazione ; i suoi elementi a- 
vrebbero seguito un andamento del tutto diverso nella loro de- 
composizione, se fossero stati abbandonati all’aria libera: e per 
convincersene basta far attenzione all’odor puramente ammo- 
niacale, tanto spiccato, che si diffonde , durante l'estate, nelle 
stalle ove soggiornano, sparse sul suolo, le.orine degli erbivori. 

Si capirà facilmente quanto debba essere sfavorevole alla 
buona confezione del letame l’uso, che si ha in certi paesi, di 
voltarlo e di ventilarlo, in certo modo, per accelerarne la de- 
composizione. Così tormentato , ei si decompone infatti molto 
più prontamente.; ma non si ottiene questo risultamento , del 
quale non so vedere lo scopo , se non a scapito della qualità , 
imperciocchè è appieno evidente che una parle de’ suoi princi- 
pii volatili si svapora tanto più facilmente, quanto più si mol. 
tiplicano i loro punti di contatto con l’aria. 

Tl metodo, che consiste nel raccogliere gli strami delle stal- 
le in un sito destinato alla conservazione de’ letami,è quello che 
più generalmente si usa. Tuttavia, in alcuni paesi si lascia ac- 
cumulare il letame nelle stalle, ricoprendolo ogni giorno di pa- 
glia fresca. In tal modo, il suolo della stalla s° innalza continua- 
mente sotto i piedi del bestiame; ond’ è necessario piantare 
mangiatoie mobili , che s' innalzano gradatamente. Questo me- 
todo presenta il vantaggio che non si ha bisogno di nettare co- 
sì frequentemente la stalla; ma si guadagna poco nel rispetto 
dell’economia della man d’opera. imperciocchè alla fin fine el- 
l'è sempre la stessa massa di letame, che convien trasportare. 
La fermentazione del letame sarebbe molto favorita dalla tem- 
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peratura sempre elevata delle stalle , se dal calpe stio continuo 
delle bestie non ne derivasse un viziato eccessivo; poi, la 
paglia nuova, ond’esso vien ricoperto ogni giorno, produce qui 
l’effetto che ho additato nelle fosse del letamaio: ella condensa 
i vapori, e si oppone all’evaporazione. Il fatto è che, nelle stalle 
ovein tal modo si conservano gli escrementi,non sentesi un cat- 
tivissimo odore; e gli animali che vi soggiornano respirano sen- 
za inconvenienti , semprechè si abbia cura di non intercettare 
ogni comunicazione con l'esterno: cosa che non si dee fare in 
nessun caso, neppur quando la stalla sia mantenuta con la 
maggior nettezza possibile. Però tal metodo diventa quasi affatto 
impraticabile quando il bestiame riceve, non più un nutrimen- 
to secco, ma alimenti acquosissimi, come radici, trifoglio ver- 
de, ec., perchè allora l'abbondanza delle orfne viene sì consi- 
derevolmente aumentata, e gli escrementi sono tanto volumino- 
si e tanto fluidi, che occorrerebbe un’enorme quantità di pa- 
glia per assorbire le parti liquide, e ad onta di tal aumento di 
strame, gli animali sarebbero ancora esposti a soggiornare nel 
fango; il che senza dubbio diverrebbe una causa potente d’ in- 
salubrità. 

‘Secondo Schwertz, si riesce nel Belgio a conservare gli escre- 
menti nelle stalle , riparando agl’inconvenienti che il metodo 
succennato per ordinario presenta. Il bestiame è collocato so- 
pra una specie di palco, che s° innalza un poco più in sù del 
suolo della stalla; per tal forma, si può accumulare sul suolo 
stesso il letame, che si leva di sotto ‘agli animali (1). 

La paglia ha l’ inconveniente d’ avere un prezzo spesso assai 
alto; in certi paesi, ell’ è rara, ed in alcune parti della Svizzera, 
ove si attende alla cultura delle praterie, sono obbligati di eco- 
nomizzar lo strame quanto più è possibile: al qual fine lo lava- 
no. Benchè sia difficile addur Ja ragione di una pratica,che con- 
siste nell’aumentare oltre misura il volume d’un ingrasso, di- 
minuendone la qualità, e nell’acerescer così le spese cagionate 


(1) Thaer, Principes raisonnes d’ agriculture, T. II, p. 194. 


4ù 
per li trasporti , pur è di fatto che questo metodo sì segue da 
lunghissimo tempo,e sì è propagato in diversi cantoni (1). Non 
si vede in ciò altro oggetto che quel di raccogliere, fino all’ulti- 
ma particella, gli escrementi resi dal bestiame, impiegando ab- 
bondanti e ripetute lavature , che parificano questo metodo ‘a 
quello usato da’ chimici per le loro analisi più precise. 

L’orina emessa dal besliame scorre in un canalelto , che 
comunica con un gran serbatoio ; il canaletto contiene acqua, 
la quale, non solamente ‘diluisce le materie solide, ma che 
serve ancora a lavar la paglia dello strame’, che non si rin- 
nova se non due volte la settimana. I serbatoi sono scavati nel 
suolo stesso della stalla, per metterli al coperto dalla brina. La 
fermentazione d’ una massa' così diluita è appena percettibile ; 
e si può aver sicufezza che, ad eccezione delle perdite acciden- 
tali, si conserva tutta intera la materia animale in decomposi- 
zione. L’ingrasso liquido vien ritirato col mezzo di una trom- 
ba aspirante, e ‘condotto ne’ campi in tini disposti sopra carri. 

Si usa altresì d’impiegare separatamente , come ingrasso , 
le orine del bestiame putrefatte; e nella Svizzera, si aggiunge 
ad esse solfato di ferro, perfar passare, come ho già detto , l’am- 

‘moniaca allo stato di solfato. Gl’ingrassi liquidi hanno i loro 
vantaggi ed i loro inconvenienti; quanto al loro valore, cerche- 
remo tra breve di apprezzarlo in confronto a quello degl’ingras- 
si solidi ; e questa valutazione ci condurrà ad abbracciare su- 
gl’ingrassi diluiti l’ opinione di Crud, il quale considera come 
esagerati i vantaggi, che lor si attribuiscono nella Svizzera (2). 

Qualunque sia la forma, sotto la quale gl'ingrassi vengono 
applicati, si è vivamente agitata la questione se sia vantaggio- 
so o nocivo all’interesse del coltivatore impiegarli prima o do- 
po che hanno fermentato. 

Le materie organiche non diventano atte a favorire lo svi- 
luppo delle piante, se non se in quanto esse abbiano subito una 
profonda alterazione, che modifichi la loro natura. Uno dei ri- 

(1) Schwertz, /receptes d’ agriculture pratique, p. 196. 

(2) Crud, Economie théorique et pratique de l’agriculture, T.1 ,p.306. 
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sultamenti di questa modificazione'è, come abbiamo ammesso, 
la comparsa de” sali ammoniacali. n letame fresco, tal quale 
esce dalla stalla, introdotto direttamente nella terra, vi soggia- 
ce esattamente alla medesima alterazione e dà origine agli stes- 
si prodotti; con questa sola differenza, che, essendo dissemina- 
to, esteso in una gran massa inerte , la sua decomposizione 
si opera con molto maggiore lentezza , che se si trovasse adu- 
nato nelle fosse. La questione, che fu sì vivamente controver- 
sa, si riduce dunque realmente a questa: È egli vantaggioso la- 
sciar fermentare i letami nel suolo stesso, ch’essi debbono con- 
cimare? 

Si. può maravigliare oggidi che una simile questione sia sta- 
ta messa in campo; e più ancora che la risposta affermativa sia 
stata combattuta da agricoltori del più gran merito. Si giunse 
perfino a sostenere che gli escrementi freschi sono nocivi: alla 
vegetazione. La pruova del contrario può addursi facilmente. Ba- 
sta, in fatti, ricordare: che, mentre i montoni, gli arménti, stal- 
lano all’aperto , gli escrementi loro e le-orine passano imme- 
diatamente ne’ campi , ne’ pascoli, per cui vanno‘ gli animali. 
Certo le deiezioni fresche, sparse in eccesso , possono nuocere 
alle piante; ma si può dire altrettanto degl’ingrassi fermen- 
tali. 

Un’illustre chimica ita Gazzeri, si è dedicato con una 
perseveranza degna della maggior lode a ricerche, ch’ ebbero 
per iscopo di mostrare che l’uso , generalmente seguito, di la- 
sciar putrefare i letami prima di condurli sulle terre , cagiona 
una perdita considerevole di principii fertilizzanti, e che , per 
conseguenza. è vantaggioso impiegarli nel massa stato in 
cui escono dalle stalle. 3 

Per levar tutt? i dubbi, che si potevano conservare ancora 
sull’ effetto nocivo degl” ingrassi non fermentati, Gazzeri semi- 
nò frumento in un campo, il quale. era stato concimato con una 
dose straordinaria di colombina, che, come ognun sa, passa per 
uno degl’ingrassi più attivi. Sterco di cavallo fresco, mescolato 
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alla terra nella proporzione di un quarto in valume , NOn ca. 
gionò verun ostacolo alla vegetazione de” cereali (1). i 

Per formarsi un’idea della perdita provata da’ letami fre. 
schi, sottoposti alla fermentazione , Gazzeri li lasciò putrefare 
dopo averli pesati; indi, quando la decomposizione fu compiuta, 
non solo verificò di nuovo il lor peso, ma ancora determinò la 
proporzione delle materie fisse e quella delle sostanze solubili. 
Per ciò che risguarda gli escrementi di cavallo, si riuscì a que. 
sta conclusione che , durante quattro mesi di fermentazione , 
essi perdono più della metà del peso della materia secca, che 
contenevano prima della putrefazione. 

Del resto, Davy aveva già provato che,durante la decompo- 
sizione degl’ingrassi freschi, si disperdono vapori,la cui azione 
può esser utilizzata nella vegetazione. L’ esperienza consisteva 
nell’introdurre alquanto letame in una storta; il cui becco si . 
recava sotto le radici d’una zolla. In alcuni giorni, l’erba espo- 
sta alle emanazioni della storta ‘vegetava con un vigore affatto 
particolare (2). Benchè sia certo che, dirigendo con prudenza la 
confezione dei letami, si possono trattenere i principii ammo- 
niacali volatili, clie appariscono durante la putrefazione,sembra 
nondimeno fuor di dubbio che il lor uso diretto prima della 
fermentazione offre maggiori garantie contro le perdite. Laon- 
de, Thaer, Schwertz,e Coke in Inghilterra, finirono con conosce- 
re l’ opportunità di questo metodo. Se non che,nel maggior nu- 
mero delle masserie, si ammassano i letami, e non si trasportano 
sulle terre, se non quando e’ son fermentati; il che dipende dal- 
l’essere la loro accumulazione quasi sempre una necessità del 
sito, Nelle coltivazioni in grande, il trasporto degl’ ingrassi non 
si fa se non ad epoche determinate; ei non potrebbe esser con- 
tinuo, com’è continua la lor produzione, poichè conviene anzi 
tutto, che le terre siano vuote perchè siano concimate , ond’ è 
mestieri conservare i letami. In Alsazia, e’ si portano sulle terre 


(1) Gazzeri, Annales de l' Agriculture Francaise, T. XIX, pag. 49, 


seconda serie. 
(2) Davy, Chimie agricole, T. ll, p. 43. 
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ogni qual volta le circostanze il permettono, senz’ aver riguar- 
do alla loro maggiore o minore decomposizione. Per un effetto 
di tali medesime circostanze, in forza delle quali l’ ingrasso ri- 
mane nella fossa per due o tre mesi, egli è a metà consumato; e 
quest’ è forse, in fin del conto, lo stato più conveniente, nel quale 
esser può sparso nel suolo. Fi si sotterra facilmente, e i princi- 
pii suoi fecondatori sono già abbastanza abbondanti, perch’ esso 
operi in un tempo dato con maggiore attività, che non farebbe 
jl letame interamente fresco. L’ingrasso, che noi portiamo nelle 
nostre terre, è quasi sempre in tale stato; avviene assai di rado 
ch'egli abbia passato tre mesi nelle fosse prima d’ esserne le- 
vato. La prontezza d’ azione è un punto che non è senza impor- 
tanza; ora, un letame fresco opererà sempre con m aggior len- 
tezza, che quello il quale sia giunto ad un certo grado di decom- 
. posizione; ed il vantaggio,che può ritrarre 1° agricolto re dal ren- 
der attive le sue coltivazioni, l’indurrà spesso ad usare ingrassi 
ch’ abbiano soggiornato nelle fosse. Ne” paesi caldi ed umidi, si 
capisce benissimo ch’è presso a poco indifferente seppellire leta- 
mi freschi ; la loro decomposizione , aiutata dal calore del cli- 
ma, si compie sempre assai rapidamente. Così non avviene nei 
climi freddi; colà la temperatura ; che sviluppa e mantiene la 
vegetazione, è soventi volte di breve durata, e bisogna appro- 
filtarne : durante una gran parte dell’ anno, il suolo raffreddato 
può conservare intatte le sostanze organiche, che vi sono se- 
polte, In tali condizioni di clima, è fuordi dubbio che si debbe 
accordare la preferenza ai letami consumati. Probabilmente 
a tali motivi deesi attribuire l’uso, tanto invalso nella Svizze- 
ra, degl’ingrassi liquidi fermentati, la cui azione è per così di- 
re istantanea. Con tali materie si attivano in Fiandra le colture 
delle piante industriali, che hanno per ordinario un grande 
valore. 

La fermentazione, quando venga condotta con discernimen- 
to, e prendendo le precauzioni necessarie per opporsi alla vo- 
latilizzazione de’ sali ammoniacali ed allo sperdimento delle 
parti solubili, ha,oltre il vantaggio di produrre un ingrasso che 
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agisce immediatamente, quello altresi di darlo d’un volume più 
piccolo e d’un peso minore, Il letame perde spesso il terzo del: 
la sua massa fermentando, e quest’è un fatto che può produrre 


un'importante economia ne’ trasporti; economia che si può ot- 
al sole, come ho vedu- 


tenere cogl’ ingrassi freschi, seccandoli 
alla terza od alla quar-. 


to praticare talvolta. E” si riducono così A 
ta parte del loro peso, e quando la distanza da varcarsi è assai, 


| grande, può essere vantaggioso operare tale diseccazione. 


Un’obbiezione assai grave, che fu fatta contro l’ applicazio- 
ne del letame fresco alle terre destinate alla coltivazione dei ce- 
reali, è che esso per ordinario contiene sementi di male erbe, 
uova d’insetti, che soltanto la putrefazione è capace di distrug- 
gere (1). Questa -obbiezione perde necessariamente ogni forza, 
nel caso che si concimi un terreno, ch’ abbia a ricevere piante 
sarchiate; e l’abitudine che abbiamo, a Bechelbronn, di condur- . 
re su tali prime seminagioni letami in tutti gli stati di decom- 
posizione, è una garantia che gl’ ingrassi freschi, i quali con- 
corrono egualmente a tal concimatura, non presentano in real- 
tà nessun inconveniente nella pratica. Un'altra difficoltà accenna- 
ta da Thaer, è quella di sotterrare un letame tanto lungo e ab- 
bondante di paglia, quanto quello ‘ch’ esce dalle stalle. Tale dif- 
ficoltà non sussiste veramente, quando, come si usa in Alsazia, 
si depone l’ingrasso ne solchi , di mano-in mano che 1’aratro 
li scava. 

Se le opinioni sono ancora discordi circa la questione se il 
letame debba essere sotterrato prima o dopo la fermentazione, es- 
se il:sono del pari intorno almodo di spanderlo nelle terre, edai 
tempi ne’quali convien trasportarlo ne’campi. Del resto, si capi- 
sce benissimo che la convinzione formatasi sulla prima questione, 
influisce necessariamente sopra l’ opinione, che si professa ri- 
guardo alla seconda. Coloro i quali sono persuasi che si possa 
impiegare il letame tal quale egli esce dalle stalle, sono assolu- 
tamente indifferenti rispetto a’ tempi in cui debbono effettuarsi 


‘ 


(1) Sinclair, Agriculture pratique et raisonnée, T. I, p. 398. 
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i trasporti; eglino mettono a profitto, per eseguire tal lavoro, 
i momenti più opportuni, il che non è vantaggio da poco. E ciò 
facciamo noi pure a Bechelbronn: noi trasporliamo i nostri in- 
grassi come appena possiamo. Le terre destinate ad essere con- 
cimate a primavera, sono provviste durante l'inverno, quando 
la brina il permette. Il letame, dapprima scaricato in piccoli 
mucchi collocati di distanza in distanza, è poscia distribuito, 
con la maggior eguaglianza possibile, il più delle volte sulla 
neve; nè abbiamo trovato mai nessun inconveniente in tal pra- 
tica. L’uso, che hanno certi coltivatori, di conservare i lelami in 
grandi mucchi, per ispanderli poscia nel momento stesso delle 
arature, è cerlamente biasimevole : i luoghi, in cui stanno que 
mucchi sono evidentemente di soverchio ‘eoncimali ; nè si dee 
conservare in ial guisa , fino al tempo delle arature, se non il 
letame fresco, a paglie lunghe, e che debb'essere immediata» 
mente posto ne’ solchi. Si è densa il. metodo di lasciar così 
esposto alle intemperie, e per parecchi mesi,il letame sparso sui 
campi ; si-disse che, con tale esposizione, l’ingrasso dee perde- 
re i suoi elementi volatili; che le pioggie il lavano, e portano 
via le sue parti più solobili; e, guidati da tali timori, i coltiva- 
tori, che gli accolgono, non distendono sul campo il loro letame, 
se non nel’momento quando stanno per sotterrarlo. Questa dif- 
ferenza d’ opinione in pratici che, tutti sono personalmente in- 
teressati a trarre dagl’ ingrassi, di cui dispongono, il maggior 
effetto possibile, non debb'esser giudicata alla leggiera; quando 
sì tratta di metodi in. agricoltura, non bisogna affrettarsi a ge- 
neralizzare. Il clima , nella questione che: ci occupa, ha la sua 
parte d’ influenza. In Alsazia, l’esperienza ha sentenziato favo- 
revolmente ; ma, in altri paesi, si possono avere ottime ragioni 
per non operare così. Nell’ Alsazia, ove la pioggia che vien rac- 
colta in'un anno è di 68 centimetri, non cadono, durante i mesi 


-di dicembre, gennaio e febbraio, se non 41 cent. d'acqua (4); 


in'un clima, ove piovesse di più durante l'inverno, i letami po- 


(1) Herrenschneider, Hesume des observations metéorologiques faites 


à Strasbourg, p: 29» 
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trebbero probabilmente patir danno. La qualità degl’ ingrassi 
dee egualmente esser presa in considerazione. Un letame, il 
quale fosse caricato d’ una forte proporzione di carbonato d’am- 
moniaca , che spandesse un odor d’alcali volatile spiccatissi- 
mo, perderebbe certamente del suo valore , se venisse esposto 
per lungo tempo al contatto dell’aria ; ma tal perdita diventa 
pochissimo sensibile, quando gl’ingrassi, col mezzo di una buo- 
na confezione, non contengono se non una debole quantità di 
sali ammoniacali volatili, siccome avviene per quelli che hanno 
ricevuto gesso; ovvero pure quando e’ sono letami freschi, sca- 
ricati in una stagione abbastanza fredda, perchè si conservino 
senz’ alterazione fino al tempo delle arature. Quando le piog- 
ge non sono troppo abbondanti , le parti solubili del letame, 
sparso sul suolo, penetrano e soggiornano nel suo strato supe- 
riore, assolutamente come avviene quando,invece d’incorpora- 
re il letame nel suolo, e’ si spande sulle piante in piena vege- 
tazione. L’uso di concimare i campi, come dicesi, in coperta, 
è sovente vantaggioso e d’un gran soccorso nella pratica ; e 
questa è una novella pruova del piccolo inconveniente cui si va 
incontro, lasciando il letame esposto alle intemperie dell’aria, 
poichè tal uso consiste nello sparpagliarlo sulla superficie del- 
le terre già seminate. Questo metodo fu originato dalla neces- 
sità; esso venne prima abbracciato, per dare al suolo un sup- 
plimento alla dose insufficiente di letame, ch’esso aveva ricevu- 
to prima delle seminagioni : ma in molti paesi se n’ ebbero ta- 
li profitti’, ch’esso fu continuato. Noi l'abbiamo applicato pa- 
recchie volte alle piante sarchiate, con un vantaggio non dub- 
bio; il quale consiste principalmente nel guadagnar tempo per 
la produzione degl’ingrassi. Nella contea di Marck , la pratica 
di concimare in coperta le terre seminate di cereali d’inverno, 
propagasi sempre più (4); si concima quando la pianta è giù 
uscita di terra, e l’esperienza dimostra che il passaggio dei 
carri sul campo, il calpestio delle bestie che li tirano non reca 


(1) Schwertz, Principes raisonnés d’ agriculture, p. 267. 
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no danni sensibili ; le tracce ne spariscono in breve. Nondime- 
no, è preferibile eseguire 1’ operazione, quando, pereffetto del 
freddo, la terra può sopportare le vetture. Tal metodo, secondo 
Schwertz, è utilissimo in Svizzera pel canape e per quasi tutli 
i prodotti. Nel parer mio, il concimare in coperta debb’essere 
considerato come un mezzo di recare ad un suolo, già coltivato, 
l’ingrasso, che fu forza rifiutargli in un’epoca anteriore. Tutta- 
via, Thaer ci assicura (1), e la sua autorità è sempre d’un gran 
peso, ch’egli ha troppo spesso esperimentati i buoni effetti del 
letame sparso sulle leguminose , per non esser convinto della 
bontà di tal metodo sopra un terreno mobile , nel quale le se- 
minagioni fossero state tardive. 3 

La composizione elementare del letame di masseria è un 
un dato che non è senza utilità, Più volte io sottomisi all’ ana- 
lisi quello ottenuto nella coltura di Bechelbronn, preso ad uno 
stato medio di putrefazione (2). Gli animali, che avevano con- 
corso alla produzione di bell’ingrasso, erano: 


Cavalli - 90 
Buoi e vacche 30 ‘ 
Porci © 20 


La quantità assoluta d’ umidità venne determinata, seccan- 
do prima all’ aria un peso ragguardevole di letame ; poscia , 
dopo aver pestato il prodotto seccato , la diseccazione veniva 
compiuta, nel vuoto secco , ad una temperatura di 140°, ope- 
rando sopra una mostra, messa sulla massa. 

Il letame preparato : 


Nell'inverno del 1837-38 conteneva 20,4 p.4 00 di materia secca, 
Nell'inverno del 1838-99. .,. 22,2 
Nella state del 1839.. . . . 49,6 


Media . 20,7 
Acqua . 79,5 


(1) Thaer, Principes raisonnes d’ agriculture, T. II, p. 187. 
(2) Annales de Chimie et de Physique, terza serie, T. I, p. 254. 
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‘1? analisi diede i risultamenti che seguono: 


© Epoca della preparazione. Carbon. Idrog. Ossig. Azoto Ceneri 


Inverno 1837-58. 924 3,8 29,8 4,7 9633 
Ca cl 32,5 441 26,0 4,7 35,7 
id ras 38,7, 4,5, 28,1 _4,7..:204 
Primavera 1838 364 4,0 10 " Di 
Primavera 1839 40,0 4,3 27,6 24 23, 
id. . 94,5 4,3 276 2,0 31,5 
In termine medio, il letame di masseria diseccato a 410°, 
contiene: 
Carbonio . 95,8 
Idrogeno . 4,9 
Ossigeno. . 25,8 
Azoto .. 2,0 
: Sali e terre .. 52,2 
100,0 


Con l’umidità,la sua composizione è rappresentata da 


Carbonio . 744 

. Idrogeno . .. 0,87 
Ossigeno . d,o4 
Azoto . 0,44 
Sali e terre 6,67 
Acqua. . 79,50 
100,0 


La costituzione de’letami dee necess 
pertanto quelli , i quali hanno un’ azion 
che presentino grandissime variazioni 
ro elementi. Così, un letame di cavallo, 
della Francia, diede nell’ 


ariamente variare ; non 
è comune, non sembra 
nella proporzione de’ lo- 
proveniente dal mezzodì 
analisi, allo stato secco, 2,1 per 100 
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d’azoto (1). Quel letame non conteneva se non 61 per 100 ‘di 
umidità, 

Se possedessimo ora la composizione e la quantità di esere- 
menti, resi in 24 ore da’ diversi animali che contribuiscono alla 
produzione del letame, diverrebbe possibile determinare appros- 
simativamente quali furono gli elementi eliminati durante la fer- 
mentazione. Basterebbe paragonare la materia elementare con- 
tenuta negli strami cli’ escono dalle stalle, con quella che si tro- 
va nell’ ingrasso fermentato, Io possedo dati, ché credo suffi- 
cienti, per intraprendere questo paragone. Tuttavolta, debbo av- 
vertire che le analisi, di cui m’ accingo a presentare il risulta- 
mento, sono state eseguile sopra i prodotti resi da un solo in- 
dividuo di ciascuna specie, quello sopra il quale si dosarono gli 
escrementi resi in 24 ore. Sarebbe stato molto- più preferibile 
possedere analisi e quantità medie ; ma il lavoro, che m’indus- 
se ad intraprendere tali esperienze, fu fatto per uno scopo del 
tutto diverso da quello, cui mi propongo di riuscire attualmente. 


Escrementi del cavallo (2); 
Il cavallo riceveva per nutrimento fieno ed avetia. L’ orina e 
gli escrementi uniti contenevano 76,2 per 100 d'umidità. Gli 
escrementi , resi nello spazio di 24 ore, pesarono : umidi , kil. 


15,580, setehi. kil, 3,743. 
La loro composizione risultò di; 


allo stato secco allo statò umido - 


Carbonio . . 38,6 9,19 
Idrogeno .. ,. 50 4;20 
Ossigeno Li 36, d 8,66 
Azoto , . . 2,7 0,65 
Sali e terre . 47,3 415 
Acqua. . ., »» 76,17 

100,0 100,00 


(1) Payen et Boussingault; Annales de Chimie et de Piglia terza 
serie, T. VI. 

(2) La statura del cavallo era di sotto alla statura vedia dei cavalli 
di masseria. 


” 
BOUSSINGAULT, VOL» IT. / 
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Escrementi della vacca. I 


i La vacca era nutrita con fieno e patate crude. L'orina e gli 

| i escrementi uniti contenevano 86,4 di umidità. Il peso degli esere. 

menti, in 24 ore, era: umidi, kil. 36,613; secchi, Kil. 4,961, 
L’ analisi indicò per la loro composizione : 


allo stato secco allo stato umido 


Carbonio . . 939,8 5,99 
Idrogeno . . 4,7 0,64 
Ossigeno . . 35,5 4,84 
Aol: sc: 0,36 
Sali e terre . 417,4 2,96 
Acqua. . . » 86,44 

100,0 100,00 


Escrementi del porco. 


| I porci, sopra i quali furono dirette le osservazioni, erano 
| dell’età di sei ad otto mesi, e venivano nutriti con patate cotte 
I “ a vapore. L’orina e gli escrementi perdettero , mediante la di- 
seccazione, 82 per 100 d'umidità ; la media degli escrementi, 
I resi da un porco in 24 ore, fu: escrementi umidi; kil. 4,170; 
| secchi, kil. 0,750. 

Composizione : 


, allo stato seeco: allo stato umido 


Carbonio . . 38,7. 6,97 
Idrogeno. . 4,8 0,86 
Ossigeno . . 52,5 “© B,86 

| Azoto 0,61 
Sali e terre . 20,6 3,74 
Acqua. . . »» 82,00.” 
| sp 

li 


i 100,0 100,00 


5A 
Strame. 


Il più delle volte lo strame è fatto di paglia di frumento; la 


quale, nello stato in cui viene adoperata, contiene 26 per 100 


d’ umidità. 
La sua composizione è: 


secca non diseccata 
Carbonio . . 48,4 95,8 
Idrogeno * . 5,9 9,9 
Ossigeno . . 38,9 28,8 
Azoto.. . . 04 00,5 
Sali e terre . 7,0 5,2 
Acqua... . >» 26,0 

400,0 © 400,0 


‘ ‘Per istrame, un cavallo a Bechelbronn riceve ogni giorno: 
paglia kil. 2 i 

Una vacca : 5) 

Un porco 


onsuma in istrame, nelle scuderie e nelle stalle: 


4,87 


In24ore,sic 
paglia 60 kil. 
90 
30 


per 50 cavalli, 
- 30 bestie cornute 


46 porci 


—_ —_— 


paglia 480 kil., supposta secca, 153 kil. 


nte, ho unito le quantità e la composizione 


Nel quadro segue 
rno: 


delle materie, che entrano nel letame in un gio 


ELEMENTI DELLA MATERIA SECCA ACQUA 


CHE 

ESCREMENTI CUSTI- 

Ù La, .| STATO | STATO SALI | TUISCE 
18:24-QBE- DA; secco | umino | car- | InRo-| OSSI- |AZO-] E | LA ma- 
zonzo |cenv | GENO | TO | TER-| TERA 


PESO PESO 


“h; e —_—__——_ e” TT? 
NELLO NELLO 


[TT loc 


kil. 


414,4| 467,4] 43,0] 5,6| 40,5 5,0(19,9 956,0 


| 


16 porci . | 12,0| 66,7| 4,6 3,9 0,4| 2,5) 54,7 
Paglia degli i | 


strami . (133,0{ 180,0! 64,4 


cornute . |148,8 110984] 89,2] 7,0 92,8 


5,9/25,9) 949,6 


405,2 ana 2 


Si ricava quindi , per la composizione media di questa me- 
scolanza: 


NELLO STATO SECCO NELLO STATO UMIDO - 


car- | inro-| ossi-| Az0- CAR= 


o IDRO- aa AZO- SRi A- 
BONIO| GENO | GeNo| TO ‘ | Bonro| GsNo|.GENO TO * | cqua 
pal DE NRE 
ni par 18} 444 9,4] 422 se A aa 
LU 


LA COMPOSIZIONE DEL LETAME È 


359 solena 2,0|32,2 


7,4| 0,9 0,4| 6,7|79,9 


_——_ _—_——_r_—_._—----+-+___====x=xx="=". 


pz 
d,d 


dò 

Paragonando la composizione del letame con quella degli 
Surarki raccolti in un giorno, si trova poca differenza ; l'eccesso 
di materie saline e terrose, che esistono nell’ ingrasso, il quale 
soggiornò nelle fosse, spiegasi naturalmente per le ceneri che 
allo stesso s’incorporano, e così pure per l'aggiunta acciden- 
tale di sostanze terrose , come le spazzature dell’aia , la terra 
vegetale che aderisce alle radici, tutt’ i frammenti ed i residui 
del nettamento, dei foraggi consumati nelle stalle (le quali ma- 
terie tutte si recano al letamaio) , ed in ultimo dagli elementi , 
che si dissipano nello stato di gaz, e che si trasformano in acqua. 
L’azoto è in quantità sensibilmente più forte nell’ingrasso fer- 
mentato , di quello che negli strami e nelle deiezioni fresche. 
La qual cosa scorgesi facilmente, confrontando la composizione 
dei due prodotti, calcolata facendo astrazione dalle materie sa- 
line e terrose. 


La composizione degli strami 
freschi, si rappresenta da : G. 49,3 I, 5,8 0. 42,7 Az. 2,0 
Quella del letame. . . . (.52,81,6,1.0. 58,1 Az. 3,0 


Il letame è adunqne un poco più ricco di carbonio, che non 
gli strami; ei contiene meno ossigeno. È proprio del tessuto le- 
gnoso, il quale si decompone, somministrare un prodotto più ab- 
bondante di carbonio, malgrado l'acido carbonico che si forma 
e sviluppa durante Ja sua alterazione; poichè se ne separano in 
pari tempo gli elementi dell’ acqua. 

Il letame fermentalo contiene meno ossigeno di quello che 
non soggiornò nelle fosse; ed ei dovrebbe anche contenere me- 
no idrogeno, il che non è dimostrato dalle analisi. Ma bisogna 
osservare che la.quantità 4,6 d’ossigeno, che si trova in meno, 
non esigerebbe, per formar acqua, sc non 0,57 d’idrogeno: nu- 
mero, del quale è impossibile far sicurtà, in indagini fatte sopra 
simili prodotti. Ciò che si può conchiudere con certezza, è che 
l’ingrasso, il quale ha fermentato nelle fosse, eontiehe una più 
forte proporzione d’azoto, che non le materie le quali concor- 
rono alla sua produzione; € ch’ è per questa ragione ; assal 


TOT ene 
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verisimile, che non si provi sopra la totalità di tal principio 
se non una perdita pochissimo importante , sempre chè la fer- 
mentazione sia ben diretta, e quando si porti l’ingrasso sopra 
le terre prima che la sua putrefazione abbia falto troppo gran- 
di progressi. Un tal risultamento, che mi premeva comprovare, 
è spiegato in parte dalle ricerche interessanti di Hermann, le 
quali dimostrano che il tessuto legnoso, putrefacendosi, sottrae 
e fissa una certa quantità d’azoto atmosferico (4). 

L’azoto è in fatti l'elemento, che più importa aumentare e 
conservare nei letami, Le materie organiche più vantaggiose 
alla produzione degl’ingrassi,sono precisamente quelle che dan- 
no origine, con la loro decomposizione , alla maggior propor- 
zione di corpi azotati , solubili 0 volatili. Dissi con la loro de- 
composizione, imperciocchè la presenza sola dell’ azoto, in una 
materia d’origine organica, non basta per caratterizzarla come 

‘ ingrasso. Il carbon fossile, per citare un esempio, contiene azo- 
to in quantità non indifferente, e pure la sua azione migliora- 
iiva sopra il terreno è affatto nulla ; e ciò avviene perchè il car- 
bon fossile resiste all’azione degli agenti atmosferici, i quali 
determinano quella fermentazione putrida , il cui risultamento 
finale è sempre una produzione di sali ammoniacali , o. d’ altre 
combinazioni azotate, favorevoli allo sviluppo delle piante. Pur 
ammettendo 1’ importanza , la necessità assoluta dei principii 
azotati negl’ingrassi , non bisogna però giunger fino a conclu- 
dere che tali principii siano i soli che contribuiscano a fertiliz- 
zare la terra. 

È fuori di dubbio che i sali alcalini e terrosi sono indispen- 
sabili al compimento dei fenomeni della vegetazione ;s e nonsi 
è ancora a sufficienza dimostrato che i principii organici privi 
d’azoto vi sostengano una parte puramente passiva, Ma, salvo 
poche eccezioni, i ‘sali fissi, l’acqua od i suoi elementi, il carbo- 
nio, si trovano sempre sovrabbondare negl’ingrassi. L’elemento, 
che in essi entra in minor proporzione, è l’azoto; il quale, d’al- 


(1) Hermann, Journ. fiir prakt, chemie, T, X.XVII, p. 167. 


dò 
tra parle, si dissipa più facilmente durante 1 alterazione dei cor- 
pane lo contengono; e per questi motivi, egli è veramente .il . 
principio di cui importa soprattutto verificar la presenza, poi- 
chè la.sua proporzione appunto determina il valore comparati- 
vo degl’ ingrassi (4). 

Poichè le sostanze azotate favorevoli alla vegetazione si svi- 
luppano, nei composti quaternarii, mediante la decomposizione, 
o putrefazione, di leggieri si comprende che, poste del rima- 
nente le circostanze éguali , un ingrasso affatto decomponibile 
in prodotti solubili e gazeiformi, nel corso d’un solo anno, eser- 
citerà perciò stesso tulto il suo effetto utile in una prima colti- 
vazione. Avviene tutto il contrario, se l’ingrasso si decompone: 
con più lentezza ; la sua azione sopra un primo raccolto sarà 
molto meno sensibile, ma durerà per un tempo più lungo. Son- 
vi ingrassi, i quali agiscono nel momento stesso in cui sono in- 
trodotti nel suolo; altri, la cui azione persiste per parecchi an- 
ni. Tuttavia , due ingrassi , benchè operanti in limiti così diffe- 
renti, produrranno da ultimo il risultamento medesimo, s’ essi 
contengono ognuno la medesima dose di principii azotati, s'han- 
no lo stesso valore. 

La durata dell’azione degl’ingrassi debbe essere presa in 
grave considerazione: ella dipende spesso dalla loro coesione , 
dalla loro insolubilità ; il clima, la natura del terreno, esercita- 
no altresì una grande influenza su progressi della loro decom- 
posizione. Lo stato della scienza non permette di prevedere ,. 
con una precisione sufficiente , qual sarà tale durata ; ma essa 
indica i mezzi che si può mettere in uso per accelerare la de- 
composizione degl’ ingrassi , ovvero per ritardarla e propor- 
zionare, a così dire , i prodotti fertilizzanti, che ne risultano , 
alle esigenze ed ai bisogni delle piante. 

Convinti dell’ importanza dell’ azoto negl’ingrassi, Payen ed 
jo abbiamo intrapreso una lunga serie d”analisi, nello scopo di 
determinare le proporzioni di codesto principio nelle numerose 


(1) Payen et Boussingault, Annales de Chimie et de Physique, terza 
serie, T. III, p. 65. ' 
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materie adoperate per migliorare il suolo, In virtù di tal lungo 
lavoro, noi fummo in grado di stabilire i titoli e gli equivalenti 
degl’ingrassi, esaminati comparativamente , riferendoli ‘al leta- 
me di masseria, che consideriamo come l’ingrasso normale, Il 
risultato del nostro lavoro e delle ricerche da noi istituite s sì 
troverà esposto in un quadro, al quale credo utile far precede. 
re alcune particolari considerazioni, relative ai diversi ingrassi 
che in esso figurano. 


Paglia, steli legnosi, foglie di alberi ed erbe nociue. 

Le paglie de’ cereali, gli steli legnosi d’alcune piante che 
entrano nelle grandi coltivazioni , le foglie raccolte ne boschi , 
le male erbe, contribuiscono ad aumentare la massa degl’ in- 
grassi. Le paglie sono impiegate generalmente come strame ; 
ed esse si rendono preziose per questo rispetto,a cagione della 
loro struttura vuota e tubulare, che loro non permette d'imbever- 
si d’orina: oltre di che, procurano al bestiame un letto morbi- 
do, nel tempo stesso che il preservano dal freddo. Seccata che: 
sia, la paglia può raddoppiare il suo peso, assorbendo le orine 
e le deiezioni degli animali. Considerata isolatamente, ella è già, 
per la sua stessa natura, un ingrasso da non trascurarsi, perchè 
contiene da 2 in 6 millesimi d'azoto, 

Gli steli delle leguminose sono molto più azotati delle pa- 


.glie dei cereali; per cui riesce di maggior interesse farli consu- 


mare come nutrimento, quando non sieno troppo legnosi e trop- 
po coriacei. Adoprati come strame, hanno spesso l’inconvenien- 
te di apprestare un cattivo letto al bestiame; ond’è mestieri non 
usarli soli. Gli steli così utilizzati presentano un doppio van- 
taggio: aggiungono all’ingrasso una forte proporzione di prin- 
cipii azolati, e inoltre permettono di economizzare la paglia. 
Per ciò appunto , nella nostra tenula di Bechelbronn, abbiamo 
lrovato giovevolissimo far entrare , in una certa quantità, steli 
secchi di madia saliva nello strame delle stalle e delle scuderie. 

Ne? paesi selvosi le foglie d'albero vengono quasi sempre 
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utilizzate come strame ; essé assorbono forse unia minor quan- 
tità d’orina che la paglia, ma siccome sono assai più azotate ; 
vantaggiano la qualità degl’ ingrassi; È a desiderarsi che le ma- 
terie poste sotto il bestiame, per riceverne gli escrementi, sieno 
capaci d’imbeversi d’ una forte dose di liquidi ; e, come ingras- 
so, quelle medesime materie sono tanto più vantaggiose, quan- 
to è maggiore la proporzione d° azoto, ch’ entra nella loro co- 
stituzione. Le foglie d’albero sodisfanno a queste due condizio- 
ni; e però sono di grandissimo profitto ne” luoghi, ov’ è possi- 
bile procacciarsene in abbondanza. Ne? paesi, ove î boschi so- 
no messi e tenuti in conservazione , l’ autorità si oppone or- 
dinariamente alla raccolta delle foglie. Egli è fuor di dubbio 
ch’è nocivo privarne il suolo de’ giovani alberi; ma per quelli 
d’alto fusto; l’inconveniente è infinitamente minore: onde 1’ a- 
sportazione delle foglie è generalmente permessa entro certi 
limiti. D’altra parte, per effetto delle circostanze naturali, una 
gran parte delle foglie è distratta dal suolo del bosco; il vento 
le caccia ed accumula ne’ burroni, d’ onde sono poscia travolte | 
dalle acque. Meglio val dunque che i poveri coltivatori. ne ap- 
profittino ; ed il benefizio, che ne ritraggono, par loro tanto più 
considerevole, ch’e'non contano per niente la pena che si pren- 
dono ed il tempo che impiegano nel raccoglierle. 

Gli steli delle piante a baccelli, gli steli legnosi ssimi, . pre 
sentano talora, come strame, assai gravi inconvenienti; posso- 
no essere così rigide da incomodar gli animali, e la loro epi- 
dermide coriacea esser può un ostacolo alla imbibizione delle 
orine. Si propose di stritolarle sotto la macina, di tagliarle ; ma 
queste: sono operazioni dispendiose, ed il migliore, almeno nel 
riguardo economico , è di farla stiacciare sotto le ruote delle 
vetture della masseria. L’ impiego di tutte le materie legnose 
produrrebbe certamente un notevole risparmio nella spesa del- 
la paglia consumata nelle stalle; poichè non si dee dimenticare | 
che fare economia di paglia da strame in un podere, è aumen- 
tare il foraggio. Se, per esempio, si potessero ridurre gli steli 
del topinambur atti ad esser aloperati come strame, i vantag- 

BOUSSINGAULT. VOL» IT. 8 


hit) 


gi sarebbero già molto sodisfacenti; la quantità di steli secchi, 
che si raccolgono sopra un ettaro di terreno , ascendono a 4( 
in 42,000 kil; il midollo, di cui sono quasi interamente forma. 
ti, è per sua natura spugnoso, attissimo ad assorbir il liquido » 
e’ sono leggieri, e surrogherebbero probabilmente un peso di 
paglia eguale al loro. Per ordinario, gli steli secchi di topinam. 
bur servono a riscaldare il forno ; ma i vantaggi che procacce. 
rebbero, se si potesse in parte sostituirli alla paglia per gli stra. 
mi, sarebbero incomparabilmente maggiori. Del rimanente; fra 
tutti i mezzi di trar partito dagli steli di topinambur, il più 
cattivo è senza dubbio quello di abbruciarli : siccom’essi con- 
‘tengono quasi 4 per 1000 d'azoto , il meglio è trasformarli in 
letame, Noi gli abbiamo collocati in fondo alle fosse, dove ter. 
minarono col disaggregarsi. Tutt’ i resti-legnosissimi de’ vege- 
tabili si decompongono abbastanza rapidamente , quando sono 
imbevuti d’orina o mescolati alle deiezioni; ma avviene affatto il 
contrario quando quelle materie sono isolate. L’ umidità sola è 
insufliciente, e la disaggregazione loro diventa allora oltremodo 
lenta. Le parti verdi delle piante , quando sono sotterrate nel 
suolo con l’acqua che contengono, si alterano molto prestamen- 
te; onde il metodo da seguirsi per utilizzarle come ingrasso, 
quello è di porle sotterra. Ma vi son casi, in cui il loro sotter- 
ramento non potrebbe effettuarsi ; prima a motivo della stagio- 
ne, e poi perchè sarebbe talvolta imprudente restituire diretta- 
mente alla terra le erbe nocive che ne furon divelte, e le quali 
ancora serbano sementi che le farebbero spuntare di nuovò. 
D'altra parte, è spesso impossibile condurre quelle erbe alla 
tenuta;ed il meglio a farsi è trasformarla rapidamente in ingras- 
so, in vicinanza de’ campi che le hanno prodotte, 

Per tale scopo, si propose di ricorrere all’ uso della calce: 
si forma prima un letto dello spessore di circa 33 centimetri 
con le erbe che si tratta di distruggere; lo si ricopre d’un sot- 
tile strato di calce viva in polvere grossa (da 4 in 2 cent.),© 
sì continua la sovrapposizione degli strati d’erbe e di calce. Do- 
po alcune ore di contatto, 1’ azione incomincia; ella può esser? 
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tanto intensa da produrre l'infiammazione, e per ovviarvi cor- 
viene affreltarsi di ricoprire la massa con terra 0 zolle, che si 
comprimono in guisa da recar ostacolo all’ entrata dell’ aria. 
L’ effetto è per ordinario prodotto in capo a 24 ore; e la mate- 
ria che né risulta esser può utilizzata siccome ingrasso (4); 
Tuttavia, prima di darsi ad una tale operazione, è prudente fa- 
re un’esperienza, a fine di vedere il tornaconto; tutto dipende 
dal prezzo della calce; e da quello della man d’ opera. 


Ingrassi verdi. 


Si debbono comprendere sotto questa denominazione le par- 
ti verdi delle piante; che provengono da’raccolti-d*lle radici o 
de’ tubercoli, come sarebbero gli steli dei pomi di terra e delle 
carote, le foglie delle barbabietole e delle rape. Tali materie so- 
no ad un tempo ingrassi e foraggi; e tocca al coltivatore deci- 
dere , secondo la sua condizione ed i suoi mezzi particolari, se 
le debba sotterrare, ovvero,per mezzo della nutrizione,farle pas- 
sare pel corpo del bestiame. 

Secondo la mia propria esperienza, le foglie di barbabieto- 
le; di pomi di terra e di rape , sono alimenti che non bisogna 
somministrare agli animali se non in caso di necessità. Il più 
delle volte, è d’assai preferibile sotterrarle nel suolo subito do- 
po il raccolto; poichè, se sono alimenti mediocri, danno al con- . 
trario: origine, con la loro putrefazione , ad ingrassi eccellenti; 
e di molto superiori al letame di masseria. Secondo le ricerche . 


(1) Annales de 1° agriculture frangaise, T, XXIII, p. 80. 

To non ho praticato questo metodo; ma e mi par ragionevole. Veg: 
go un inconveniente assai grave nella difficoltà di stritolare quantità un 
po’ forti di calce caustica. Presumo che si potrebbe impiegare calce viva 
pestata. Del resto, tal metodo mi sembra essere la base di tutt i modi 
secreti, che furono annunziati per fabbricare ingrassi co’vegetabili,senza 
il concorso delle materie animali. L’ uso della calce, qual mezzo per di- 


| struggere le parti legnose delle piante e trasformarle in ingrasso, è anti- 


chissimo, (Vota dell’ Aut.) 
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da me istituite sopra un tale oggetto, gli steli di pomi di terra 4 
raccolti sopra un ettaro, rappresentano circa 800 kilog, di que] 
letame,supposto secco ; e le foglie di barbabietole fornite da una 
medesima superfitie, valgono più che 2600 kil, dello stesso in. 
grasso , supposto nel medesimo stato di siccità (1). Nella cate. 
goria degl’ingrassi verdi, conviene classli cate le DIARI ma- 
rine , con le quali si migliora la condizione de terreni. Quelle 
crittogame , fortemente azotate, hanno un potere fertilizzante 
superiore a quello del letame ordinario ; e ciò rende ragione de’ 
vantaggi, ché procaccia alla Brettagna l’immenso raccolto di 
goémon che si fa sulle sue coste. Tali piante vengono Implega- 
fe così a mezzo secche e macerate, come pur torrefatté comuna 
parziale infenerazione: ed esse operano ad un tempo sai la 
materia organica azotata che contengono, con le proprietà idro- 
scopiche, che possedono, ed infine con le sostanze saline, che 
racchiudono, i 

Sotto il nome di goémon , gli agricoltori della Brettagna 
utilizzano fin da’ tempi più rimoti diverse piante della famiglia 
delle alghe. Un uso simile se ne fa pure nella Scozia e nell’Ir- 
landa , ad oggetto di concimare le terre. Nella Brettagna, il 
raccolto del goémon si fa in epoche determinate da editti; i 
primi prodotti, come pure i frammenti divelti dalle onde, ven- 
gono abbandonati ai poveri; ed il raccolto vien poscia fatto re- 
golarmente , col mezzo d’una specie di rastrelli taglienti, Le 
erbe marine, tagliate sulla roccia, ammucchiate in zattere 50 
caricate in battelli, sono condotte a riva. Alcuni battellieri fan- 
no commercio di goémon nel dipartimento della Manica, all’i- 
sole Chansey e lungo tutta la costa compresa da Genest sino al 
di là del Capo La Hogue. Sulle coste del Calvados si. dedicano 
alla medesima industria. seni 

Il goémon, quando e’ s’impiega nello stato in cui trovasi 
uscendo dal mare, vien sotterrato quanto più presto è possibi- 
le. Per li terreni o le colture, che richiedono ingrassi consuma- 


(1) Boussingault, Annales de Chimie et de 


Physigue; terza serie; T: 
II, p. 316, ly sique, 9 
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ti, il goémoù è stratificato insieme con letame, In qualche cire 
costanza, le erbe marine sono sottoposte ad una incenerazione 

incompleta, la quale, distruggendo una parte del tessuto vege- 

tabile, lascia tuttavia ancora un prodotto azotato. Prima di bru- 
ciare il goemon e’ si espone alla pioggia, per lavarlo; poscia lo 

si secca all'aria, e lo si rivolta frequentemente. In tale stato, lo 

si adopera come combustibile ne’ luoghi ove il legno è raro. 

Uno dei vantaggi preziosi, che presenta questa sostanza, è ch'es- 

sa va del tutto esente da semi perniciosi (4). 

Le piante acquatiche, che vegetano nell’ acqua dolce , pos- 
sono egualmente esser messe a profitto siccome ingrasso; co- 
me, per esempio, la canna palustre fresca, che facilmente si de- 
compone. Per distruggere le canne, che talvolta cagionano gran- 
d’imbarazzo negli stagni, Schwertz consiglia di abbassarne le 
acque di circa 40 centim., di tagliare allora la pianta , poscia 
di far rimontare le acque: le quali allora, penetrando nell’inter- 
no degli steli, li fanno perire in pochissimo tempo (2). 

Il sovescio, ossia il modo di seppellire con l’ aratro nel suo- 
lo le piante verdi, entra pure nel novero degl’ingrassi di cui ci 
occupiamo presentemente. Tal pratica ebbe origine nella più 
rimota antichità ; era da’ Romani molto raccomandata, ed in Ita- 
lia è ancora con vantaggio seguita. A questo scopo , sì colti 
vano il colza , la ravanella, il saracino ; ma si preferiscono or- 
dinariamente le leguminose, vale a dire le fave e il lupino, pian- 
te chè sembrano levare la maggior quantità di principii all’at- 
mosfera: e così certamente bisogna che avvenga, altrimenti sa- 
rebbe impossibile renderci ragione di tal pratica antica. Quest'è, 
del rimanente, 1’ effetto utile del sovescio. Ogni pianta divien 
proficua e favorevole alla fertilità del suolo, non sì tosto vien, 
sotterrata con l’aratro. E’ non è il riposo quello che rende ‘alla 
terra la fecondità da essa perduta pel raccolto che diede; ma: 
ben lo sono le piante che vi germogliano spontaneamente, che 


(1) Payen et Boussingault, Annales de Chimie et de Physique , T. 


III, pag. 75, terza serie. 
(a) Schwertz, Préceptes d’ agriculture pratique, p.110. 


| distrutto la sua facoltà germinante , col m 
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plicano, si maturano , muoiono © si ri 
ocacciando al suolo , con le spoglie 
anno formata , assimilandone i 


in essa vivono , si molti 
roducono nuovamente, pr 
Joro, la materia organica che h 


principii dell’aria e dell’acqua. 
Sementi e tortelli. 


Nelle sementi si adunano , al tempo della maturità sla 
a pianta; e pero le se- 


maggior parte de’ principi azotati dell i 
menti sono ingrassi ricchissimi, da’ quali si ritrae buon profitto. 


Nella Toscana, la semente di lupino, che contiene 3 + per 100 


d'azoto, è venduta come ingrasso; e la st usa dopo di aver 
ezzo della torrefa- 


zione o dell’ ebullizione. La coltura del lupino si fa in terre, 
porterebbero 


la cui situazione è tale, che difficilmente se ne es 


raccolti voluminosi. i 
L’orzo germogliato , che servì alla fabbricazione della bir- 


ra, è del pari utilizzato come ingrasso. Dopo Ja sua disecca- 
zione, esso equivale a due volte e mezzo il suo peso di letame 
di masseria; ed in molti luoghi, e’ si vende sotto il nome di re- 
sti d’orzo seccato e germogliato, ad un prezzo che corrisponde 
appicno a tal equivalente. Lo stato di divisione dei resti d’ or- 
zo permette di spanderli regolarmente ; ed in Inghilterra ; per 
ogni ettaro, se ne adoperano da 33 in 52 ettolitri (1). ; 

Le vinacce pure contengono una forte proporzione di ma- 
teria azotata. La decomposizione degli acini è lenta; e per que- 
sta ragione esse convengono soprattutto alla concimazione del- 
le vigne: le si spargono direltamente, e dopo averle fatte sotto- 
stare ad una macerazione spontanca. 

Licia oleaginose, dopo l’ estrazione dell’ olio, lasciano 
reed 
più risiedono interamente tc dhe gi RBRRINTO 

i ; che per ciò appunto sono 


(1) Sinclair, Agriculture pratique et raisonnée, T. Ip 445. 
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oltimi ingrassi, La proporzione d’azoto varia in essi da 3 £ a 9 
per 100. A causa dell’origine loro,i tortelli di sementi oleaginose 
non contengono se non pochissima umidità, e sono per conse- 
guenza d’ assai agevol trasporto; e’ si possono trasportare în 
luoghi, dove i carichi di letame ordinario non potrebbero giun- 
gere. 

In due modi s’applicano i tortelli : 1.° in polvere, seminan- 
doli sopra il campo , mescolati talvolta con la semente ; 2.° 
diluiti nell'acqua, o in acqua di letame. Allora si spande il liqui- 

do,che contiene i prodotti della decomposizione del tortello .Con 
la loro putrefazione sotto l’acqua, i tortelli danno una mate- 
ria sommamente fetida, affatto paragonabile, pel suo odore ed 
i suoi effetti sulla vegetazione , agli escrementi umani, che si 
traggono dalle latrine. 

Benchè itortelli,per la forte proporzione di albumina o di le- 
gumina che contengono, siano convenientissimi al nutrimento dei 
bestiami, pure si trova più utile, in parecchi paesi, di farli ser- 
vire immediatamente all’ ingrasso delle terre. L’ Inghilterra ne 
riceve da tutte le parti del continente; e la Francia sola ne ha 
esportato, dal 1836 al 4840, più di 4120 milioni di kilog. (4). 
I tortelli convengono soprattutto ai terreni leggieri e sabbiosi; 
e quando si tratta di concimare un terreno argilloso e freddo, 
Schwertz consiglia di aggiungere una parte di polvere di calce 
a 6 parti di tortelli (2). A_me però sembra che l’ intervento 
della calce caustica sia sempre un cattivo ausiliario per quegli 
ingrassi, i quali, come i residui delle sementi oleaginose,passa- 

no prontamente allo stato di prodotti ammoniacali. Pei terreni 
argillosi , sarebbe forse miglior partito applicare il tortello pu- 
trefatto e diluito nell’acqua; il suo effetto non sarebbe dubbioso. 

La polvere di tortello è sparsa nel suolo ad epoche assai dif 
ferenti, secondo i bisogni della coltivazione. È conveniente far 
I operazione mentre il tempo è piovoso. L’ effetto n'è certo, po- 


(1) Leroy de Bethune , Rapport au Conseil genéral d’ agriculture ; 
Journal d' agriculture pratique, p. 304. 


(a) Schwerlz, Préceptes d’ agriculture prutique, p. 130. 


‘ingrassi pulverulenti, ebbe 1° 
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sto ché piova nelle due o tre settimane fano ch’ ei fu intro« 
dotto nel suolo: accadde spesso che,nel primo anno,la terra non 
prova nessun miglioramento , ma l’ effetto non lascia mai di 
farsi sentire ne’ seguenti raccolti. Schwertz osserva giudiziosa. 
mente.che,a cagione di ciò,alcuni coltivatori discoriobbero i van. 
taggi che realmente presenta quest’ ingrasso (4). In fatti il tor. 
tello ,- secondo lo stato più o meno umido della stagione > può 
‘comportarsi a guisa d'una materia di difficile decomposizione, 
«éomè ùn ingrasso lento nella sua azione; se, per lo contrario, 
l’ umidità accorre in suo aiuto, esso opererà come un |jingrasso 
de’ più attivi , il cui effetto è, per così dire, istantaneo. 

In Inghilterra, si spargono circa 1000 kilog. di tortello per 
ogni ettaro di terreno. A Holkam, Coke sotterra con l’ aratro 
l’ingrasso polverizzato sei settimane prima della semina dei na- 


‘voni : pure generalmente si considera come più economico spar- 


‘gerlo unitamente al seme, ridotto in polvere fina (2). 

Quest’ ultima asserzione "però non debb’essere ammessa 
cori troppo grande fiducia da’coltivatori. ‘Generalmente, si rac- 
comanda di spargere la polvere od alcune sèttimane innanzi 


le semine, o dopo, quando le piante sono sviluppate. Del 
rimanente possediamo osservazioni‘ fatte da uno de’ nostri 


agricoltori pratici più ‘sperimentati , le quali provano che il 
tortello, usato secco e senzà miscuglio, produce talvolta gli ef- 
fetti più nocivi sulla germinazione. Nel mese di ‘settembre del 
1824, Vilmorin, volendo fare il saggio comparativo di diversi 
occasione di spargere sopra un tri- 
foglio incarnato , subito dopo la semina , tortello di colza. In 
tutte le parti del terreno che avevano ricev 
‘plicati nel modo medesimo,il trifoglio crebl 
‘su quella coperta dalla polvere di tortello 
fatto nudo, Il tortello era st 
1000 kilog. per ettar 


uto altri ingrassi ap- 
be perfettamente; ma 
, Îl terreno restò af- 
ato impiegato nella proporzione di 
0; e un risultato egualmente negativo si 
(1) Schwertz, ; 


Préceptes d’ agriculti i 
d; e 4 titre, pralique, p. 132. 
(2) Sinclair, i sr 


Agriculture pratique et raisonne i 
sricullure pratique et rarsonnee, T. I, p. 444. 
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a RunEs impiegandolo sopra una semina di veccia e di piselli - 
d’ inverno (1). i St: : 
‘ . Duhamel, citando fatti analoghi, raccomanda di applicare 
il tortello in e e, dieci o dodici giorni prima di spargere la 
semente (2). Nella Fiandra, se ne. impiegano da 7 in 8 quintali 
per ogni ettaro, all’epoca in cui la semente giltata comincia a 
spuntare, 


Polpa delle barbabietole e resti dell fabbriche d' amido, 


Nella fabbricazione dello. dichhioro di barbabistola, la polpa 
della ra adice di essa, che rimane dopo la spremilura; viene.con= 
. siderata come un alimento che differisce di poco ‘in valore da 
quello, della radice stessa; poichè questa polpa contiene , pres- 
so a poco, le stesso proporzioni di zuechero;, -d’ slbimina; ecc. 
Tuitavia, accade frequentemente che la. ‘produzione di; tal ma- 
teria oltrepassa i i bisogni del consumo; e siccomé ell’è d’ una 
macerazione difficile, viene adoperata comé ingrasso. Nello stato 
in cui ell’ esce dallo strettoio , la;polpa contiene > a d’acqua, 
e, giusta il suo contenuto in i quoto , rappresenta 0,88 del suo 
peso di letame, 

. Le schiume ed i depositi. delle delecazioni è ‘che risultano 
dalla fabbricazione medesima, contengono la materia albumino- 
sa, combinata alla calce; l’analisi ha indicato 0, 005 d’ azoto, 
ch’ è, con pochissimo divario, la proporzione che si trova E 
Lig comune umido, i di 

me varo 


A Nero animale delle raffinerie. a 


i Questa sostanza é un composto di ‘carbone d’ossa, ridotto 
in polvere fina agglomer ato dal sangue» che, si adopera per la 
‘chiarificazione de’ siroppi,, e che.si coagula nelle caldaie.. « 

In-tale ralgonglio resa Iaiernasta la debole quantità di zue= - 
(1) 'Vilmorin, Maison rustique, T. I, p. 204. | ali, 

(2), Duhamel, E/einents d' Agriculture, pi 204. . 
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chele favature replicate e la pressione non poterona. . v 


ato, questo prodotto contiene circa 21 cenlesi, 
deve la. sua ‘azione fertilizzante, 


chero , 
estrarre. Disecc 
mo di sangue, al quale esso 
Tale residuo, così ricco di principii azotati , veniva.gellalo. via 
fino all'anno 4824, epoca in cui-Payen fece conoscere il van. 
taggio che se ne poteva trarre, usandone come d’ ingrasso, Co, 
sì falla scoperta fu un servigio segnalalo reso all'agricoltura; 
imperciocchè più di 10 milioni di chilogr. vengono” d’ allora uti. 
lizzati ogni anno pel miglioramento delle terre. L’ uso d’un' 
tale ingrasso- si è sparso: soprattutto nei dipartimenti del po, 
nente, nei quali le importazioni del nero animale delle raffine. 
rie; straniere. fecero-concorrenza @ ‘questo nuovo spaccio, ilqua- 
le giàrcomprende oggidi i dipartimenti dell’ Orne ‘e di Calvados, 
L’ importanza ‘del commercio dei residui delle raffinerie , e 
qualche lagnanza. mossa. sulla loro qualità, destarono, nel 1838, 
l’attenzione del Consiglio generale della Loira inferiore. In'cons 
seguenza, fu nominato un ispettore incaricato dell’esame. degli: 
ingrassi messi in commercio a | Nantes. Però, în questa occasio- 
ne, è utile: osservare che del’ tutto insufficiente sarebbe un esa: 
me fatto. sopra tale sostanza , il quale sì fondasse unicamente 
sulla: valutazione: ‘delle materie ‘organichè , ‘poichè per esso si. 


3 potrebbero. confondere col's sangue, ‘ch'è il vero principio utile» 


anche, le; parti vegetabili. ‘che la’ frode: vi potesse introdurre. 
*L’ unico, ‘mezzo per ‘iscoprirne. il re cale valore è quello della de». 
terminazione dell’ azoto; metodo il quale ci offre le migliori ga 
rantie, al 5 ; ) 
hu I residui, dele saigpno addio: presentato, nella loro appli 
cizione, un "anomalia, che.non debb’ ‘essere passata: sotto Silen: 
zio; il loro effetto. sul suolo non solo fu sommamente variabile, . 
ma accadde che quegl’ ingrassi, 3 applicati poco fempo, dopo la. 


loro uscita.dalle ‘fabbriche, furono decisamente nocivi ‘alla vege=' 


‘lazione: mentre, conservati în ‘mucchio per un mese o due pri- 
ma d’ essere impiegati, la lor azione cpr costante fu, sempre fa- 
vorevole. È 

Talk azioni diverse ed opposte s sorio ica a spieg garsi si] zue- 


è 
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chero contenuto nei residui delle raffinerie dà, con la fermenta- 
zione, alcool, poi acido acelico e lattico, Usati che sieno in'tali 
condizioni, i residui debbono necessariamente nuocere allo:svi-. 
luppo delle piante. Gosì più non'avviene quando,dopo una espo- 
sizioné all'aria sufficientemente prolungata, la materia organi- 
ca, contehula nel nero animale , abbia subito 1’ alterazione che 
genera lammoniaca; poichè allora; non solamente: si formano 
acetati e lattati di tal base, ma l’ingrasso dà indizio ‘ancora di 
una reazione alcoolica, costalénicata Rivorenalg alla vegolizio* 
ne (4). i 


+ 


Fotte di barbabietole: 3 li è > 


‘Le fette di barbabietole, che-si ottengono dopo la macera- 
zione, secondo il processo immaginato da Dombasle per l’estra- 
zione del zucchero, sono molto più cariche d’ umidità che non 


sia la radice, prima dell’ operazione. L’ azolo ‘contenuto nelle x 


fetle così sopraccariche d’acqua, non ascende neppure ‘a0;0001; 


e come ingrasso, tal materia non compenserebbes certo le spese gi 


di trasporto. 


+ "a pe” ; Polpa dei. pone di Jenna ORE E, 

“Ta polpa di ‘questi tubercoli, da ‘cui sì estrasse lamido me-, 
- diante la lavatura, è un alimento utile, a condizione che ‘se ne 
abbia “spremuto l’ eccesso d’acqua, Necide talvolta che, alla fine 
della stagioné del lavoro nelle fabbriche d’amido, la polpa del” 
pomi di terra, d'altra parle. d’ assai caltiva qualità verso tal epo- 


ca; si trovivi fin .concorrenza © co *foraggi verdi “della primavera. 


Ella quindi si converte in ingrasso; e S| analisi ha dimostrato .. 


che, nello: ‘stato ‘s6cc0, ella equivale. al ‘suo, peso di ‘letame di. 
masseria. Utiitambnie all'acqua, ch’ essi conliene ‘al momento 
d’ uscire dallosstreltoio; ; 400) di. polpa rappresentano 454. di le- 
fame umido, < È: Nr 


(1) gi Aaa fuit Annales de. Chimie et de Piysique, T. 
II, p. 95, terza serie. È dr 


n” ; è È 


. 


pe 
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‘Le acque di lavatura della polpa dei pomi di terra deposi. 
tano, durante il loro soggiorno nei bacini ove sono unile, ma, 
ierie organiche insolubili. Queste ‘materie, levate dai bacini alla 


* fine del lavoro, sgocciolale e seccale all'aria, costituiscono un 


ingrasso pulverulento, il quale, secondo l’analisi, vale circa la 
metà del suo peso di poudrette , 0 polvere di sterco Ordinario, 
Uno dei nostri agricoltori più illuminati, Dailly, istituì un'espe, 
rienza comparaliva fra questi due ingrassi , usandoli in propor. 


‘ zioni corrispondenti agli equivalenti qui sopra indicati ; eq j] 


risultamento pratico sembrò confermare-che 200 parli di que. 


» sto déposito suppliscono realmente a 100 parti di sterco uma 


no polverizzato. Lesacque di lavatura , che lasciano deposilare 
l’ingrasso pulverulènto di cui. ho parlato, possono contribuir 
èsse pure a fecondare la terra, quando s si facciano scorrere sulle 
colture. La qual cosà è tanto più avventurosa che quelle acque 


| danno origine, putrefacendosi, a gravi inconvenienti pe ‘luoghi 


circostanti. : Dailly. è riuscito , utilizzandole come ingrasso, a to= 


E. gliere I’ incomodità,, che ridultava dalle fetide esalazioni ch'esse 


spandonò; e.in gine ha ottenuto .con le acque della sua grande 
fabbrica un Dbenefizio, ch ei. rato annualmente a 1,600. fran 


«chi. L’ analisi ha dimostrato che 100, parti. di tali acque di la- 


valurà ne rappresentano SE di letame umido (1). 


Residuo dei Dormi dopo la spremitura del sidro. È 
Un tale residuo, abbandonato alla fermentazione spontanea, 
vien messo soprale terre come ingrasso, A Bechelbronn, noi 

. lo spargiamo sopra i topinambur; ed'in “Normandia lo si crede 
assai alto a migliorare le praterie «e le giovani piantagioni di 


pomi (2). Un residuo otienuto in Alsazia , diseccato all'aria, 


(1) Payen et Pevnifigante Annales de Cube” et de Physique T. 
HI, P- 79, terza serie, ‘© 


- % 


(2) Leclerc-Thouin, Maison rustique, T.I, p. go. 
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diede all’ analisi una proporzione d’azolo, che porrebbe il suo ». 
equivalente a lato di quello del letame di masseria (4). 

Sinclair riporta che nell’ Herefordshire si converte in buon 
àngrassovil residuo dei pomi.e dei peri che servirono alla pre» 
paraziode del sidro, mescolandolo colla calce viva; e rivoltandolo 

. due o tre volte durante la state seguente .(2). Può ‘essere che 
l'aggiunta della calce acceleri la decomposizione della materia 
legnosa; ma mi.pare che si possa tult’affatto risparmiarla, e che 

il residuo di pomi si decomponga abbastanza rapidamente nella 
terra; senza che sia necessario cercar d’affrettare tale decom= 
posizione. 
Resti degli animali. | 


I resti degli animali morti , e le materie animali che pro» 
vengono da’ macelli, sono ingrassi potenti.,.che sono assai ri- 
cercati in quei luoghi ovè si sa apprezzarne il valore, Tulti que- 
sli prodotti, quali sarebbero i resti di pelle, di crine, de’ tendi- *> 
.ni, delle corna, delle 0ssa e delle penne, possono esser ulilizzati. 


» 


. Carne muscolare. 


igpo Ri nc 
La fibra muscolare che non viene impiegata nel nutrimento 
‘degli animali, può esser diseccala dopo una preventiva collura,i 


poscia ridotta in polvere ed adoperata come ingrasso. 
Il sangue degli animali macellati conviene ancora meno del- » 


la carne muscolare per la nutrizione dei porci ; anzi sembra che 


talora e’ lor cagioni malattie gravi. La preparazione del san= < 
«gue ‘come ingrasso è delle più facili: basta‘farlo prima coagu- 
lare col mezzo ‘dell’ ebullizione e poscia seccare all’aria, ovvero 

nelle stufe. Si potrebbe impiegare come ingrasso,.il sangue li-- 
quido; ma la decomposizione di esso succede con lale rapidità < 
che i prodotti ammoniacali-si esalano, senza produrre molto cf- 


‘ (1) Payen et Boussingault s Annales de Chimie et de Physique ,T. 
VI, p. 449, terza serie... 


(2) Sinclair, Agriculture pratique etwaisonnée. TI, p. 4K5.. 


da essere Araspori ati SR ia alle colonie, 
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fetto, Si può non pertanto rimediare a questo inconveniente con 
due mezzi: 1° -diluendo il sui in una gran massa d’ acqua, 
cor la quale s'irriga il terreno; 3,° facendo assorbire il sangue 
dalla terra vegetabile, che ong si sparge sui campi, e 
Si'preparano in'alcuni stabilimenti speciali, piantati in vici 
nanza delle grandi ciltà, ingrassi pulverulenti, di cui il:sanguò' 
‘discecato forma la base. La ricchezza in azoto di questi ingras. 
si spiega com’ essi possano avere un valore abbastanza grando 


Di Ossa, 


Le ossa sono destinate a concimar.i campi, dopo di averne 
estratto le materie grasse contemite nel tessuto ‘adiposo delle. 


‘loro cavità. Esse sifrangono grossolanamente fra? denti di ci- 


lindri di ghisa ; e si debbono considerare come un ingrasso la 


‘cui azione è di lunga durata;. poichè la materia animale, ‘da es- 


dio 


si.contenùla,.si decompone lentissimamente, difesa comella è 


|. dal-tessuto cdl, ‘che l’ avvolge, In Inghilterra si spargono 
« fino 52 ettolitri di‘ ossa macinate per ogni ettaro di terra, daghe 
‘hala alla collivazione dei navoni.. 


Le ossa impiegate come ingrasso diedero luogo. ad osser= . 


‘«vazioni le più varie e contraddittorie. In alcune circostanze il 


. loro effetto sulla vegetazione fu riconosciuto quasi vano; în altre 


la loro azione fu manifesta ed oltremodo favorevole. Il sig. Pa- 


si i yen spiegò tali anomalie, Secondo il mio illustre: collega,le ossa 


: contengonò , nelle loro parli. ‘cellulose una sostanza grassa, più 0 


meno consistente, che si. può levar loro facendole: bollire nell’a- 


“cqua; la quantità media: di grasso; che si estrae dalle ossa de” ma- 


celli, è di circa 10 per100. Si osser vò che questa materia grassa 
diminuire gradatamente nelle ossa; a-misura ch*elle si disec- 
cano, e sparisce quasi affatto , quando tal diseccazione avviene 
ad. una temperatura elevata, Questtè che l’ acqua, dopo essersi 
sviluppata dal tessuto osseo per effetto, dell’ evaporazione,è sur= 


Rio dal'grasso liquefatto; dal calore; d’onde risulta chesil tes- 
wi è e 


“è € U Li 


7A 
suto organico dell’osso ; già difficilmente ‘attaccabile pel fatto * 
della-sua coesione, diviene ancora meno alterabile;quando è im- 
pregnato di grasso, equando tal grasso; reagendo.sopra il carbo- 
nato calcarè del tessuto ossco, forma-un sapone di calce; îl qua- 
le resiste a-tutte le influenze.atmosferiche. Si comprende che le 
ossa , pervenule a tale stato; non dovranno esercitare: se non 
un’ azione presso che nulla , salvo ch*elle siéno ridotte.ad Un 
grado di estrema tenuità, ‘Ciò solo vale a spiegare come 'ab-: 


bia potuto accadere. che alenne ossa, dopo un:soggiorno di © 


anbi nella terra, non abbiano pasiato se:non.8 per 100 del lo= :, 
ro peso, mentre quelle. che furono estratte di fresco dagli anima- 
li ed alle quali fu levato. il grasso col mezzo dell’ acqua bollen=* 
te, perdono nello stesso tempo da 25 in ‘30-per 100 (4); Que-. 
ste osservazioni di Payen, dimostrano. come Schwertz siasi 


in annato , attribuendo la cattiva pualità dell’ in rasso fabbri- Ù; 
3 q 6 


cato con "scià ossa , ‘ovvero. con ossa bollite, alla: mancanza 
del grasso:, chei considera ; nòn si-sa‘su-qual autorità, come... 
una sostanza-delle più utili ‘alla vegetazione (2). Non'si ‘com-- 
prende, come i corpi grassi operar: ‘potessero come concime. Ho; 


‘del rimanente, riconosciuto ; in esperienze: fatte. alcuni anni fa” 
per verificare alcuni fatti BERTO da un ‘coltivalore;, il quale £ 


attribaiva l'effetto 1 ile dei tortelli alle: ‘maleri ie grasse che vi si 
trovano, che. l'olio dir rapa non esercita nessuna azione favore- 


È 


vole sulla coltura del framento: L'ala e at x; 


CN 


wii — Resi della colla forte. Pas 


Dopo: aver trattato con la vale nt i vitagli di pelle td iv St: Ni 
s tendini per preparare la colla forte, rimane un residuo; il'qua- i 
Je, lavato ‘e «spremuto, .conliene tutto quello che non è stato di- / 
sciolto dall’ acqua bollente , ‘come le sostanze tendinose eccuta= < 
‘ee, i peli, avanzi d’ossa, di corna, di muscoli, un sapone. cal- 


care € materie” lerrose. Questo iniachglià si putrefà rapidamey n- 


(1 1) Payen, È Mison taltimne, T. I, p. 94 
ic. Schwer ta; Préceptes d*agriculture pratigife pi 78. 


i i ati 


» siva È x f 
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tes may una volta diseccato, si può conservarlo. per lungo tem. 
- po, Ibresiduo di colla forte seccato, dà all'analisi circa 4 per 
‘400 -d'azoto ,.e pr un ettaro. se ne impiegano da 300 in.600 
-Kilogrammi; ma hisogna-letamare ogni anno, 


Grattone, 0 residuo del grasso del sego. 


Dicesi graltone il residuo del grasso di bue., di castrato, 
e di vitello; che oltiensi nelle fonderie del sego. Questo residuo, 
formato in gran parte delle membrane del tessuto ‘adiposo, del 
‘grasso’ di cui esse rinfangono imprégnate, d’un.poco di sangue, 
: “di muscoli‘e d’ossa, veniva fino a questi ullimi tempi destinato 
*° esclusivamente al nutrimento dei-cani. Da poco in qua, si co- 
‘ "a minciò ad ulilizzaro questa sostanza come ingrasso; e l’analisi 
“indica che il suo ‘equivalente dee avvicinarsi a de +, quello del 
‘ ; letame'restando rappresentato da 100; e appunto nella dose 
«presso a poco proporzionata a tale equivalente, essa viene con 
buonfrutto impiegata. Prima perà di spargerla sopra le ferre, 
- Ja si spezza in minuti frammenti ,‘ovvéro la-si scioglie nell'as 
“equa calda; Così usato, -l’azionè del tortello di graltone-sì pro» « 
© lunga per tre e fino-a quattro dini, © # 


som. Stracci di lana, 
* Gli stracci di lana venigono impiegati in parecchie industrie, 
ced-anche perl’ingrasso delle viti e degli'olivi. La decomposi- 
« zione lentissima della lana la fa agite per sei od otto anni; e 
“Sper.la proporzione d’ azoto the contiene , per la minima quan- 
tità d’acqua ch’entra nella sua costituzione; è questo uno ‘fra È 
gl’ingrassi più ricchi e più favorevoli s a molivo della facilità. 
del trasporto. Un distinto agronomo del'diparlimenta di Seine-, 
-el-Marne, Delonchamps; sì serve con oltimo successo di questi 
stracci. 5000 kilogr. il cui costo giunge a 180:Tr., bastano ad» 
‘Ingrassare, un ettaro di terreno per lo spazio di tie anni, In tal 


» modo, la lana supplisce a 48, kilogy di letame, i quali al prez= , 
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zo di 70 contesiii al quintale, costerebbero 3413 fr, In ‘capo a 
tre anni, Delonchamps dà alle sue terre letame di masseria 
per altri tre anni, per mantenerlexît uno stato abbastanza mo- 
bile; poscia egli ritorna alla lana. Innanzi però di adoperar que- 
sti stracci, essi vengono minulamente divisi col mezzo d’ una 
falce, piantate sopr’uno ceppo, solto un angolo di 48°, Gli agri- 
Bertoni inglesi adoperano pure con successo stracci di lana’ ta- 
gliali i in piccolissimi pezzi, nella quantità di 1600 kilog. per et- 
taro; Sinelair phetende ch’essi rièscano meglio sui suoli secchi 
‘o ‘cretacei, ‘pet la ragione ch’essi attirano |’ umidità (1). Io non 
ho mai osservato che così avvenga. Nel suolo secchissimo d'una ‘ 
vigna concimata con tal metodo osservo che gli.stracci si de- 
compongono lenlissimamente, e fino =) ora l’ ca ne i, po- 
chissimo sensibile, 


ù 


Raschiatura di corna. 


‘Questa sostanza agisce-con una grande energia e conviene 
a.lutta la specie di terreni. Iu Inghilterra la si adopera nella 
gropanione; «di ni ettolitri per pttgrox : 


” 


Tendini, ritagli dì pelle, crinî, ‘penne e > residui della colla 
forte fatta con le ossa, 


Tulte queste sostanze sono ingr assi analoghi al pr eceden- 
«te, ed. il cui valore fertilizzante si deduce dalla proporzione di 
azoto contenula-in ciascuna di esse. Fissato che sia Lal valore, 
ciascun'agronomo conoscè la-dose di materi a che dec ammini 
strare. alle sue collure ye ciò in una maniera molto più ‘ragio-. 
nevole che. non eg nengo le indicazioni vaghe , che sono state 
prescritto. Infatti, Sinclair consiglia di solter rare 8 ettolitri di 
residui di penne sila superficie» ‘di uh ettaro, e Schwerlz ne as- 
BOgua + alla medesima superficie niente meno che quattro o cin- 


(0 1) Sînelais; Agriculture pratique et raisorince, TI, pigri 
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que volte di più. Nulla è, del rimanente, lanto arbitrario quan, 
to dosare a volume simiglianti materie; si comprende che ‘il 
peso d’un ettolitro di ritagli di penne, di pelli, ec., dee differi. 
re d’ assai secondo lo stato di divisione delle sostanze misuri. 
te: ed in generale convien sempre prescrivere la dose degl’.in, 
grassi a peso, e 
Ra 

Conchiglie, fango di mare e di fiume... ©, 
ro è 

Queste materie, che sono poco azotale, hanno nondimeno Uni 
equivalente per la forza concimante, che si approssima a quello 
«del letame di masseria, preso allo stato umido. La lor abbondan. 
za, la facilità di procacciarsene grandi masse, fanno ch’ elle sò» 
no sommamente utili ne” siti poco distanti dalle fonti che le som 
ministrano, I sali alcalini e terrosi, ch esse contengono, aumen. 
tano d'altra parte la loro proprietà fertilizzante. 

Le sabbie di mare più impiegate in Bretlagna , sono, cono» 
Sciute sotto il nome di merl e di tres o tanque. ; 

Il merl, chiamato ancora sabbia di mare , sabbia vermico- 
lare , fondo di corallo, è composto , per la maggior parte , di 
‘concrezioni calcari contenenti alcuni centesimi d’ un tessuto or- 
ganico sommamente azolato; egli è misto a frammenti di con- 
chiglie.e madrepore. Lo si trova in abbondanza nel mare , alla 
foce del fiume-di Morlaix, ove.se ne fanno uso considerevole, 
Si assicura ch’ esso si rigeneri È e di quando în quando se ne 
scoprono ‘dei nuovi banchi. 

‘Si-raccoglie il mer! in gabarre col mezzo d’una gran cuc- 
chiaja, cominciando verso il 15 di maggio e seguitando fino al 
15 di ottobre; le costiere di Morlaix ne sono coperte in quella 
stagione, e lo si trasporta fino a 500 leghe entro terra. Una ga- 
barra di mer, che pesa 7000 kilogr., si vende da 8 in40 fran- 
‘chi. Si estrae ora il mer! sulla.costa di Plancourtrez; nella ra- 
da di Brest, e’ si scoperse presso la foce del fiume di Quimper: 
in fine, sembra che la sabbia di mare , usata dagli agricoltori 
del Devonshire e della Cornovaglia sia della stessa natura. Nel 
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circondario di Morlaix, se ne adoperano 14000 kilog. per etla- 
ro in.terre secche e leggiere e 28000 ne’ suoli argillosi. Que- 
sta dose:sarebbe probabilmente troppo forte sopra terreni po- 
rosi ed umidi, per la ragione che il merl appartiene alla classe 
° dei concimi caldi; vale a dire di decomposizione prontissima. Non 
si potr chbe dubitare che il merl agisca anche per la sua mate- 
ria calcare sui suoli argillosi della Brettagna, pei quali la sab- 
bia sola è già un eccellente concime, Del pari convien attribui- 
re al carbonato di calce, di cui è provvisto, i buoni effetti che si 
ottennero usandolo ne” terreni , che presentano efilorescenze di 
pirite di ferro. È utile spaizenii in terra poco dopo cavato dal 
mare; poichè, con una lunga esposizione all’ aria, si disaggre- 
ga e perde una parte delle sue qualità. 

cIires è una sabbia di mare, che forma piagge in diversi 
luoghi nei dintorni di Morlaix; ell’è la medesima che si conosce 
solto il nome di langue o tanque sulle nostre coste seltentrio- 
nali. Questa sabbia favorisce la vegetazione, soprattutto dopo 
che, per replicate lavature essa ha perduta la maggior parte del 
sale di cui è impregnata. Il tres viene sparso sopra le terre in 
quantità, più considerevole che non il merl. La poca materia 
‘ animale, ch’esso contiene, si putrefà e si dissipa, , quand’esso vie- 
ne-esposto all’aria per troppo lungo tempo ; onde.si è faltà una 

distinZione fra il trez fresco o vivo, ed il tres morto. 
Vitalis ci diede l’analisi di questa sostanza sotto i i due ac- < 
cennati stati: 


Par o tres <* E, vivo morto 
‘Reaqu g O Sn 0,0 3,5 
Ossido di ferro... 0,6 1,0 
Sabbia micacea . .0.. . . . 20,3 40,0. 
Argilla) pata re TU ENT 3,5 

* Garbonato"di calce. ..‘*. . 66;0, 47,5 
Materia organica, dosala col fuoco  5;4. 4,5 


1000 1000 


._* + liggine dilegne e di carbon fossile, conferma pienamente la pre- » © 


78 da 


a 8 


Piliggine di legne e di carbon fossile, e ceneri di Piccardia, - 
; 


a 


Da lungo tempo la filiggine è conosciuta come un.ingrag.* * 


‘ so utile, Nella filiggine di un cammino, in cui erano abbruciator” 


senza dei principii azolati indicati da Braconnot. Nelle grandi 
« città, si fa unicommercio assai-considerabile conla filiggine de- 
cStinata all'agricoltura. La si sparge alla volata sul trifoglio e 
sul frumento in erba, alla dose di 48 ettolitri per ettaro (2). 


‘ (1) Braconnot, Annales de Chiinie et de Physique, T. XXXI, p. 53) 


seconda serie. 


(2) Sinclair, Agriculture pratique.et raisonnée, T. I, b: 451. 


x 


legne, Braconnot.ritroyò le seguenti sostanze (4): +-g a 
. Acido ulmico . +.» +,» + » 30,0 AR 
" È Materia azotata solubile nell'acqua 20,0; “iam 
- Maleria.carbonala insolubile. +. 3,9 é % 
nie È SIL ieri dee aa 
. {© .Gatbonato di. calce: . . . . + 44,7 A 
; a E» .Carbonato di magnesia , +. . . «tracce ” 
Lee A Solfalosdi calce» n .Lc «i, . BO : 
. © T..° osfato di calce ferruginoso .... 14,5 ti 
° (648 #8" Cloruro di potassio. :# 4 ‘7 .,+ 0A i 
vers È, “Acetalo di calce, .. . RECARE BT sb; rt 
“ #fè:-. Acelato di potassa. n. so sg 44. di 
.. ‘celato di magnesia., “i i - 0,5 
a $ °° Acetato di feno Coda ine tracce... A sai 
. “a Acetalo d’ammoniaca. .. (. . . 0,2 i 
Asp si ‘Principio acre ed amaro »-. .. . 0,5 
g. É, “ La e de 12,3 
SEI, SARE Sii ‘400,0 n 
*. L'esame, che io ho falto in compagnia di Payen sopra fi- 


da 
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; Alcuni agricoltori consigliano di mescolar la filiggine alla cal- 
pd ma, poichè vi si trovano sali a base di ammoniaca, è evi- 
dente che tal pratica è viziosa, ed ha appena la sua scusa nella 
maggior facilità che presenta un tale miscuglio per essere in- 
corporato nel suolo. Il miglior metodo cerlanfente.è quello di 
spargere la filiggine sola, in tempo piovoso e tranquillo, ‘come 
raccomanda Dombasle. Nella Fiandrà, si adopera di preferenza’ 
la filiggine sulle semine di colza, destinato al ripiantamento; e 

si crede che questo ingrasso abbia la facoltà di preservare” le 
giovani piante dall'azione nociva degl’ insetti; Nei dintorni di 
Lilla, si sparge la filiggine nella quantità di 50 eltolitri per'ele 


Li 


taro (4); e, secondo alcuni fatli citati da Schwertz, par dimostra» 
* to chel’ effetto della filiggine sul trifoglio sia de’ più vantig-. 


giosi; egli ammette in oltre che la filiggine, proveniente dalla 
combustione del carbon fossile, sia da preferirsi a quella. pr lo" 
veniente dall’incenerazione delle legne (2). Tal vantaggio della 
filiggine di carbon fossile deriva evidentemente da due cause: 
prima, ell’ ha maggior densità, e nella dosatura»in volume un 
ettolitro di filiggine di carbon fossile contiene. realmente mag- 
gior materia; poi, abbiamo trovato che a pesi eguali, O filig- 
gine di carbon fossile è la più azotata. 

Le ceneri di Piccardia ‘si preparano mediante la combuslio- 


ne lenta ed impérfetta delle torbe piritose, che vengono scava= 


te nel diparlimento dell’ Aisne per la fabbricazione dell’ allume 
e del vetriolo. Questa torba, disposta.in mucchi , si riscalda e 
s'infiamma; la combustione dura uù.mese circa ; si sviluppano 
abbondanti vapori solforosi; e si ottiene per risultato una ce- 
nere grigia, contenente ancora materie carbonose, e di cui si fa 
un uso vanlaggiosissimo per migliorare le praterie, Si potreb- 
be credere che l’ utile delle cenerì di Piccardia dipendesse uni- 
camente dal solfato. di calce, che necessariamente conlengono, 
ma è appieno riconosciuto ch’ elle sono molto più altive come 


(1) Cordier, Agriculture de la Flandre francaise, p. 263. 
(a) Sehwertz, Preceptes d’ agriculture pratique, p. 125. 


: asso, e se ne può giudicare dal consumo ch’ è grandissîino, 4, 


i | ia a i L’analisi chiarisce la pa fentilizzante di ni 9A mmOStran: 

i Sa do eh’esse contengono più di 4 + per 100 d’azoto.. E proba, 

il ° + * 0‘ ‘ilissimo che, durante la incenerazione lenta della torha, si pra, 
".»".. *duca solfato di ammoniaca. 


dx 


| 
| 
p} Le ceneri vetrioliche, che restano dopo la lisciviatura dellé 
Rpongt $ ligniti piritose ed alluminose, sono analoghe alle ceneri di Pio, 
EEE pere ‘cardia ed usate con egualo successo nell’agricollura, A Forges. 
[es ef, les-Eaux, le terre pirilose-lisciviate vengono mescolate‘con un È 
quarto ‘del lorò peso di ceneri di torba. Tale mescuglio vieno 
(00 "utilizzato come un ingrasso mollo attivo in una gran parte del 
È ‘paese di Bray; esso conviene egualmente alle praterie, alle er, 
RT ‘bo verdi ed alle terre aralive: Bidard e Girardin fecero lana, 
sà lisi di queste ceneri, le quali, second’ essi, sono composte di (1): 


°-° Materia organica solubile: > cicca Sara 2,7 
i Humus:insolubile . 0... 0.0. 49,8 
a Solfati di protossido e di perossido di ferro . ‘4,8 
d SD ‘Solfuro dì ferro tara I 6.7 
| Perossido*di ferro. LL... 1) ? 


» 


_—-_— 


- 100,0 


.& Le ceneri vetrioliche di Forges-les-Eaux sono molto più azo- 

+ ©; tate di quelle di Piccardia ; esse contengono 2,72 per 100di 
azoto. © ps > i Shi 5 

bi = Ciò che succede durante la combustione imperfetta della 
je torba piritosa, ed il prodotto clie ne forma il risultamento, spie- 
fr gano fino ad un certo punto gli effetti della incenerazione. È 
». questa una pralica agricola importante, molto diffusa, e di cui 
| sarebbe difficile intendere l’ulilità, s’ellanon si riferisse in cer- 
lo modo alla produzione delle ceneri vetrioliche. Gli effetti utili 
della incenerazione consistono verisimilmente nella distruzione 


1) Girardi * A 3 
A 5 trardin et Bidard, Journal d agriculture pratique , T. VI, pè 
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delle materie organiche assai povere di principii azotati; nella 
ivasformazione della superficie del suolo in una terra porosa ; 
carbonosa, ed in conseguenza alta a ritenere, condensandoli, i 
vapori ani sviluppatisi durante la combustione;.ed in. 
fine, nella produzione dei sali alcalini e lerrosi , i quali eserci- 
lano, come si 53, l’azione più utile sulla Vegelsiono (4)cE tan- 
to è vero che, per chè ’ incenerazione divenga favorevole alsuo=.. 
lo che la subisce, bisogna di Lutta necessità che i vegetabili ven=' 
gano trasmultati în ceneri nere; e, come ha benissimo osserva- 
to Roberto Hoblyn, quando 1’ incenerazione è completa ed il re 
siduo si presenta veramente sotto ld aspetto di cenere rossastra, 
il suolo può essere colpito di sterilità per 1° avvenire (2). Una 
combustione mal diretta, una completa incenerazione, produr- 


rebbe egualmente, e-per. la medesima causa, un tristo risulta- s % | 
mento' nella preparazione delle ceneri di Piceajditr; esse, potreb=,, 


bero operare come fanno le ceneri di torba provenienti da’ fo>- «Î 
colari: ma, private d’ogni principio azotalo, non potrebbero mi4 
glioraro il terreno nel modo degl’ ingrassiorganici. d, 


Io vidi spesse volte praticare l’incenerazione nelle steppe vi; 


dell’ America equinoziale, Si appicca il fuoco ai pascoli, quan= 


do l'erba, giunta ad;un;certo sviluppo, diventa secca.e legno : 
sa; la fiamma si propaga con ‘incredibile celerità, percorrendo” .; 
immensi spazii, Il terreno diventa nero, la ‘combustione delle” 


parti più vicine al suolo non-è mai compita, Alcuni giorni dopo 


il passaggio del fuoco, si vede-spunlare-una vegetazione vigo= 
rosa; ed in peche settimane, il luogo dell’incendio si Cai in 
una:ricca e verde prateria, sia SaR SITI, 


Liscrementî di animali. Letame di prodi i 


»E, 


Stando allà loro, ‘composizione , gli escrementi deb cavallo 
dovrebbero operare, con' molta inaggior attività che. non quelli, 


@) Pizsa et dotte calde de Chimie et de Pigatjie, Di 


III; p. 99;-terza serie. LINE » 
(a) Sinclair, Agriculture pratigue er raisonnee, T, ne D 488, 
È * ®,p0dssING ULT. VOL. Il. i 4 ; > :@. 
. “ n & i » i e. I, La 
e È. a e "e, vò, ” 


Si 


% 


noi 
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sugli » ri li considerano come di qual 
IR della vacca. Tuttavia, i coltivatori li c q 
DI È ini è sino ad un certo segno fon, 
it] 7® * lità inferiore ; e questa opinione è i escrementi di cava] 
WWFLI ?. data. In fatti, sebbene sia ammesso che gli * i ti - 
iat o . . n° 
© «*» .*’ Jo, posti sotterra prima ch’ abbiano fermen i 3 
2 ve | dimeno riconosciuto che le stesse 
È grasso polenlissimo , è nondi 1 HST 1 
if 4 Rico yini la loro decomposizione, un letame 
74} ij ® «materie somministrano, con la SI 145 
i : Tal divario dipende unicamen. 
» men utile che quello delle stalle. Ta ” 
" x i delle scuderie, a cagione della po. 
6 te da-ciò che gli escrementi delle sc ’ tectiti ateo 
| ‘tuzi ofîr i 
ca umidità ch’ entra nella loro costituzione , ‘ Da 88 Sa 
È te trattati; frammisti allo 
| «+. «difficoltà per essere convenientemen : ) 
Mc gd io : si riscaldano rapidamente e sì dic 
strame ,-messi.in mucchio , si ris E Fili 
seccano, Se non sì mantiene nella massa sa > enziine SA 
vs0. È i ; a tem 
ì . % . quantità d’acqua sufficiente per moderare Ki ; ii sn se 
; sie ;éri men ES. 
è + ‘a. non si previene, con un convenierite ammucchiam o ces 
Hem, dr i oporzione cons 
. * «eso dell’aria, si perde, senz’ aleun dubbio, una pr P in 
©. siderevole dei principii, che sarebbe importante di conservare, 
<'% -‘. Posso darne un’'esempio convincente , levandolo dalla trasmu- 
* «stazione del letame di cavallo in ingrasso perfettamente conser 
e; hi ; 
ia ._'® vato. ì a ; 
* i Va è. o ‘ : O 
.6& ". . , Il letame di cavallo secco contiene 2,7 per 100.di azoto. Lo 
i stesso concime, disposto in istrato fitto.ed abbandonato ad una 
:° + completa decomposizione, diede un terriccio, nel quale non'ef- 
Da: ‘trava, nello stesso stato di siccità, se non 4 per 400 d? azoto, 
p-'& *Aggiungerò che, in forzà-di tale fermentazione, il letame aveva 
pa perduto. presso a poco i 2 del proprio peso. Si può giudicare ‘ 
quanto grande sia stata la perdita di principii azotati; 

A i * ‘Nella-pratica, per poca cura chè si abbia nella confezione 
‘del letame di'cavallo, non si spinge mai la fermentazione a tal 
be ‘ grado“estremo 5 ma è pur sempre vero che ad esso si giugne 

.#® più o men da vicino, e che il risultamento, sebberie' non sia e- 
— gualmente sfavorevole a quello da me ottenuto , è tuttavia an-. 
» » cora svantaggiosissimo. Liaonde, i pratici “illuminati giudicaro- 
No da lungo tempo che il trattamento degli ‘escrementi di ca- 
vallo domandi‘cure ed attenzioni; dalle quali si può dispensar- 

i gle 20 ced 8 4 

CR Honda si tralli di. convertire in letame gli escrementi, delle 


. Pi % ° e 


» » % 
è ‘ è 
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bestie.cornute ; e Puvis ha riscontrato che, per ottenere buoni 
effetti nella confezione del letame dei cavalli, è necessario dar- 
gli maggior umidità ch’ e’ non possa ricevere dalle orine di que- 
gli animali ;\e che, se si tralascia d’ innaffiarlo, si disecca, per- 
de del suo peso € ‘della sua qualità, mentre, all’ opposto, man- 
tenendolo costantemente umido , produce una quanlità di leta- 
‘me mezzo consumato, di qualità superiore, o per.lo meno egua= 
le in peso a quello proveniente dalle vacche (1). 

Schattenmann , il quale dispone dei prodotti di una scude- , 
ria di duecento cavalli, segue, per la confezione del letame, un 
metodo dei più razionali, e che produce eccellenti effetti.Egli ha, 
scavata una fossa poco profonda, di 400 metri quadrati di su- 
perficie, divisa.in due parti eguali. Il fondo di tal area è dispo- 4 
sto in maniera da presentare due piani inclinati, che.permetto- : 
+ no.alle acque di unirsi*nel mezzo, ove trovasi un serbatoio mu- _ 
nito d’un sifone, per ricondurre alla superficie del letamaio i li- * 
quidi, che da esso scolano. Inoltre, l’acqua, ch’ è necessaria pers 
- mantenere il letamaio in un conveniente grado d’ umidità, vie- © 
.ne somministrata da un altro sifone, chè comunicascon un pozr* , 
z0. Questo ultimo provvedimento è. indispensabile; impercioc- 


n® 


£ 


‘chè la quantità «d’acqua occorrente .è sì considerevole quando. *. gd 


si opera su tali masse, che non'si- potrebbe pensare a procac= 5 
ciarsela per altre vie. ly due parti‘dell’area. sono “alternativa” 
mente guernite del letame uscente dalle scuderie; lo si‘ammuc- » 
chia fino all'altezza di tre in quattro metri, poscia lo*si»calca 
forteiniente, e lo si bagna abbondantemente per mezzo de?sifoni.. « 


a è 


L’ ammucchiamento e l'umidità costante sono due condizioni * 2° 


indispensabili. al successo della buona confezione del.letame di * 
cavallo. Schattenmann aggiunge alle acque salurate dalle parti * 
solubili-del letame, solfato di ferrò in soluzione: o solfato di cal- 
ce in polvere: ci sparge i medesimi sali alla superficie del muc- 
chio, avfine di trasformare i in solfato il carbonato d’ ammonia- 
ca, * che si sviluppa durante la fermentazione ; cd opporgi così. 


(1) Pubis, Journal. d* agriculture dii T, III, p.199. , 


«“ * 


* 
» 


Pi 
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volatilizzazione. Gon l'aiuto di queste precauzioni, si.ot- 


Miti, * a Aasua TA esi, un ingrasso-pastoso, tan 
il il” ‘* tiene, nello spazio di due o tre mes!, ra , È 
TRL) si; ; i rnute na quali 

)l I, £ "to grasso quanto quello delle bestie "i sa E DI ; tà 
ii .# a che si manifesta nei prodotti notevoli delle p ce- 


Pif .c e x ape ; he occorre avere la. più 
Hari vono (4): È quasi inutile aggiungere che occ : a più 


HI +‘ è - . i 
| Li - grande altéenzione per non introdurre nel letame un eccesso.di 
sj * Pa 5 K c v ì 
tit ©". © vetrioloyo solfato di ferro , il quale poliehba assetata 
“S ‘’ Vegetazione. Nell'uso del solfato di calce, 0 g€s50, non si può 
Pi ® dl 


«® ® è temere questo inconveniente; anzi 1’ eccesso di questo sale sa. 


\\»-«. © €. rebbe piuttosto utile. che nocivo: onde, nel caso più generale, 
*«. sarà miglior consiglio preferire il gesso n 
Mia È ano per ordinario di riservare il 


ofondi.cd umidi; ma ta 
ieit, © ‘le raccomandazione riguarda unicamente il letame ottenuto col 


î; metodo usato comunemente. Quanto al'letame di cavallo pre- 
=" parato con l’attenzione da me indicata, esso conviene a lulli i 


NE ded - x Glivagricoltori raccomand 
+. °.e . È; letame di cavallo pei suoli argillosi, pr 


4 - è 


DI 


più v terreni, e non differisce dal letame di.vacca-se non se per la sua 
MI - de 2, qualità superiore. Ciò appunto dimostra l’analisi elementare de- 
fila” pò, s à se “gli escrementi e dell’orina d’un cavallo, nutrito a fieno ed avena. 
n A parti-d’orina diedero 42,4 di estratto secco; ed ho tro- 
; *% vato che;quell’orina era composta: ©. @ | 
wr 45 e . . Allo.stato di estratto . Allo stato liquido 
È * . o K a % apici 
| PM NZ Carbonio, 30 86,0., 4,46 
Va Meta Idrogeno pa ten 0,47 
AR cui Qssigeno.. d...,.,3:44,3 ‘io 4 40 
pla ge > tp ; a È 
Dio sg ho . Azoto. ballo alii Zi 4,55 
La sile mo priilli a ei. 964, 4:54 
+ den aio ua” È : i : 
e ri “free pre 
Sè ei 100,0 400,00 
un Pa Gli escrementi dello stesso ‘cavallo diedero, mediante la di- 


) Sch Sal iui ; DER 
ki DID , dL Annales de Chimie gi de Physique, terza serie , 


DI à 


vi 


(&788 put 

seccazione, 24,7 per 100 di materia fissa, che, analizzata, diede 

per risultato : i ; 
Escremenli secchi Escrementi umidi 


Carbonio . - 98,7 9,56 
Idrogeno + 31 1,26 
Ossigeno >. - 97,7 219 334 
Azoto. + 7 2,2 SR “0,54 
Sali e lei, IP 4,02 
Acqua... +.» 15,94 

100,0 - 100,00 


Letame delle bestie cornuto. 


Questo concime è spesse volte acquosissimo ; e sopraltut- 
to quando è somministrato da animali nutriti con foraggi ver- 
di; e, a causa di questa umidità, la confezione di esso è facile. 
Il suo equivalente è maggiore clig quello del letame di cavallo; 


- e in fatti esso è meno azolalo, e quindi meno allivo. 


Se il nutrimento influisce molto sulla qualità dell’ingrasso, 
le condizioni, nelle quali trovasi il bestiame, v° influiscono del 
pari ‘poténtemente. Per:esempio,, Je vacché ‘daÈ latte. 0 «pregne 
fanno un coricime meno azolalo di:quello dei bovi da lavoro; 


° e queslo si comprende facilmente; poichè i principii azota- 


tisdel nutrimento sono distratti dalle secrezioni, per concorre- 
‘ re allo sviluppo del feto, alla produzione del latte. Per la mede- 
sima ragione, gli eserementi dei vitelli, in pari circostanze , 


somministrano un ingrasso men ricco di quello che deriva da- 


“gli animali adulti. Avrò occasione di ritornare sopra questo sog- 


“getto, ente, e che non fu abbastanza profondamente siu- 
diato, > i % ‘ 


L’ orina e.gli Sescenicali d’una vacca ‘da Jalte; ché sommi- * 


nistrava ogni giorno 8 lit, 25 di latte, diedero all’ analisi i se- 
guenti: isultamenti; 


"400 parti. d’orina contenevano 44,7 ‘d’estralto secco,.ilqua=, 


de era composto :* 


» 
è 
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Orina secca Orina liquida 


Carbonio .. , 27,5%. - 0,18. 

Idrogeno . . 2,6 0,50 

Ossigeno: . ... 26,4 3,09 

Azoto ge) 0,44 

Sali. 0.0.0. 40,0 > 4,68 i 

Acqua...» 88,31 p 
400;0" 190, 00 


400 parti di escrementi freschi l lasciarono , dopo la disoch 
Dic zione, 9, 3 di materia secca: ; 


fo». Fictomenti soéshi Escrementi umidi 


Carbonio .° . 42,8. 4,02 
Ms: Idrogeno .. ... 5,2 0,49 x 
î Ossigeno... ‘37,7 9,54 % 
Spe © Sg RIN: corale. 099 x 
i è cviSalli 01, 49,0 po 1149 
| a Acqua -. .,° ». et 90,60 
È 100,0... ‘400,00 


. Letume. di porco. 


Risulta dalle mie osservazioni», che i porci 3° -uendo. siano 

ben nutriti e destinati ad esser odi somministrano escre=. - 

i ‘menti fortemente azolali, e:che per conseguenza. debbono pro- - 

fe durre letame di buona qualità; In fatti, Schwertz ha verificato 

che un tale ingrasso opera. con maggior altività sulle terre, che. 
non quello proveniente dagli escrementi della vacca. 


Letame di montone. 


Questo concime'è de’ più energici; e ciò.conferma l’analisi. 
Gli.escrementi di montone sono pochissimo acquosi © conten-, 
sa gono nello stalo note più di 1 per 100 d'agota, Questo conci» 


È + 
e i 


è 


‘02. al ner” HI, pi 103. 
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me viene applicato spesso direttamente, facendo slabbiare gli ar- 


menti. Schwertz stima che un montone può concimare, durante 


una notte, una superficie di un metro quadrato (4); noi però, 2 


Bechelbrom, abbiamo ritrovato ch’esso ne concima 1 metro ed 
£, Ecco il ragguaglio d’una osservazione; 

Duecento mopntoni stabbiarono, per quindici potli, sopra 
un’area di segala, la cui superficie era di 5,973 metri quadra- 
ti, cioè 4m., 52 per la superficie assegnata ad un montone. Co- 
sì distribuito e.sparso l’armento sopra il terreno, io ottenni un 
grande c favorevole effelto sul raccolto delle rape che sussegui, 
il cereale, 


è 


®, Colombina. 


La colombina è*conosciuta per un ingrasso caldo talmen- 


te allivo, che conviene ùsarne con prudenza. Il'Ietame di colom- 
bo conviene a tutte le. coltivazioni ; Schwertz lo usò per lungo 
. tempo, e‘sempre col massimo vabitite gio, sopra il trifoglio,‘me- 
«scolandolo con cenere di carbon fossile @ Ven 
- I.contadini fiamminghi si procacciano la colombina nel di- 
partimento del Pas-de-Calais, ove esistono numerose colomba 
iè, le quali vengono. affittate in ragione di 100 fr. per anno , pel 
letame di 600%n 650 colombi: ch’è ;per ordinario;il carico d’ura 
pi Vellura. Nei dintorni di Lilla, si usa -parlicolarmente quest’in- 
‘» grasso sul lino e sul tabacco. Secondo Cordier, il letame di. 7 


“in 800 ‘colonibi sarebbe sufficiente per ingrassare un eltaro di 
. terreno (3). Si può giudicare del valore della colomibina- dalla i 


4 * forte proporzione ‘di azoto, ch’ essa: contiene; quella di Bechel- .- 
©. bronnne contiene, circa un 8, ed > 1 per ‘cento (4). Tale risulta- 


"i 


mento Ton ci dee sorprendere; 3 quando si sa che la materia 


Ti ) Schwertz, Preceptes d. dare pratique, Di ur 
(2) Id, Id.. p: 156. - 
(3) Cordier, Agriculture de la Flandre francaise; p. 956. sia 
(4) Payen et "tia Annales de Chimie et de Physique.; tex- 


-- 


. » * e 
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bianca, che trovasi mescolata ‘allo: se6r90 degli uccelli, è acida 
urico, quasi puro, — ; 
Guano, 

Il.guano è un ingrasso analogo alla colombina , ed il si 
uso è assai diffuso sulla spiaggia del Perù. Il guano sembra es... 

sere il risultato dell’accimulazione secolare degli escrementi 

d’ uccelli ,-i quali cercano. rifugio negl’ isolotti e in alcuni sili 
della ‘costa del mare del Sud. Questa materia forma depositi, . 
‘che hanno | spesse volte-più che 20 metri di grossezza;.e che sì 
scavano a cielo.aperto; Le principali escavazioni di questa ma» 


‘ tevia si fanno nelle isole di Chinché, vicino a Pisco ; però vi so- *. 


no: depositi di guano anche più al sud, nelle isole di Iza, di Ilo, 


ad Arica.é 3 nelle vicinanze di Payla 5 come potei convincermi 


durante il mio soggiorno in quel porto. Gli abitanti di Ghancay:. 

sono quelli. che, si dedicano al commercio di questo ingrasso 5 

ed a questo | oggetto impiegano certi piccoli bastimenti., chia: 

mati quaneros o SLA ‘ vio: va 
Vauquelin e Fouberoy farono î i primi: che rivolsero l’ alti 

zione sulla natura del guano; la mostra ch’essi hanno. esami. ; 

nato,.e che fu loro: portata da Humboldt, conteneva i, i È 

DI i È 


4° Acido.urico (0,28): + i Me 


Agro ° .Ossalato d’ ammoniaca, vecttt 
gi Idroclorato d’ammoniata, > ..0. *.* 
. gia  4,° Ossalato di potassa, 7 ; 


i B:%Fosfati di calce e pura 


gie 6, Cloruro" di potassio. dit 

bere vg 7,° Una materia grassa, "di; i; 
iti +8.° Sabbia. la ARNO, 

di Me: "ia Ro) ì va È » 


fis) 


“di recentemente, Fownés analizzò la medesima. sostanza. 
Una ‘mostra i in polvere, d’ un bruno chiaro e che ‘spandeva un 
odor felido, diede per mezzo” ‘dell'analisi (2): k 


(1 ) Humboldt, Annales de Dl: T. LVG p, 258: ; t1. è 
(2) © wness BibliolMhdque Universelle de Giheve TT, LXHI, “pe 194; 
nuota serio + a © È È i è». 
Y. @è@ 0 Ma ‘tp © nea ; F Be 
rta È ui TS ba 0,9 è “ prat “è 
Ù oa È . ARE i ® . 6. Portal 2A è, 


i) 


Ossalato d’ammoniaca ): 

Acido urico ) 66,2 

Tracce di carbonato d’ ammoniaca e materia organica ) 

Fosfati di calce e magnesia i 99,2 

Fosfali e cloruri alcalini ) 1% 

Tracce di solfati i ) ,| 
400,0 


Un’ altra analisi fatta sopra una mostra di guano più -cola-- 
rala e senza odore, conteneva: 
Ossalato d’ammoniaca puro. . .: 44,6 
Fosfali terrosi . 00 +0. 44,2 
Fosfati, solfati e cloruri alcalini . 44,2 


100,0 


La composîzione del guano confermerebbe, se ne fosse. bì- 
sogno, l'opinione che si è formata intorno alla sua origine. Le 
isole, che lo somministrano , sono ancora abitate, durante la 
notte, da una moltitudine di uceellî; tuitavolta, stando ‘ai cal- * 
coli di Humboldt , nello spazio di tre secoli i loro escrementi 
non potrebbero formare se non.uno strato d’ un centimetro di 
spessezza, è l'immaginazione dà addietro al pensiero d’ asse- 
gnare l’età dei depositi attuali, ammessa tal lenta progressione, 

Non bisognerebbe però. dedurre la media composizione del 
guano dalle analisi precedenti , fatte sopra mostre scelte ; im» 
perciocchè , per ordinario , la materia terrosa vi è in maggior 
copia. Alquanto guano, fmposieto în Inghilterra ed in Francia, 
presentò una proporzione d’ azoto molto lontana dal far sup- 
porre 25 per 100 d’ acido urico nella materia sottoposta all’e- 
— same, In tre spérimenti l’ azoto fu ritrovato : 0,14, 0,05 e 0,05; 
la media sarebbe 0,08.; che rappresenta la quantità di azoto 
contenuto nella colombina, 
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Letti dei bachi da seta. 


Nei paesi ove si allevano i bachi da seta si trae partita dal 
loro letto, che viene usato come ingrasso. L’ analisi ‘indicò in 
esso 3. per 100 d'azoto, 


Escrementi umani, 


Gli eserementi dell’uomo sono considerati come un Jetamg 
dei più attivi, di cui possa disporre il coltivatore. Nei paesi, ovs 
l’industria agricola è in progresso, tali materie sono somma. 
mente ricercate, e non si risparmia nessuna Cura per procac, 
ciarsi un ingrasso così potente, Nella F iandra, le materie fecali 
sona l’oggetto di un commercio assai esteso ; ed in vicinanzg 
delle città popolate, elle sono d’ una immensa utilità pel miglio: 
ramento del terreno, I Cinesi le raccolgono con diligenza e. 
strema in vasi disposti di distanza in distanza lungo le strade 
più:frequentate ; vecchi, donne e fanciulli sono occupati a diluir: 
Je e distribuirle attorno alle ‘piante (4). Spesse volte ancora, 
s’impastano gli escrementi freschi con argilla, e se ne fonda. 
no mattoni, che seccati si polverizzano , ‘e poscia si spargono 
alla volata sopra il terreno, Risulta dall’uso-quasi esclusivo di 
tal polvere che in Cina i campi non presentano se nonla piay- 
ta utile che vi si coltiva, e ch'è difficile trovarvi un’ erba nociva, 
as. qualità delle materie fecali, come ingrasso, dipende mol- 
to.dalla natura e dall’ abbondanza degli alimenti consumati dal- 
Je persone che gli emeltono; ed a questo proposito d’ Arcet ri- 
ferisce un fatto curioso, Un agricoltore aveva acquistato , per 


applicarle alle sue terre le materie delle latrine d’uno fra’ trat 


tori più in voga del Palais-Royal, a Parigi, Incoraggiato dal buon 
successo oltenuto con l’ uso di questo ingrasso, egli volle esten- 
derne 1° SPERA; levando l’appalto delle latrine di varie ca 


(1) Stanislao Julien ; Annales de Chimie et de Physique, terza serie; 
T; III, p. 05, 


fr, 9A 
serme di Parigi, L'ingrasso che ne provenne, produsse sui cam- 
pi un effetto infinitamente minore di quello che egli se ne aspets 
tava, e ne risullarono perdite. i 
Gli escrementi el’ orina costituiscono, con la loro unione , 
le materie fecali, Dall’ analisi di Deradlitg risulta che gli escre= 
menti umani sono composti: 


4. Di resti d’ alimenti SUASA de 7,0 
9° DIGO è aa + aio 
* 5.0 Di albiminà + ava te 009” 
4.° Di materia estrattiva particolare 2,7 i 
d.° Di materia viscosa; resina, resi © ©’ 
duo insolubile, materie tmimafi 
‘indeterminate <-. GG 0: 444,0. 
6.° Sali PSA IMPARI DA 0 I BENI DPI CI, > PI 4;2 
VAT RR OE PIE 


I suli avevano la seguente gomposiaigne! 


Carbonato di soda Sg 
- Cloruro di soda ( saldi: ‘cucina ) 
Solfato di soda: “ii ca a a 
Solfato ammoniaco-magnesiano 14,8 
Fosfato di calce. ». . » . 29,5 


400,0: (4). 


l’orina umana ha un colore che varia dal giallo chiaro al- 
» arancio carico; il 80 sapore è salso, leggiermente acre ; l’o- 
dore, che le è è particolare, vien modificato dall’ ùso di.certi ali- 
menti: tulti sanno l'odore sgradevole, che.gli sparagicomunica- 
no all’orina delle persone che ne mangiarono; per lo contrario, 
L’olio di, trementina, la resina, presa internamente, svolgono un 


(1) Bereelins, Annales de Chiinie,T. LXI, p. 231, 


» 
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‘odore spiccato di viola, La sua reazione è quasi sempre acida; 


ed il suo peso specifico, u 


n poco superiore a quello dell’acqua, | 


varia da 1,008 a 1,03. L’orina emessa alla mattina è più densa, 
più colorata , più salsa e più odorosa di quella che si emette 
durante il giorno; essa lascia depositare un sedimento gialla 


stro d' acido urico, il qua 


le, essendo più solubile a caldo che a 


freddo, si precipita per l’effetto del raffreddamento. Abbando. 
nata a sè stessa, l’orina marcisce con la più grande facilità ,e 


sviluppa sali ammoniacali, 


0) 


L’orina umana contiene , secondo l’analisi fatlane da Ber. 


zélius (1): 


Urea Ù È EE ERO . » 5,01 

Acido urico se, 

Materie animali indeterminate ) LT 
bl 


Acido latlico e la 
Muco della vescic 


Itato d’ammoniaca ) 
figa cene ue Va 


Solfato di polassa .-. ...-. . 0,97 


Solfato di sodio ‘.. 


Fosfato di soda 
Cloruro di soda 
Fosfato: d’ammon 


0,92 
0,29 
e Re, 
;ataie co 0A 


- Idroclorato d’ammoniaca . .. +... 0,45 


Fosfato di calce e 
Silice 
Acqua 


magnesia è . ., 0,40 


+ +. tracce 
. + 95,50 
400,00 


I fosfati di calce e di magnesia s ed il fosfato ammoniaco- 


magnesiano, che sono sal 
luzione dall’ acido lattico 
bero. © 


i insolubili, vengono tenuti in disso- 
» Îl quale trovasi nell’ orina in istato li- 


* Dalle importanti indagini, istituite da Lecaini sopra la orina 


(1) Berzélius, Annales de Chimie, T, LXXXIX 


sp. 22. 
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umana, risulta che un uomo emette ogni 24 ore, termine medio, 
per le vie orinarie, 15 grammi d’ azoto. 

L’ urina, raccolta in un pisciatoio pubblico di Parigi, diede 
all'analisi 7 per 41000 d'azoto. L’estratto secco della stessa ma- 
teria ne somministrò 17 per 400 circa. 

Le materie fecali possono essere applicate all’agricoltura 
immediatamente uscite dalle latrine; ed-in alcune parti della 
Toscana esse vengono diluite in tre volte il loro volume d’acqua. 
lo però le vidi spargere senza essere diluite sopra un campo di 
frumento, senza che ne sia avvenuto nessun inconveniente; «di 
maniera che , bisogna considerare tal preparazione come .un 
semplice mezzo di distribuire più egualmente una quantità li- 
mitata d’ingrasso sopra una grande superficie. i 

L'agricoltura della Fiandra francese è quella che approfitta 
maggiormente degli escrementi umani come ingrasso; ed il ser- 
batoio, destinato alla loro conservazione, forma sempre uno de- 
gli oggetti essenziali d’ ogni tenuta agricola. Ciascun colono 
stabilisce, in vicinanza della sua casa, una specie di cantina a 
vòlta il cui pavimento è coperto di quadri d’arenatià; le mu- 
raglie ela vélta cilindrica sono costrutte di mattoni. Vi si fan- 
no due aperture , l’una delle quali traversa lo ‘spessore della 
vòlta nel suo mezzo,«e serve all'introduzione delle materie; l’al- 
tra, più.piccola, è fatta nella muraglie che guarda il settentrio- 
ne, ed ha per oggetto di permeltere l’ accesso dell’aria, neces- 
saria alla fermentazione, La capacità d’un tal serbatoio può es- 
sere di 32 metri cubi. Semprechè i lavori della coltivazione lo 
permellano, le vetture si recano nelle città a vuotare le latrine; 
le materie delle quali sono poscia scaricate nelle cantine, entro 
a cuissoggiornano Guenidio molti tesi; prima di essere sparse s0- 

| pra le terre, . 

“L'’ingrasso fiammingo, il gadoue ovvero  ingrasso r istretfo; 
poichè tal maleria è indistintamente designata sotto questi di- 

» versi nomi viene sparso allo stato liquido, prima‘o dopo la se- 
mina, ovvero ancora dopo il ripiantamento ; e la-sua.azione è 


è 
pronta e gagliarda. ivi la semina è terminata ci il suolo-ha 


>» 
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ricevato tutte le cure, di cui son prodighi gli agricoltori fiam» 
minghi, si conduce in botti; la sera; un carico d’ ingrasso cava: 
to ‘dalla fossa. Al limite del campo, trovasi una tina della capa: 
cità-d’un quarto di metro cubo , nella quale vien depositata Ja 
materia; Col mezzo d'una cucchiaia di legno, messa in cima ad 
una pertica linga 4 metri, in manovale altigne il-diquido nella 
lina; e lo sparge attorno di sè. Votata che sia la tina, la si tras- 
porla sopr*un altro punto del campo; e,si ricomincia l’ opera- 
zione; la quale si continua. fino a tanto che Lutto l’ingrasso sià 
distribuito (4): 

La compera, il trasporto el’ disgliosilone dell’ingrasso fianis 
mingo ;sono dispendiosi ; e però vediamo che esso viene partico: 
larmentè amministrato alle culture industriali, a quelle che dans 
no prodotli mercantili di maggior valore, come le piante oleo- 
se e. sòprattulto il tabacco, 7 

+ Quest’ingrasso, almeno quello che Vaner ed io abbiamo esà 
minato, è d’unigiallo verdastro , ‘e non si potrebbe meglio pa: 


“ragonare, rispetto all’odore, quanto ad una soluzione allunga: 


tissima d’idrosolfato‘d’ammoniaca. Questo sale vi si trova sens © 
za niin dubbio; ma, conla' sua esposizione all’aria, passa pron= 


. tamente .allo statodi solfato della medesima base, Secondo Kulh- 


mann; ‘si riconoscerla qualità: dell’ingrasso liquido al suo odo- 
re, calla suasviscosità cd al'suo sapore salso ‘e piccante, Gon.la 
fermentazione nelle:fosse, che non si vuotano mai pienamente; 
le-miaterie fecali che vi soggiornano prendono infatti una leg: 
gera viscosità, Quindi gli escrementi solidi dominano: nella ma: 
- tenia fermentata , essa esercita sopra la vegetazione un'azione 
di più lunga Aurata; ma quando essa proviene unicamente dal: 
Te orine, opera quasi immediatamente dopo la sua. applicazio» 
_ne. In tulti e due i casi, l’effetto dell’ingrasso fiammingo-si li- 
mita alla-durata della campagna; egli è un ingrasso annuo; 


come tulte le materie organiche:che soggiacquero ad una pere 
folta fermentazione: pulride, 


+ rg 


suli ) Cordier, Agriculture dela, E Flandre Sri gaise, p 240. 


. 
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Talvolta ; si gettano nella cisterna tortelli di colza, ridot- 


sti in polvere; ciò si fa, quando il gadoue è troppo liquido,o pur 


ancora quand'è troppo asciutto. 
Ecco, secondo Kulhmann, un esempio dell’ ùso dell’ ingras- 


‘80 dario sopra una rotazione adottata nei contorni-di-Lil- 


la; durante la quale si raccoglie senie di ‘colza, frumento ed 
avena. ia, 

Primo anno. In oltobre 0 icogemibae sil terreno viene ‘con- . 
cimato con letame di masseria, sotterrandolo coll’ aratro; Si spar- 


‘gono allora 600 ettolitri d' ingrasso liquido per ctfiras sì fa una 


seconda aratura e poi si pianta il colza. 
Secondo anno. Raccolto che sia il colza, si preparala terva 


‘per le semine d’ autunno, e si spargono da 120:in150 ettolitri 
‘‘d’ingrasso liquido per ettaro. Si semina il frumento. 


Terzo anno. Si lavorano le stoppie: del frumento ; si spar- 


gono 120 ettolitri d* ingrasso liquido, € si semina-1* avena, Se, 
‘per qualche eircostanza straordinaria, riesce impossibile spar- 


gere l’ingrasso liquido nell’ autunno, ito si sparge in marzo, cd 


‘allora si è osservato che.sé ne' può mettere un quinto di meno. 


Però, sî cerca in tutti i modi di evitare'di spargerlo in-tal epoca, 


-avmotivo dei guasti che cagionano quasi sempre: i ‘carreggia- 


à 


‘menti ; ed: appunto” per cansare tali guasti, quando è è forza con- 


cimare i campi di colza dopo la piantagione; si dà loro tor- 


 fello i in polvere. i Fiato 


Per le barbabietole, la dose dell’ingrasso damit si por- 
‘ta a 1500 ettolitri per'eltaro; ma, quando questa radice è desti*. 
pata alla fabbricazione dello zucchero, si evita affatto l'uso-del-. 
gadoue, avendo l’esperienza dimostrato ch’ esso esercita una 
pessima influenza’ sulla produzione dello zucchero. Sw 

A Lilla, il prezzo di compera dell’ ingrasso fiammingo è di 
25 conlesiii l’ettolitro, In Fiandra si stima che un ettolitro di. 
questo ingrasso, del peso di:circa 100 kilogrammi , equivalga 


a 250 kilogrammi di-letame di ‘masseria. L’ingrasso, che ab* . 


«biamo analizzato Payen ed io, era stato inviato dal prof, Kulh- 
mann; nello stato liquido; ei diede 2 per 1000 d'azoto, Il leta- 


@ 
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me di masseria ne contiene, nello stato ordinario, 4 pen 41000, 
Ne segue che l’ equivalente reale dell’ ingrasso fiammingo è { 82 
quello del letame di masseria essendo rappresentato da 400, 
Con altre parole, ci vorrebbero 182 kilogr. d'iugrasso fiam. 
mingo per surrogare 100 kilogrammi di letame comune, risul. 


* tamento ben diverso da quello che ci viene indicato dalla prg. 


‘fica, Sì dee notare che per la sua natura l’ingrasso fiammingo 
produce:il suo massimo effetto nella stagione stessa in cui vie». 
ne amministrato alla terra; ed egli perde ogni sua possa nel, 
l’anno seguente. Per lo contrario, il letame di stalla nello stes. 
so periodo di lempo, non esercita se non una parte soltanto del. 
l’effetto totale, ch'è capace di produrre e che produce realmen. 
te negli anni successivi. Paragonare l’ingrasso liquido al leta- 
me sopr’una coltura annua , è paragonare quell’ ingrasso alla 
porzione incognita del letame di masseria che reagisce nel pri- 
mo anno, e da un-tal paragone non è possibile.dedurre i valo. 
ri relativi di due-letamiî. Ho insistito su questo fatto perch’ ei si ; 
riproduca spesso nella valutazione degl’ingrassi, e perchè, non 
tenendone conto, si arrischia di darc.un giudizio sfavorevole 
su cerle materie che sì decompongono., per verità con lenitezs. 
za, ma che tuttavia terminano col comunieare al suolo un mi- 


. glioramento più durevole, La celerità d'azione in un letame è 


una-qualità preziosa.in un certo numero di casi, e 1’ ingrasso 


«fiammingo lo possiede al più alto grado. Tuttavia è altresì un 


vantaggio, quello di possedere un ingrasso che elabori a poco 
«a poco, e secondo.l’ esigenze delle piante i principii che contri- 


 buiscono al loro sviluppo e chè sospenda tale elaborazione du- 


rante:l’inverno; che resti quasi inerte ed insolubile, quando la 
vegetazione è interrotta , 0 quando .le acque piovane scioglie» 
rebbero. senza alcun frutto la materia fecondante; 

Questi vantaggi, ai quali convien aggiungere quello di di- 
videre e di render soffice il suolo, si trovano riuniti nel Jetame 
di stalla; e sono tali e tanto importanti che questo ingrasso , 
nella stessa Fiandra, è una nacessità per l'agricoltura ; gli in 
grassi annui non sono realmente’ se noni suoi ausiliarii. 
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Il metodo seguito in'Fiandra per utilizzare le latrine, è cer- 
tamente dei più razionali. Egli è quello che si.usa anche nel- 
l’ Alsazia, nella-vicinanza delle città ; con questa sola differen- 
za che în questo ultimo luogo il coltivatore si dispensa di am- 
massare:la materia, perchè la va a cercare nel momento in cui 
può impiegarla. Ella viene applicata come in Fiandra, o pure 
la s° incorpora a sostanze assorbenti, come paglia, letame, ec. 
Le latrine di Parigi, le quali contengono un immenso volume, 
sono trattate in un modo del tutto differente , il quale sembra 
essere in contraddizione con'le più semplici nozioni della scien- 
za, della igiene e dell’economia; intendo parlare degli escre- 
menti umani ridotti in polvere, ovvero della poudrette, 


Della poudrette. 


Vi sono nei dintorni di Parigi luoghi di deposito per le la- 
trive della capitale , i quali-consistono inbacini assai poco pro- 
fondi relativamente alla Joro superficie , e di capacità tale da 
poter ricevere.per lo spazio di sei mesi il prodotto delle latri- 
ne. Codesti bacini , o serbatoi, si trovano disposti in piaii di 
diverse altezze ; edi in quello ch° èspiù ‘alto degli ‘altri si versa- 
no le materie estratte dalle latrine durante+la-notte. Quando 
tal' bacino superiore è pieno, ‘si apre una caleralla , che lascia 
colare la parte più liquida della materia nel secondo bacino, Si 
fanno così parecchie decantazioni, e quando il secondo bacino 
è pieno ancor esso, vi si deposita, come nel primo, materia so= 
lida; indi si procede egualmente per decantazione, a fine di far 
passare la parte liquida nel terzo bacino, ove essa deposita ans 
cora. Si continua la stessa opera per empiere i bacini inferiori, e 
all’ uscire dall’ ultimo serbatoio ; il liquido va a perdersi in una 
corrente d’acqua. Da poco ‘in qua, si'riuscì a sbarazzarsi da 
quelle acque infette col mezzo di pozzi artesiani assorbenti. 

Quando il‘deposito formato ‘nel primo bacino è giudicato. 
sufficiente, lo si-fa gocciolare, abbassando sempre più la cate- 
ralta; si cessa il carico, e le nuove materie sono deposte in 


un altro sistema di bacini. 
LOUSSINGAULT. VOL Il (9) 
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ji deposito, dopo sgocciolato, è in istato pastosonel viene le, 
vato e disteso sopra un terreno battuto , disposto» a. dorso di 
asino. Per favorirne la diseccazione; si volta e rivoltala massa 
. ditempo.in tempo, e così si continua fino a tanto che la mate, 
‘ ria fecale sia pervenuta allo stato pulverulento. Allora essa vie 
ne raccolta sotto tettoie od ammassata in mucchi piramidali; a 
fine di difenderla dall'accesso delle acque piovane. 

La poudrette è di.un color bruno, e pesa 67 kilogr. etto. 
litro; a misura colma, } ettolitro ne contiene 16, di più. Col 
mezzo di una distillazione, operata a 200 0 300°, ella dà 32,5 
di liquido ammoniacale e 47,3 di materia secca, nella quale si 
trovano sali ammoniacali fissi, come solfati e fosfati, idroclora. 
. ti, ec. Le indagini, fatte da Jacquemart sopra questa sostanza, 

mostranò che in 400 parti di poudrette di Montfaucon entra 1,26 
d’ammoniacà, di cui la maggior parte si trova nello. stato di 
carbonato; ‘ma essa contiene inoltre materia animale, che, per 
“mezzo della distillazione secca, dà una quantità presso a poco 
eguale d’ ammoniaca (4). D’ onde cansegue che 100. parti di , 
poudrette rappresentano circa 2 = per 100 d’alcali volatile, 
ovvero 2 d’azoto. Con una analisi diretta di questa maleria, io, 
ottenni 1,6 d’azoto. SR 
La poudrette viene sparsa sul suolo all'epoca dei lavori; e 
se nè impiegano da 20'in-30 ettolitri per ettaro, Sulle praterie, 
‘essa produce buoni effetti nella‘dose di 24 ettolitro per la me- 
desima superficie (2). . 

L'odore infetto , che emana dalle materie fecali, è fino ad 
un certo punto un ostacolo all’ estenisione del loro uso, Tutta- 
volta, tale ostacolo non si presenta se non nei luoghi ove l'in 
dustria agricola è in minore progresso: ed una.cosa «assai no: 
tevole è che il fastidio’, che nasce naturalmente dal maneggio 
' di queste materie , fu soprattutto vinto in quei paesi, che S0: 

no giustamente famosi per l’ eccessiva pulizia ed ‘agialezza dei 

(1) Jac 


terza serie, 


quemart, Annales de Chimie et de Physique, T. VII,.p. 578: 


(2) Payen, Maison rustique, TI, p. 38: 
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loro abitanti: e posso citare in pruova la Fiandra e l’Alsazia. Fu 
detto che certi prodotti, nati in' una terra concimata con gli e- 
scrementi umani, contraggono un odore ed un sapore, i quali - 
rivelano talora la qualità del concime, che favori la lòro colti- 
vazione. Nella sfera liniitalissima della, mie osservazioni a que- 
sto proposito, io non ho trovato nulla che confermi tale asser» 
zione. Comunque ciò sia, Salmon è riuscito a, dimostrare affat- . 
to le materie fecali, mescolandole con una specie di carbone ani- 
male, ottenuto calcinando in vasi chiusi una terra porosa im» 
pregnala di sostanze organiche. Egli è il nero animalizzato. 
Nella mia opinione particolare, la sua qualità dee dipendere so- 
prattutto, e potrei dire unicamente, dalla quantità di materia or- 
ganica azolala, ch’ entra nella sua RomiPoBiZIQnE: 


È Letomi composti. i 
Molto sì è seritto; e più ancora si è discusso, sui a 
dei letami composti, ovvero dei miscugli proprii al migliora 
mento del-suolo. Le ricette per fabbricarli sono numerose } es- 
se provano che la scoperta d’un composto, è cosa-facile, che do- 
manda pochi sforzi di mente. “Che sia possibile ‘unire fra esse 
diverse materie , ‘în modo da ottenere .un composto che. operi 
xaniagpidsamente , ciò accadrà indubitatamente.ogni qual vol- 
fatali materie saranno elle stesse, prese isolatamente, buoni in- 
‘grassi. Ma che sia possibile-rimediare alla rarità.dei letami, di 
crearne in certa guisa.di composli, questo è un punto soggetto 
a controversia. Quando si discuta attentamente, intorno a’ nu- 
merosi miscugli, che-furono proposti come-alli a questo scopo, 
sì scorge sempre che il metodo consiste nell’allungare, nel di- 
luire.un.potente ingrasso con'una.sostanza inerle o.poco altiva. 
Tal modo. di procedere può avere il suo.lato vantaggioso: esso 
| permette una spartizione più eguale, c-regola la concimatura ; 
ma esso non crea. l'i ingrasso, ; : 
Le sostanze ferrose entrano quasi L'onfeuitiusitale nei letami 
composti. S’ introduce i in questi la cenere di torba, quella d 
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Yegna, la marna € speroni la calce. In ogni Casp le ceneri 
«Aranno sempre un’ulile aggiunta ; la 1tanta gut: conrenrza 
‘certi terveni; la ‘calce è una sostanza atlivissima, e che por que. 
sta ‘agione dee essere ammessa cautamente. Questo alcali' può 
ziutave benissimo la ‘disaggregazione delle parti legnose, delle 
érbe secche.è delle foglie ; tuttavia bisogna ben guardarsi dal 
seguire il consiglio di Schwertz, il quale raccomanda di gettar 
calce viva nelle latrine, per far passare allo stato‘ pulverulento 
le materie'feéali, Adoperando così , si perderebbe necessaria 
mente la maggior parle de’ principii utili degli escrementi. 
Un coltivatore intelligente-ben sa come ‘convenga’ unire 1 va- 
vii avanzi organici, di cui egli dispone; ma ciò che impedi- 
sce il più delle volte l’uso de’ letami composti nella coltivazio- 
ne in grande, è la manipolazione, sempre sì dispendiosa quan- 
do si tratta di formare: grandi masse di:materie. 

Nel quadro seguente si troverà la proporzione d’ azoto con- 
ienuta negl’ingrassi analizzati ,‘i loro titoli ed i loro equiva- 
enti raffrontati al letame di masseria. i 
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Io credo ché sia appena necessario di spiegare l’ uso che sj 
può fare del quadro precedente ; mi contenterò di riportare al. 
cuni esempi, desunti dalla nostra pratica. 

I tortelli residui dell’olio sono a buon mercato in quest an- 
no (1842); e si tratta di sapere se sarebbe vantaggioso spar. | 
gerli sopra il terteno, per aumeritare la produzione del frumen. 
to. La supposizione che si deve fare, e ché d’ altra parte è Ja 
‘meno favorevole, è chie il frumento derivi la totalità del suo azo- 
to dal terreno, e non ne levi punto dall'atmosfera : in secondo 
luogo , io ammetto che tutto l’azoto del tortello sia utilizzato 
durante la coltivazione. In condizioni convenienti di calore e di 
umidità , tal supposizione potrebbe avverarsi. In ogni caso , la» 
materia sua; ‘che resterebbe nel terreno, reagirebbe negli an- 
‘ni seguenti. . 

Ecco intanto quali sono gli elementi della questione: 

4.° In termine medio, avvi 0,025 d’ azoto riel frumento col. 
tivato a Bechelbronn; 

25° Nella paglia del 4844, io ho trovato 0, 003 di azoto; 

:3,° Il tortello di cavieliga che si propone di adoperare co- 
me ingrasso, ne contiene 0,053; ed il suo prezzo attuale, com- 
presa la macinatura, è di 8 franchi ogni 100 kilogr.; 
4,° Il rapporto del peso del grano a quello della paglia 
2 47::400. 


uv ettolitro ‘di grano pesa TI kilog. ed il suo prezzo medio 
è di 46%. 


» 100 kilogr. di paglia valgono 3 franchi, 
Un covone di 100 kilogr. composto di 


Grano-39 Kil. contenenti azoto 04! 800 valore UTO: , 


Paglia 68 kil. id 0, 189 o) "04 
Totale dell’ azoto 9890 80 

-0%î,989 d’azoto si. trovano in 18 kil. di tortello Pa 
è... dicamelina, che costano su ical 4, 44 
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Onde; 18 kilogr. di tortello, trasmutandosi in un covone di 
frumento , aumenterebbero il loro proprio valove di 6 fr..96 
centesimi. Supponendo ancora che non si oltenga se non la me- 
tà, il terzo di quanto è indicato dalla teoria, si vede che 1’ ag- 
giunta del tortello debb” essere tentata, e che non si dcbbe tras- 
curare nulla per far riuscire la sua applicazione come ingrasso. 

In Francia;la produzione dei residui d’ olio-è considerabile. 
Ai prodotti del nostro suolo, si aggiunge quello che risulta dal 
trattamento dei grani "oleaginosi importati ; ‘importazione che 
cresce Ogni.giorno , poichè essa era nel 1837 di 25,574,700 
kilog., è giùnse nel 4840 fino alla somma di 49,859,500 kilog. 
si sa che, in termine medio, i grani oleaginosi danno in nume- 
ro tondo 0,60 di residuo. Da documenti autentici, discussi con 
raro acume da Leroy di Béthune, risulta che, non solamente si 
esporta la totalità de’ tortelli provenienti da ‘codesti grani,, ma 
che tale esportazione sì accresce ancora di quelli che proven- 
‘ gono dalla coltivazione francese; ed:in vero, nel 1837, se ne 
esportarono 5-milioni di kilogrammi, e nel 4840; 10 iaflionii 
Come-osserva Eeroy di Béthune, è questo un fatto agricolo de- 
plorabile (1). Dall’ esempio sopra allegato si vede che 40. mi- 
lioni ‘di kilogr. di tortello rappresentano realmente una mate- 
ria prima, la quale , abilmente applicata , può trasformarsi in - 
56 milioni di kilogrammi di covoni di frumento, contenenti 
231,445 ettolitri di grano , del valore di 4,160, 000 fr.; e 98 
milioni di kilogr. di paglia, aventi un valore di 4,134,000*fr. 

Pur ammettendo con Leroy di Béthune che sia ottimo con- 
‘’ siglio d’incoraggiare l esportazione , io ammetto egualmente 
con lui che per certe malerie sia prudente restringerla; e fra 
queste il tortello d’olio, elemento sì poderoso di fertilità, occu- 
pa:il primo luogo. Per tale rispelto, io sono molto lontano dal 
consentire ne’ principi, spesso:troppo assoluti, degli economi- 
sti; poichè, nella' mia opinione, ogni esportazione, la cui con- 
seguenza è l’isterilimento del terreno , debb’ essere impedila, 


«_ (1) Léroy di Bethune, Hoppont fai au Conseil general d’ agricul- 
ture. Joinnald* Agriculture pratique, T: V.-p. 562, - 
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{o mi opporrei, per esempio , all’ esportazione della terra ara. 
‘tiva; or bene! lasciar passare all’esterno un ingrasso allivo è, 
ai miei occhi, il medesimo che permettere l’ esportazione della 
terra vegetabile dei nostri campi, diminuire la loro fertilità, pro- 
vocare l’incarimento della sussistenza del povero, imperciocchè 
‘occorre tanto lavoro, lanle cure € tanti capitali per oltenere po. 
co da un suolo ingrato , quanto per cogliere molto sopra un 
suolo fecondo; egli è d' impedire al colono di trar profitto da 
futti i vantaggi che la patura gli accorda; ‘egli è come se si 
raffreddasse il clima della Francia. 3 

Ho dimostrata l'utilità, che può offrire il tortello di came. 
lina come ingrasso pe’ cereali. Ora indagherò se 1’ applicazione 
di esso alla produzione del fieno e dei pomi di terra sia possi 
bile nelle condizioni di abbondanza e di basso prezzo, che esso 
presentava, quando lo abbiamo usato, 

Le nostre praterie alte, quando non siano ben fornite di ter- 
ra; danno i più tristi risultamenti; la lor situazione le rende 
inaccessibili a' carriaggi; ‘il tortello convien dunque perfella» 
mente, 

Il fieno presenta un valor medio di circa 6 franchi ogni 100 
kilogr.; e calcolando anche la composizione del guaime, si può 
calcolare il valore dell’ azoto nel fieno delle praterie naturali a 
0,015. 


400 kil. di fienò contenenti 152,50 d’azoto costerà 65,00 
Per produrlo, occorrono 28% 5 di tortello (az.4*î 50) 
che costano. . . sfratti paro none 


| Differenza . 3, 96 


Dal qual calcolo risulta , che vi sarebbe utilità ad ingrassare i 
prati col tortello. 

Secondo le osservazioni, che ho registrate a Bechelbronn 
nel 1859, io trovo che il rapporto dei pomi di terra (allo stato 
ordinario) è a quello degli steli, supposti secchi, : : 400 : 6,4. 


109 


I tubercoli contengono: 


Azoto 0,0036 100. kil. ne hanno 0*,36 e costano —2%,C0 
Gli steli secchi: . 
Azoto 0,0230. 6,4 0%! 45 0 


n 


Quì 54 2, 00 
0% 51 d’azoto si trovano in 9,3 di tortello, delvalore 0, 74 


Differenza . 41, 26 


Laonde il tortello di camelina , al prezzo di 8 franchi ogni 
400 kil., può essere utilmente impiegato come concime per . 
promuovere la produzione dei pomi di terra. Ma la cosa an- 
drebbe altrimenti, se ascendesse, come in certi anni, al prezzo 
di 20 franchi, poichè allora i 9,3 costerebbero cirea 2 franchi. 

Gli equivalenti, che si trovano riportati nel quadro antece- 
dente; esprimono il valor relativo dei diversi ingrassi ; essi fan- 
no conoscere la proporzione , in cui la tale o tal altra materia 

debb’essere alla tal altra sostituita; e quando è necessario fare 
acquisti; si decide qual sia il più afistotti .col confronto de” 
loro equivalenti rispettivi. Per ‘esempio , l'equivalente del tor- 
tello‘di camelina è 7,25:, quello del letame di masseria 100; 
vale a dire, 100 Kilogr: di letame possono essere sostituiti da 
7,25 di tortello, 


1400 kilogr. di letame sono valutati 60 cent. 
I 75 25 di tortello costerebbero . 8 cent. 


Si vede dunque che, anche al basso prezzo attuale del tor- 
tello , non tornerebbe utile sostituirlo all’ingrasso ordinario ; 
ma ne’ siti lontani dalle grandi città, dove è quasi impossibile 
procurarsi letame, la sostituzione potrebbe essere ancora Van- 
laggiosa. 

Gli stracci di lana, al prezzo di 7 fr. ogni 100 kilog., pre- 
sentano qualche vantaggio sul letame di masseria a 60 cente- 
simi; e, nel 1840 noi non abbiamo esitalo a somministrarli a 
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; Ito lontane dal podere. In fatti, 1° equivalente degl; 
fi DO ao è 2,22; e 24 ,22 costano 16 centesimi. Adunque, 
ni di questa sostituzione , si avrà un a di 49 
cent. per ogni quintale di letame, che Li o VEE 
resto, in buona agricoltura, non bisogna n Da “i al gua. 
dagno, che possono recare le sostituzioni deg A gle 
alla possibilità di procacciarseli ad un prezzo Hi i e. Il 
titolo, che trovasi inscritto in una delle colonne e IG iL sur. 
riferito, indica a prima vista i prezzi che sì possono a asse. 
gnare; basta perciò conoscere il valore del letame normale, sta- 
bilito a_60-cent. il quintale. Per esempio: se si volesse sapere 
ciò che si può pagare per 100 kilogr. di ossì grassi, seccali al 
l’aria , il cui titolo è 1534, quello del letame di masseria i 
sendo rappresentato da 100, si avrebbe 


100 : 08,60% : : 1384: ® = 91,52". 


Una discussione profonda: del valore relativo degl ingras- 
; si, falli cogli elementi avalitici da me esposti, giustifica la pra- 
tica, della preferenza ch’ essa accorda a certe mpierie sopra cer- 
te altre, le quali, al semplice esame, ‘sembrerebbero offrire mag- 
giori vantaggi, Così, per esempio, diluendo il tortello nell’ ac- 
‘qua e lasciandolo marcire, si-ottiene un ingrasso,, il quale pre- 
senta tulli‘i caratteri e possiede Lutte le proprietà degli escre- 
menti umani che fermentarononelle fosse. Come dissi, a tal 
putrefazione del tortello d'olio ricorrono gli agricoltori del di- 
partimento del Nord, quando lor manca 1’ ingrasso fiammingo. 
Allorchè il. fortello si vende a buon mercato, a 8 fr. i 100 kil., 
sì potrebbe credere. che fosse vantaggioso fabbricarne ingrasso 
- fiammingo; sì eviterebbero così trasporti costosi, poichè l’în- 
grasso liquido, ‘che si va.a prendere nelle città, non contiene sc 
non 0,002 di azoto ed ha per conseguenza ‘un equivalente allis- 
simo. Il tortello di camelina contiene 0,053 d’ azoto; per forma- 
re ingrasso fiammingo a 0,002 d'azoto, bisognerebbe aggiun- 
gere a 100 kil. di torlello 2,650 kil. d’ acqua; il quintale di tal 
ingrasso verrebbe a costare 50 cent. , mentre l’ingrasso fiam» 
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mingo, allo stésso litolo, ne costa al coltivatore 28. Si noti ie 
ho assegnato al tortello il. prezzo minimo; portandolo a 16 fr. 
ogni 100 kil., ch'è forse molto più vicino al valore medio, l’in- 
grasso fabbricato costerebbe 60 centi, vale a dire più che il dop- 
‘pio del prezzo. ordinario degli escrementi delle latrine. 

La proporzione d'azoto, il titolo.e gli equivalenti degl’‘in- 
grassi sono dati, nel quadro precedente, per le malerie secche 
e per le materie, nello-stato»in cui vengono Ulilizzate. Questa 
distinzione era 3 pote a farsi. L'acqua, che trovasi 
indicata nella prima colonna ,. è un elemento.assai incerto ; la 
sua proporzione in un ingrasso , dee necessariamente farne 
scemare di.molto il valore. E però tutti gli ‘elementi riferiti al- 


. de, sostanze secche offrono maggior garanlia. Nelle transazioni 


commerciali sugl’ ingrassi, non bisogna dunque mai trascurare 
di aver ricorso alla diseccazione ‘delle-materie che ne sono Pog- 
getto; specialmente quando esse:sonio suscellive, perla loro.na- 
tuta, d’assorbire «propdrzioni d’ ‘og assai differenti. 


Mm 
x 


CAPITOLO SESTO. 


DEGL'INGRASSI MINERALI, 


Gr'ingrassi di origine organica lasciano , quando si ab. 
bruciano , ceneri composte di materie terrose € di sali alcalini, 
L'azione di queste diverse sostanze sulla vegetazione è dell’ e- 
strema evidenza; ed è certo che un ingrasso organico, fosse egli 
pure il più ricco di principi azotati, e della più facile assimi- 
lazione, sarebbe nondimeno imperfetto se non contenesse anco- 
ra le materie minerali, che le piante esigono dal suolo per isvi- 
lupparsi e raggiungere la maturità. Gl’ingrassi organici, ripu- 
tati i più atlivi, sono sempre provveduti abbondantemente di 
principii inorganici. Il letame di masseria ne contiene più d’un 
quarto del suo peso, e le acque d’irrigazione sono sempre ric» 
che di sali in dissoluzione. 

Tuttavia le coltivazioni ripetute possono a lungo andare pri- 
var il terreno delle sostanze minerali utili, che vi si trovano. I 
sali , contenuti nel letame , sono talvolta insufficienti ; bisogna 
dunque , in certi casi, provvederne la terra, così per ripararne 
le perdite, come per attivare speciali colture, che n’esigono forti 
proporzioni. Così il trifoglio, l'erba medica e la pimpinella ri- 
chiedono gesso; i cereali, la silice e certi sali calcari; la vite, 
la potassa. 

La pratica precedette la scienza nell’ applicazione degl’ in- 
grassi minerali. Se il loro effetto utile non può esser contrasta- 
to, se le circostanze, nelle quali conviene amministrarli, le con- 
dizioni e le dosi secondo le quali bisogna darli alla terra, furo- 
so, da parte dei colliva tori » Oggetto di osservazioni lunghe € 
diligenti, si dee convenire che siamo: ancora lontani dal com- 
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prendere ben chiaramente come essi agiscano ; è questo un mo- 
tivo di più per istudiarli con perseveranza, 


Iugrassi calcari. 


Nel complesso della costituzione dei terreni, noi abbiamo 
osservato che ne ha alcuni, in cui il principio calcare manca o 
si trova in assai scarsa proporzione; altri, per lo contrario, 
sono fortemente calcari; e 1’ osservazione sembra provare che 
la presenza del carbonato di calce nei terreni migliora in modo 
non equivoco la lor qualità. La maggior parte delle buone ter- 
re da frumento, fino ad ora esaminate, ne contengono una cer- 
{a dose, 

S’introduce la calce nel suolo allo stato di calce calcinata, 
o caustica propriamente detta; talvolta ella viene applicata al- 
tresì allo stato di carbonato più o meno argilloso, di marna, 

La calce si ottiene calcinando la pietra calcare. L’ acido car= 
bonico si sviluppa per l’ azione del calore, e resta calce viva, 
Operando con precisione sopra il carbonato di calce d’ ùna pu- 
rezza perfetta ed in un crogiuolo di platino, recato e mantenuto 
al rosso bianco; si trova che 400 parti di questo sale danno © 


56,3 di calce caustica - 
lasciando sviluppare i 
43,7 d’acido carbonico, 


Ma le pietre a calce sono ben lontane d’ aver sempre questa 
semplice composizione ; esse contengono spessissimo argilla, 
sabbia silicea ed ossidi metallici, e talvolta ancora materie car- 
bonose, Infine, il-carbonato di calcè si ritrova frequentemente 
associato al rarbilasto di magnesia, e costituisce una specie di 
minerale, noto sotto il nome di dolomia. 

Il carbonato di calce è.una delle rocce più comuni ; esso co- 

slituisce catene di montagne , e lo si ritrova in tutte le forma» 

- zioni della serie geologica. Il calcare si presenta in massa cri- 

stallina, granulare , a tessitura. saccaroidea, come nei terreni 
stent VOL: Il 45 
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più antichi. Nel suo stato più ordinario, "» è compatto, con 
frattura liscia e lucida, Esso abbonda ue: si rocce secondario i 
ed empie bacini assai estesi dell’epoca più recente: tali sono le 
formazioni della creta e del calcare lumachella dei contorni di 
Parigi. : 
‘La sostanza minerale, con cui si può confondere il calcare, 

è il solfato di calce; ma è facile distinguere questi due sali. Il 
carbonato di calce si discioglie nell’ acido idroclorico , produ, 
cendo una effervescenza , che si prolunga per totta la durata 
della dissoluzione ; all'opposto ; il solfato di calce puro PA è 
effervescente , e se alla prima impressione dell’ acido avviene 
uno svolgimento ‘gasoso, dovuto all'impurità della materia, egli 

cessa in breve, Il solfato di calce è moltissimo solubile; la sua 

soluzione precipita per l'aggiunta d’ alcune gocce d’ ossido 0s- 
salico o di un ossalato; il carbonato di calce è insolubile. La 
durezza è assai differente nei due sali, ed una proprietà sempli- 
cissima, che deriva da tal carattere, basta a distinguerti; si riga 
facilmente-con l’ unghia il solfato di calce, laddove il carbona- 

to di calce non si lascia intaccare con lo stesso mezzo. i 

La calcinazione della pietra da calce si eseguisce in fornel- 
“li di varie forme, secondo la natura del combustibile adoperato, 
L’interno della fornace consiste il più delle volte in un vuoto 
di forma conica , la cui sommità trovasi nella parte inferiore, 
La roccia che empie tale fornace , è disposta in pezzi, i quali 
° sono trattenuti dalle barre di ferro della grata; di solto si accen- 
de un fuoco di legne, la cui fiamma, traversando la massa de- 
stinata alla calcinazione, la rende infocata fino al calor rosso. 
Talvolta pure si stratifica la pietra da calce col combustibile; in 
tal modo si cuoce col carbon fossile minuto, con la ligoite. 

i La «calce pura è bianca , assai caustica , infusibile al fuoco. 
di fucina più intenso. L'acqua ne scioglie a freddo circa 41/630; 
Sé n se liu Ilia qu o e dic 

be ando si bagna la calce con I’ acqua, Spe- 
CIONI come si dice volgarmente, essa assorbe il liquido, lo 

tdifica, ela temperatura del miscuglio s’ innalza a quasi 300%; 
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în tal modo si ottiene una combinazione di acqua e di calce ,- 
| un idrato. La calce idrata è molto meno caustica che prima 
della sua estrazione; ella conserva però tutte 
alcaline. 

Gli usi della calce nelle arti dipendono , in parte, dalla na- 
tura delle pietre che l’hanno prodotta; si distingue: 

4. La calce grassa, il cui volume si aumenta considerabil- 
mente quando la si spegne. Questa si adopera per farne cemen- 
ti destinati alle ordinarie costruzioni, 

2.° La calce idraulica, la quale possiede la preziosa pro- 
prietà di solidificarsi sotto l’acqua, dopo qualche giorno d’im- 
mersione. Questa sorte di calce fuziona meno che la preceden- 
te, e sviluppa altresì minor calore durante la sua estinzione. 

Le belle indagini di Vicat hanno dimostrato che la proprie- 
tà, possedula da questa specie di calce, d’indurarsi pel contat- 
io dell’acqua, dipende dalla presenza di una certa proporzione 
d’àrgilla nella pietra calcare col mezzo della .calcinazione, gli 
elementi dell’ argilla, la silice e l’ allumina, reagiscono sopra la 
calce; si formano silicali di calce e d’ allumina, con eccesso di 
base. Mediante l’ estinzione, codeste materie fissano parte del- 
l’acqua di.costituzione e si solidificano; e siccome tali silicati 
sono insolubili, si conservano senza alterazione sensibile anche 
quando sono sommersi. Numerose analisi hanno provato che la 
calce è già sufficientemente idraulica, quando la pietra, da cui 
la si cava, contiene 0,15 a 0,20 d'argilla; una pietra calcare 


contenente 0,30 d’argilla , dà una calce eminentemente idrau- 
lica. 


le sue proprietà 


3.° Le calci magre, come le calci idrauliche, fuzionano assai 
poco e non isviluppano quasi nessun calore, quando si spengo- 
no; ma presentano questa differenza essenziale che non si s0- 
lidificano sotto l’ acqua: per la qual ragione non sono di nes- 
suna utilità. La calce magra: proviene dalle pietre calcari, nelle 
quali si trova una forle proporzione di carbonato di magnesia (1). 


(1) Berthier, Traité des essais par la voie séche. T. 1, p. 619, 
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Assicurasi che tal calce magnesiaca v: SDANGA Mu nen, è 
‘pocevole alla vegetazione , ma questo falto meriterebbe d es. 
sere comprovato da esperienze dirette. 
‘Non è senza importanza conoscere la natura della pietra cal. 
«care, sia ch’ella venga destinata alla fabbricazione della calce, 
sia che la si debba spargere direttamente sul suolo sea talog. 
gelto Berthier indica un mezzo d’ analisi » che dà risultamenti 
abbastanza esatti. per lo scopo cui può mirare un agricoltore, 
intraprendendo un tal genere di ricerca. i 
Si diluiscono in un poco d’acqua 40. grammi della Pietra 
calcare ridotla in polvere e passala pel setaccio; si aggiunge a 
poco a poco, ed agilando continuamente, acido SSIUCA » Cui si 
può sostituire al bisogno acido nitrico 0 idroclorico 5 conte. 
nientementé allungati. Si cessa d’ introdurre acidò quando più 
non si sviluppa l’effervescenza. Si svaporaa dolce calore, fino 
a consistenza un po’ densa, a fine di liberarsi dalla maggior par- 
te dell'acido messo in eccesso. :Si diluisce in mezzo litro di 
acqua il residuo; si filtra per raccogliere e lavare l'argilla, che 
viene poscia seccata all’ aria.e pestata; quindi la si calcina:a 
“color rosso in un crogiuolo , e la si pesa di nuovo: la perdita, 
cui ella soggiace perla calcinazione , rappresenta l’acqua, che 
vi si trovava combinata. Nel liquore filtrato si versa ‘acqua di 
calce, fino a tanto che vi si formi un'precipitalo; si filtra di nuo- 
vo e più rapidamente che sia possibile, e si lava il deposito che 
testa sopra il filtro di carta , col mezzo dell’ acqua distillata, 
ovvero dell’ acqua di pioggia (4). Questo precipitato consta di 
magnesia, mescolala agli ossidi di ferro e di manganese, se la 
pietra esaminala ne contiene; si calcina a calor rasso e si pesa. 
+ Poi si prendono è grammi della medesima materia , che servi 
-alle antecedenti operazioni; si calcia a-calor bianco in crogiuo- 
-lo di platino ‘e si determina il peso del residuo 3 ciò che manca 
corrisponde all’acido carbonico e all’ umidità, che furono scac 


ul (1) Nella maggior parte delle analisi di tal natura, si può sostituire 
alla 


equa-distillata l’acqua piovana ‘0 1° acqua di neve. 
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fio dal fuoco,.Per conoscere il peso reale della calce contenu- 
ta nel residuo, basterà sottrarre dal doppio di questo peso quel- 
lo dell’ argilla dosata direttamente. 
Ecco secondo Berthier , la composizione di diverse pietre 
calcari, che producono calce grassa e calce idraulica (4): 


QUALITA civile 
P.| è \ne|e@g|Ez|Ze[#5 

DELLE S| \ES/EE|seea|a 
SOLE ESSE. || z| 

PIBTRE GALCARI | abi ale RE er 

n vare bianco di ; 

2 errara —. 53,4 | o » | 1,01/43;2]|98,1| 1, 
28 {Calcare del Ju ni. (Rat a a 9 
SO fat dii AS log» Pini 06064: 
s 8 2 {Calcare lerzianio si 

{9,5 E di Parigi . .° [55,6| » » 1,5 |42,9:|[98,9 | 1,5 
È 2 {Calcare d’acqua i ì 
2 |-dolce di Nemours[54,8 | 0,9 | » | 1,0:|43,3 ||g7;0 | 3,0 
| Cale. d’acqua dolce È î 
di Oeningen.(2). |50:4 | 1,8 6,9 |40,9||89;9 |10,7 
Calcare del Jora CE È le abs Ea ; 
= SX(Chauloay) . [505] 14 | » ‘| 7,8 [40,3 [89,2 |10,8 
2 ‘8 ICalcare del Jura 
Sage (St-Germain) |52,4 | 0,2 | » | 7,6 [39,8 ||85,8-|14,2 
3 9 \Calcare di Ni- 4 
ES È mes... + » |46,7| 19 » [15,4 |38,0.|182,5.|17,5 
SY Calcare di 


Metz... |43,2|-1,6 | 2,7 [15,9 96,8.||76,5 |23,5 


Si ammette generalmente che un suolo, nella cui composi- 
zione non entra una, sufficiente quantità di materia calcare, non 
giunge mai ad acquistare un alto grado di fertilità. Tale è so- 
prattulto l opinione dei coltivatori inglesi, i quali applicano la 
calce con una specie di prodigalità; ed i grandi miglioramenti, 


(1) Berthiet, Traité des essais per la voie sèche. T. I; p. 613. 
(2) Analizzata da Gmelin. Questo calcare contiene avanzi di uccel- 
li, coccodrilli e pesci. 
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che risultarono dal suo uso in forte dose nella coltivazione del 
cereali, non permettono di rivocarla in dubbio. Nondimeno, si 
conviene che l’uso della calce cessa di essere tanto efficace nej 
terreni sufficientemente calcari,o che posano sopra un soltosuolo 
di creta, È dunque certo che la calce opera introducendo nella 
terra l’ elemento calcare, che le manca; e d’altra parte, ell’ è Ja 
sostanza che permette d’introdurre tale elemento a miglior 
mercato, Del rimanente, la calce, come tutti gl’ingrassi minera- 
li, non produce effetto se non col concorso degl’ingrassi orga- 

nici, c non polrebbe in nessun modo surrogarti. 1 
La cosliluzione geologica di un paese è forse la più utile 
induzione sulla convenienza dell’uso della calce. I terreni, che 
‘ derivano dalle rocce plutoniche , nelle quali dominano il feld. 
spato, la mica, il quarzo, trarranno probabilmente un benefizio . 
dalla introduzione della calce, L'analisi diretta illuminerà cer- 
tamente con vie maggiore certezza, Infine, il mezzo raccoman- 
dato dalla prudenza è d’intraprendere alcuni previi esperimen- 
ti; in agricoltura , convien sempre procedere col melodo speri. 
menlalivo, quando si tratta d’introdurre nella pratica operazio- 
ni nuove, In Inghilterra, si dà la calce ai campi nella dose di 
200 in 270 ettolitri per-eltaro, di terreno argilloso. Nelle ler- 
re leggiere , la dose è di 120-in 170; ettolitri (1). In Francia, 
se ne adopera mollo di meno, cioè da 50 in 60 ettolitri per la 
medesima superficie ed una tale somministrazione dura per set- 
te in olto anni. Nei dintorni di Lilla, si fa poco uso della calce, 
sebbene, in generale, il suolo non sia troppo ricco di principii 
calcari; forse la sua esclusione è una conseguenza della; natura 
dell’ingrasso fiammingo , che, come abbiamo veduto; contiene 
sali ammoniacali: ma la calce è usata nella proporzione di 40 
ettolitri per eltaro nei dintorni di Dunkerque ,. ove si assicura 
che i suoi effetti durano per lo spazio di dieci in dodici ‘anni (2). 
La dose di calce introdotta nel suolo, nelle differenti contra» 


(1) Sinclair, Agriculture pratique et raisonnée. T. I, p.420. 
(2) Cordier, Agriculture de la l'landre francaise, p. 260. 
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de, è d’altra parte in un certo rapporto con. la durata che vie- 
ne attribuita all’ azione di quest*alcali. La proporzione adotla- 
ia è tanto più piccola , quanto più lo spargimento della calce 
viene con frequenza rinnovato. Così, presso Dunkerque, si dan- 
no ogni dieci in'dodici anni 40 cttelitri di calce; nella Sarthe 1 
secondo Puvis, se ne spargono ogni tre anni da 8 in 40 ettoli- 
tri ; dal che si potrebbe concludere che , in termine medio , il 
suolo dee ricevere annualmente g ettolitri di calce per-ettaro ; 
ma, came osserva quell’ abile agronomo, le colture non ne le- 
vano ogni anno una tal quantità: il che dee far presumere che, 
in capo a certo tempo, la terra finirà col ‘contenere bastevoli 
principii calcari per rendere gli spargimenti della calce meno 
frequenti, 

Di tutti i vantaggi, che presenta la calce viva sopra tutti 
gli altri miglioramenti calcari, il più notevole è senza contra- - 
sto lo stato estremo di divisione, ch’ ella è suscetliva di acqui- 
stare con la sua estinzione. La macinatura , operala coi mezzi 
meccanici più perfetti , non trasformerebbe ancora la calce se _ 
non in una polvere grossa; a:confronto della tenuità che le pro- 
eis chimica determinata dalla sua combinazione-con 

l’ acqua; oltre di che tale statò di divisione chimica si ottiene 
senza nessun impiego di forza, senza nessuna spesa. Se si espo- 
ne all'aria libera calce viva, recentemente calcinala, si osserva 
ch’essa si riduce in polvere bianca estremamente fina , che ri- 
chiama alla memoria l’aspetto e Ja tenuità della farina di fru-. 
mento; tale disaggregazione è l’effetto della sua idratazione. | 
La calce, in virtù della sua affinità per 1’ acqua, ‘attrae e si com- 
bina con quella chesesiste nell’ aria ‘allo stato di vapori. A_tale 
prima azione dell'atmosfera sopra la calce , ne succede un’ al- 
ira; l’aria contiene sempre nella sua camipuniarone, un 40/1000 
del suo-volume di gas acido carbonico; ora, la: calce idrata, in 
presenza di tale gas acido, forma un carbonato; abbandonando 
a poco a poco l’acqua di costituzione. Per ogni proporzione 
d’ acido che si unisce all’ alcali, v' ha una proporzione d’ acqua 
eliminata, e col lempo la totalità dell’ idrato si converte in car bo- 
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ale conserva il medesimo grado di divisione, 


i tl qu 
ato di calce ì a ì 
di trasformazione è lenta. Nel principio, lo peninbia dell’ acqua 
con l'acido si eseguisce rapidamente; ma, a misura che la quan. 


tità di acqua dinrinuisce nella massa, l'affinità che la ritiene al 
la calce sembra aumentarsi; onde occorre un tempo assai lun. 
go perchè lo scambio sia appieno compiuto. So E 
guenza accadere assai spesso -che , incorporanco ne' terreno 
la calce spenta” e carbonata , vi -s° introduca pure calce idra. 
ta‘ché conservò la sua causticità; ma convien osservare che;, 
una volta introdotta nella terra‘ed intimamente ad essa mesco- 
lata, tal calce dee passare prontamente ed in totalità allo stato 
di carbonato, imperciocchè il suolo, e 1’ acqua ond’asso è imbe- 
vuto, contengono sempre un assai forte dose d’acido carboni. 
co. In:sostanza, e benchè si agisca da-principio sulla calce cau- 
stica, l'introduzione della calce nel suolo porta veramente in 
esso carbonato di calce estremamente diviso. Era conveniente 
ben’accertare tal fatto, perch’ ei semplifica la spiegazione dello 
spargimento della calce sulle terre ;-ell'è , come ha dimostrato 
otlimamente Puvis, un’ operazione, che ha per oggetto di dare 
alla terra il carbonato di calce che può mancarle, e che le è ne- 
cessario, in certi limiti, perchè possa produrre vantaggiosi rac 
colti. La calce, introdotta nel suolo in istato caustico, passereb- 
be, come ho'fatto osservare, rapidamente allo stato di carbona- 
to; ma, data-in tal forma, ella potrebbe senza dubbio, prima 
d’esser saturala, reagire sulle materie organiche, che si trove- 
rebbero in contatto con essa, disorganizzarle , favorire la loro 
decomposizione , in una parola comportarsi a loro riguardo, 
come fa vantaggiosamente negl’ingrassi composti. D’altra parte, 
agirebbe sfavorevolmente su quelli già decomposti, 

Il mezzo più usato per distribuire la calce nelle terre con- 
siste nel deporla in piccoli mucchi, lontani l’ uno dall’ altro din 
6 metri ) AVERI ciascuno: un volume di 20 in 30 litri. Quando 
e Pai e pc pe 
dini vga Rd su alvolta si ha l’ abitudine di Regine 

tra vegetale, per modo che codesta ter- 
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ra, che serve di coperta, abbia sei in otto volte il volume della 
calce viva, L’ idratazione si effeltua egualmente ; e siccome la 
calce si gonfia polverizzandosi , ne avviene che la terra che Ja 
copre si solleva e si fende, Allora si chiudono, sollecitamente le 
fessure, che si sono formale ; e quando la calce.trovasi ridotta 
in farina , la si mescola intimamente con la terra che la copri» 
va. Questo mezzo, che però esige una maggior mano. d’ opera; 
permette una più esatta ripartizione della materia. Talvolta si 
usa pure di spegnere la calce direttamente per immersione, e 
si trasporla l’idrato sulle terre lavorate, dove la si sparge cou 
Ja pala. Secondo la conoscenza, che noi abbiamo della composi- 
zione dell’ idrato di calce, è evidente che questo melodo hal’in- 
conveniente di aumentare te spese di trasporto; prima, perchè 
un quinto almeno del carico è acqua, e poi perchè il volume è 
quasi raddoppiato per l'effetto della estinzione della calce. Fi- 
‘nalmente, in qualche luogo, si usa la calce viva, dopo di aver- 
la stratificata con tetra, terriccio e zolle; e così si forma un ve- 
:r0 letame ‘composto, il quale senza dubbio può presentare van- 
laggi. 

L'applicazione della calce sì fa in diversi snodi: si dà la 
‘calce e si letama il campo alternalivamente , ovvero nel mede- 
simo tempo si eseguiscono queste due operazioni; in fine vi so- 
no terreni abbastanza ricchi naturalmente per produrre. con la 
sola influenza della calce. In ogni caso, la terra debb’essere ben 
secca , e la stagione più conveniente è la fine della state. In 
un e umido, o durante un tempo piovoso; la calce:si distri- 
buisce meno equabilmente; ella si rappiglia e raggruma, e s'ella 
ha ancora una certa causticità, può conservarla per lungo. 
tempo e diventar dannosa alle radici per la sua azione-corro- 
siva. D'altra parte, l’uso delta calce produce pochissimo effetto 
nei terreni assai umidi, che scolano difficilmente (1). Quando si 

‘adopera questa sostanza per aumentare il raccolto dei pomi di. 
terra, ovvero. June: clio essa vien condotta sui campi in 


(1) Schwertz. Préceptes d’ Pag aule pratique pag. 290, 
BOUSSINGATI.T, VOL. II 46. 
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“primavera, per incorporarla al terreno innanzi alla senrina dei 
‘ tubercoli, ovvero al trapiantamento delle giovani patate. 
Il punto principale da avvertirsi in questa operazione è quello 
di sparger sul terreno la calce il più equabilmente che sia pos. 
sibile ; dopo di che si erpica ilcampo e si eseguisce una doppia 
aratura superficiale. Secondo Puvis, il quale ha studiato con la 
maggior cura questa operazione nel dipartimento dell’Ain, 3000 
ettolitri di calce, sparsi successivamente sopra 92 ettari di ter. 
reno, nello spazio di nove anni, hanno prodotto un tale miglio. 
ramento da raddoppiare la rendita dei cereali d’inverno. 


Della marna. 


La marna è composta principalmente di carbonato di calce 
e di.argilla; ell’è un miscuglio, in proporzioni estremamente va- 
rie, di queste due sostanze. Talvolta, l’argilla è surrogata dalla 
‘sabbia; e da ciò il nome di marna argillosa, molto argillosa, 
sabbiosa. La marna contiene da 15 fino a 90 per 100 di carbo- 
nato di calce; ed il suo colore presenta tulte le tinle immagina- 
bili. La marna si ritrova nei terreni poco antichi; gli strati su- 
.periori dei calcari iurassici sono spesso formati di argille mar- 
nose, e se ne segue la giacitura fin nei depositi più recenti. 

La proprietà; che caratterizza un calcare come appartenen- 
te alle marne, quali sieno d’altra parte le materie che vi si tro- 
vano mescolate, è quella di ridursi in polvere per l’effetto delle 
influenze atmosferiche. Ogni roccia calcare , che presenti que- 
sto carattere, può essere considerata come propria alla mar- 
«natura. 

Lo scopo principale, cui si mira, dando la marna ad un ter- 
reno, è del pari quello di portarvi il principio calcare; e sotto 
questo riguardo , la marnatura è quasi il medesimo che l’ap- 
plicazion della calce. Sì nell’ uno .che nell’ altro caso ; si cere 
ca l’ unica condizione favorevole ad una ‘buona incorporazio- 
ne; quella, cioè, d’una estrema divisione, L’ importanza di tale 
Ingrasso è, del rimanente, sì bene apprezzata, che non si teme di 
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intraprendere lavori sotterranei assai estesi, per procurarselo. i 
L'utilità della marna era conosciuta fino dai tempi più remoti, 
e-d’allora innanzi non si è mai cessato di farne uso. (4) 

Lo scioglimento della marna è spiegato dalle sue proprietà 
fisiche e da quelle degli elementi, che entrano nella sua costitu- . 
zione. Il calcare, assai diviso, forma con l’acqua una parte po-. 
co coesiva; la quale, dopo la sua diseccazione, riducesi-allo stato - 
pulverulento .T'anto almeno risulta dalle osservazioni di Schù- 
bler,e non può dubitarsi che, nella marna, la facoltà tenace del-.- 
l'argilla non venga in gran parte distrutta dalle particelle di cal- 
care, interposto nella massa. La brina, la quale è così efficace a - 
convertire in polvere la marna, opera evidentemente congelan- 
do l’acqua, di cui ella si è imbevuta durante l'autunno, in for- 
za della sua natura porosa. L'acqua , solidificandosi, aumen- 
ta notabilmente di volume, e separa, con la sua espansio- 
ne, le molecole terrose; egli è un'effetto esattamente simile a. 
quelle che risulta dall’ azione del “gelo. sulle pietre, che di essa- 
s’imbevono. Gosì, si vede della creta porosa, che non contiene È 
quasi nient'altro che carbonato di calce, disaggregarsi. affatto in 
virtù delle brine ;-dopo aver ricevuto le piogge d’autunno, ed. 
essere impiegata ultimamente per marnare i terreni. 

S'intende facilmente ‘he la marna argillosa dee operare in. 
due maniere sui terreni che la ricevono: per mezzo del calcare, 
e per mezzo della sua argilla. Una varietà argillosa, oltre ai 
vantaggi, ch’ essa reca al suolo, portandovi carbonato di calce; 
lo migliorerà ancora col mezzo dell'argilla che contiene, se afiei 
terreno sarà leggiero, sabbioso; al contrario; l’uso.di essa potrà 
diventare nocivo in una terra già troppo argillosa. In un. tal 
terreno è da preferirsi la calce, e non si' dee impiegar marna 
se non in quanto se ne possa avere di sabbiosa 0 puramente 
calcare. 

È necessario adunque distinguere due effetti, che possono 
risultare dall’ uso della marna; 1 uno meccanico ; che dipende 


(1) Thaers Principes raisonnés d’agriculture, T, II. p. 259. 
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; ila presenza dell’ argilla, o della sabbia; ù ulti) chimica; che 
s hat dal carbonato di calce, e, pei suoi effettì, equivale ali 
Tusa della calce caustica. Appunto a questi due ci gli agri. 
coltori riferiscono tulta 1’ utilità, che tti all'uso della 
marna. Tuttavia, giusta alcune ricerche fatte da Payen e da me, 


ca presumersi che la marna operi altresi utilmente sul suolo 


portandovi un terzo principio a cn cile per 
Ja sua natura agl’ingrassi organici. À o in sO» 
pra parecchie sostanze marnose ci hanno sie iu presenza 
di materie azotate. E ciò non ha nulla che Ù é n Serpico; 
re, quando si rifletta alle circostanze die * “jane 
positi marnosi si sono formati. Ho detto che 1 calcari He osi 
corrispondono per la loro età alle SO riazionI più recenti; spes. 
so sono accompagnali da molti avanzi , che altestano la pres 
senza degli enti organici, e si conoscono parecehi di tali depo- i 
siti, che sono quasi interamente formali di rosidhi osditne 
glie. È dunque tatl'affatto naturale che masse mecierali d in 
simile origine contengano una parte degli elementi , che costi 
tuivano la sostanza organizzata degli animali e delle piante, 
che furoîo sotterrate nel tempo in cui elle si sono depositate. 
Una marna di Lenguy (dipartimento dell’Yonne), raccolta da 
Gasparin, diede all’analisi quasi 0,002 d’azoto. Un'altra va- 
rietà del dipartimento del Basso Reno, ne contiene più di 0,001, 
La ricerca delle materie organiche azotate nelle marne dee dun- 
que aggiungersi a quella che ha per iscopo la determinazione 
delle sostanze minerali; ed è possibile che tal materia azotala 
contribuisca all’azione fecondante veramente straordinaria; pre- 
dolta dalle.marne di cerli sili. 

Come Ja calce, Ja marna dee essere sparsa molto wniforme- 
menle sul terreno. La si depone, del pari che quella, in piccoli 
mucchi, collocati ad eguale distanza ; è opinione generale che . 
sia nocivo sotlerrarla, quand'è di recente estratta; e si ha l'u- 
sanza di farle passare una state od un inverno, o meglio anto 
ra un anno inlero, all’aria aperta prima d’ incorporarla al suolo. 
Si crede altresi che non convenga sotterrarla molto profondt* 


| 1255 
mente. La marna, che dec rimanere l'inverno sul campo, è. de- 
positata sulla stoppia , quand’ ella si è scomposta per I° azione 
del gelo, la si stende con la pala, Allorchè si dee applicarla nel 
tempo delle seminagioni d'autunno, il deposito si fa di.state, e 
la si pone ne’ solchi al momento delle aralture ; Schwertz osser- 
va che tal metodo non può essere seguilo se non se con una 
materia che scompongasi facilmente (1). In Inghilterra , si ha 
per massima che la marna debb’ essere ‘esposta pel più lungo 
tempo possibile alle iufluenze almosferiche, e ricevere il calore 
d’una state ed il gelo d’ un inverno per divenir friabile e poter - 
essere sparsa equabilmente (2).Quella che non fu esposta al fred- 
_do, si disaggrega raramente abbastanza per poter essere-com- 
mista al suolo come conviene, ad onta delle ripetute arature, e 
non produce se non pochi effetti pel primo raccolto de’ grani, 
susseguente alla marnatura. Poichè la marna è bene sparsa 
sui campi, si erpica forlemente', in tempo asciutto , e si fanno 
parecchie aralure- pochissimo profonde, sempre-seguite da una 
erpicatura, nello stesso modo come si trallasse d’impiegare la 
calce (3). 

La dose di niarna da deg alla terra varia d’assai a secon- 
da de’ sili; e a questo proposità: si può dire che spesse volte si 
abusa della marnatura. Puvis, in una sua eccellente dissertazio- 
ne, pone anzi tutto per principio che tale dose dipende intiera- . 
mente dalla quantità di principio calcare, che v' ha »nel suolo 
deslinalo a ricever la marna; egli ammette che ogni terra, ‘la 
quale contenga.più che 9 per 100 di carbonato di calce, può. 
far senza di tale miglioramento; e che quelle, le quali ne con- 
tengono meno, debbono ricevere una proporzione:di marna ta- 

. Je da recare a tal somma l’elemento calcare. La dose da usarci 
dipende adunque ad un tempo, e dalla proporzione di carbuna- 


to di calce, contenuto nel sele» e da quella che trovasi nella 
marna stico; 


* 


(1) Schwertz, Preceples d' agriculture pratique, p. 305. 
(a) Sinclair, agriculture pratique et raisonnee, T. I, p. 432, 
(3) Thaer, Principes raisonces d'agriculture, T, Il, p. 248 
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Considerata dal lato razionale, da cui: ha esaminata Puvis 
la marnatura ‘diventa ‘un operazione molto facile. Le propor. 
zioni esorbitanti che vengono usate, senz'altro motivo che l’abi. 
tudine, sono giudicate inutili, se non dannose; la quantità di mar. 
na dà incorporarsi nel suolo si determina allora in relazione-al. 
la ricchezza della materia, ed alla profondità dello-strato di ter. 
reno che si vuol lavorare. Per facilitare :Ja dosatura , Puvis -ha. 
fatto il seguente prospetto, il quale può ‘essere utilissimo nella. 
pratica. Vi-si trova il numero di metri -cubi di marna, neces. 
sario per un ettaro di terreno privo dell’ elemento calcare, se. 
condo.la spessezza dello ‘strato. del terreno coltivato, e tenendo 
conto-del carbonato di calce contenuto nella materia adoperata; 
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Puviîs non dà le dosi indicate in questo prospetto come 
Je che debbano essere usate ipvariabilmente; elle sono adegua, 
te, dedotte dalle risultanze pratiche riconosciute le più Vanlag. 
giose, ma-alle quali non converrebbe tuttavia astriugersi asso. 
lulamente, E però, trattandosi d’ una marna argiltosa » la dose 
polrà essere aumentata ne’ terreni sabbiosi e leggieri; ella dol 
vrà essere diminuita nelle terre forti ed argillose di lor nalura, 
Conformandosi in ciò all’ esperienza, Puvis consiglia di diminvi. 
re la dose di marna , ricca di carbonato , ne’ terreni ‘asciutti e 
leggieri, massime quando si ‘tratti d'un suolo aralo profonda. 
mente, nelle terre aride, dopo i dissodamenti ; ne” suoli freddis. 
simi, l’aumento della proporzione di marna può produrre vay- 
laggi (1). sì 
La marnatura produce nella coltivazione miglioramenti.in. 
contrastabili. Secondo Puvis, è una marna sabbiosa contenen. 
te da 0,30 a 0,60 di carbonato di calce, raddoppiò, nel diparti. 
mento dell’Istre, la rendita d’un terreno arido, Prima dell’ ap. 
| plicazione della marna , non si otteneva da quel terreno altro 
che cattivi raccolti di segala, che tutto al più davano tre per 
uno di semente; ora se ne oltiene otto per ‘uno di frumento se- 
minato : e tali buoni effetti si fanno sentire pel corso di 40 in 
42 anni, . dat i n 
L'azione della marna, come quella della calce, non è illimi- 
tala ; gli effetti.del principio calcare cessano in capo.ad un cer- 
to tempo. Ad ogni raccolto, le piante privano la terra;di calce. 
La natura de’ vegetabili coltivati esercita, d’altra parte, l'influen- 
za più dichiarata sulla quantità ch’ è levata dal suolo ; ma, fa- 
cendo il conto più largo, è facil vedere, dalla composizione del- 
‘ le ceneri de’vegetabili, che la proporzione di tre ettolitri di mar- 
na per eltaro, che si ammette come la dose media annua da dar 
si al terreno, è infinitamente più forte di quella, che sarebbe rI- 
gorosamente necessaria. i 


Quel 


(1) Puvis, Annales de |’ agriculture frangaise, T. XXVII, p. 954; 


seconda serie;. 
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Ceneri di legne. 


Le ceneri dei vegetabili possono contribuire al migliora- 
mento del suolo. Abbiamo veduto in falti che, oltre alla silice, 
esse contengono fosfato e carbonato di calce , solfali , fosfati e 
carbonati alcalini. Del rimanente, si dee ammettere che tutti i 
principii, i quali derivano dalle piante, sono atti a favorire la ve- 
getazione. Benchè l'utilità della cenere di legne sia general- 
mente compresa, i molti usi, cui essa destinasi nelle arti, ed il 
prezzo che n°è la conseguenza , fanno sì che gli agrivolieri la 
adoperano raramente ; ell’è, com’è noto, impiegala d’ ordina- 
rio per trarne il carbonato di potassa. Ne’ paesi abbondanti di 
foreste, si abbruciano gli alberi unicamente per tale fabbricazione,, 
La favorevole influenza delle ceneri sopra la vegetazione è nota 
anche ai popoli meno avanzati nella coltivazione ;. si veggono 
gl'Indiani ardere gli steli e le foglie di mais per bonificare i i.{er- 
reni, e-la:stessa pratica è parimenti osservata dalle popolazioni 
dell’ Africa; sulle sponde del Zaire, secondo lo. sfortunato ca- 
pilano Tuckey, le terre vengono preparate alla semina per mez: 
zo delle ceneri, ottenute con l’ incendio di varii mucchi di erbe, 
e questo forma l’ unico ingrasso su cui vien seminato il mais (1). 
In Inghilterra, si adoperano le ceneri sopra i fondi ghiaiosi, 
spargendole in primavera, fin nella dose di 35 ettolitri per ogui 
ettaro (2). 

- Le ceneri lisciviate , che escono dalle fabbriche di sapone, 
contengono ancora una piccola quantità di sali solubili , che 
sfuggirono alla lisciviazione; tutti i sali insolubili. vi si ritro- 
vano, ed in oltre essi sono mescolati ad'una forte proporzione 
di calce, in parte carbonata , che si aggiunge per rendere cau- 
stico il carbonato di palma. Queste ceneri sono molto ricer- | 
cale e si spargono sopra i campi nella dose di 40 in 60 ettoli- 


(1) Tuckey, Expedition pour reconnaitre le Zaire. T. Il, DI 59. 
(2) Sinclair, Agriculture pratique: et raisonnce. T. I, p. 446, 
DOUSSINGAULT. VOL. Il: IT 


150 

tri per ettaro; a tal dose elle agiscono per una decina q’. 
Nelle regioni selvose, ove si fabbrica la potassa, si ottiene ù 
sto prodotto in grande quantità; e la si adopera alternativame 
te cogl’ingrassi organici pel miglioramento delle terre;La de 
niera di spargere le ceneri è la medesima che si segue per Ja 
calce; con questa sola differenza che l’aratura, la quale dee in 
corporarla più profondamente, non si dà se non dopo che harj. 
. no ricevuta una piccola pioggia. Sonvi certi siti,in cui un cita. 
ro riceve perfino 150 ettolitri di ceneri lisciviate (4). 


‘Ani, 


Ceneri di torba. 


La torba è il risultato dell’alterazione spontanea dei vego. 
tabili. Ella formasi nelle acque stagnanti; onde trovansi depo- 
siti torbosi sulla sponda dei canali, nelle valli, sul fondo degli 
antichi laghi, alla foce de’ fiumi. Questo combustibile ritrovasi 
cominciando dal livello del mare fino ai pianori più elevati dei 
Vosgi e delle Alpi; giace-in banchi orizzontali , divisivda strati 
di ghiaia, sabbia ed argilla. La formazione della torbà èrecen- 
tissima, come indicano i poco considerevoli interramenti che la 
ricoprono, i resti d’animali ed i prodotti dell'industria umana, 
che în essa frequentemente s’incontrano. 

— Lo stato di decomposizione, a cui sono giunti i vegetabili, 
che costituiscono la torba, è spesse volte poco innoltrato; e ra- 
ramente l’alterazione è abbastanza perfetta perchè le piante sia- 
no disconoscibili. Secondo la sua origine, la torba è distinta in 
torba legnosa e torba erbacea. Quella, che è molto compatta € 
nera, ha l’aspetto del terriccio‘; in generale è leggiera, spongio- 
sa e di un color bruno. A cagione della sua porosità, la torba, 
dopo essere seccata, è leggierissima; il metro cubo pesa da 250 
. în 680 kilog. - sa î 
*- Se si considerano le condizioni, sotto l'influenza delle qu 
li si è formata la torba, si comprende facilmente ch’ ella dee 


de 


i ilo “da 
. (1) Schwertz, Préceptes d’ agriculture pratique, p. 128, 
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contenere i principii elementari, che esistono nelle piante. Tut-, 
tavolta vi-si riscontra una proporzione d’ azoto un po’ più forte 
‘di quella che si ammette , per adequato, nelle piante erbacee, 
supposte secche; ma abbiamo veduto che, nell’ alterazione lenta 
del tessuto legnoso , codesto elemento si concentra , per così 
dire , nel residuo , € che , in fin del conto, il tenelisio contiene 
più sea che il legno da cui proviene. denina inoltre, secondo 
le recenti indagini istituite da Hermann, che, durante la putre- 
‘fazione della materia legnosa, una porzione N'azrta sia levata 
dall'atmosfera, per concorrere alla formazione di certi prodotti 
ben definiti. A sostegno della sua opinione, Hermann riporta le - 
esperienze seguenti; : 

Ventotto volumi di legno fresco , levati da un _tronco già 

intaccato dalla putrefazione , furono inumiditi e rinchiusi.nel- 


l’aria atmosferica sotto di una campana, nel bagno a mercurio. .- ca 


L'atmosfera, contenuta nella campana, cubava 262 volumi, eil 
legno vi restò durante 410 giorni , alla temperatura di 20, Mu. 
volume apparente dell’ aria si mantenne sempre lo stesso sino... - 
alla fine dell’esperienza , essendosi però sviluppato molto, gaz ci 
acido carbonico. . 


Riassunto della osservazione : 


L’aria conleneva: Avanti i Dopo. 
Azolo:. 207 vol. 194 vol. 
Ossigeno 55 Acido carbonico 40 
\ °° 28 
262 ; —— 
262, 


Adunque il legno umido , durante il processo della putre- 
“fazione, fece scomparire 13 volumi d’azoto e 27 volumi d’ ossi- 
‘ geno. 

Il legno decomposto contiene, secondo Hermann , principii 
analoghi a quelli, che si ritrovano nell’ humus. L’uno d’ essi, il 
nitrolino, è assai azotato , e con l’azione ulteriore dell’ aria e 
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della umidità dà origine ad ulmato d’ ammoniaca. $i ottiene i] 
nitrolino , malassando sopra un pezzo di tela alquanto legno 
marcito ; Ta materia, che passa a traverso del tessuto, è il nitro. 
lino, mentre la fibra legnosa non alterata resta sopra la tela, 

Trattando il legno putrefatto con l'etere, si discioglie una 
materia estrattiva egualmente azotata , e la quale forma parte 
dell’humus.Tale estratto d’humus è tanto più abbondante, quan. 
to più il legno, per la sua avanzata decomposizione; $° accosta 
di vantaggio alla natura del terriccio. Ecco qual è la compogi. 
zione di tali sostanze: 


Nitrolino. Estratto d’ humus. 


Garbonio 97,2 57,8 
Idrogeno 6,9 4,5. 
ig Ossigeno. 24,3 | 33,2 
_— Azoto 42,2 4,3 
iii 100,0 100,0 


Nel legno-decomposto, Hermann ha trovato (4): 


Legno putrefatto Alterazione più avanzata 
Nitrolino SEE o 18,9 
Acido ulmico 24 54,6 
Estratto d’ humus 417,5 25,5 
Ammoniaca 0,ò 4,0 
100,0 400,0. 


© La torba sembra essere l’ultimo stato ‘della modificazione 
del tessuto legnoso per l’influenza degli agenti atmosferici © 
della umidità; essa contiene inoltre, egualmente modificati , i 
principii:ch’ entrano per ordinario nella costituzione delle pian- 
te erbacee; per cui Payen ha oltenuto da questo combustibile 
alcune materie grasse, analoghe a quelle che èsistono nelle fo- 
. glie, e Reinsch vi ha riscontrato la presenza del tannino. 


(1) Hermann, Journal fiir praktische Chemie. T: XXIII, p. 579. 
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Una torba dei dintorni di Mosca, esaminata da Hermann , 
diede all’ analisi: - 


Materia carbonata 
} 77,5 


Nitrolino 

Detritus di piante 

Acido ulmico 47,0 

Estratto d’ humus 4,0 

Ammoniaca 0,25 

Ceneri 4,25 
100,00 


\ La composizione elementare di tre varietà di torba analiz- 
zate da Regnault, è (1): 


. Ossigeno 
Situazioni. Carbonio Idrogeno e Azoto Ceneri 
Torba di Vulcaire 57,0 5,6 91,8 5,6 
— diLong 58,4 8,9 3I4 4,6 
— del Champ du feù 57,8 64 90,8 5,9 


La torba adunque, come. si vede, possiede una cerla analo- 
gia col terriccio, od humus ; però ella ne differisce, a causa del- 
l'assenza di materie solubili nell’ acqua, ed in effetto si compren- 
de come, in forza della sua origine acquea, non si possa trova- 
re in essa nessun principio solubile in quantità notabile. Forse 
potrebbesi assomigliar la torba alla parte insolubile, che lascia il 
terriccio dopo essere stato lisciviato. Sarebbevi anzi anche que- 
sta conformità che la torba, al pari della sostanza insolubile del 
terriccio, quand’ è esposta umida al contatto dell’ aria, forma, 
» Con l andare del tempo, una certa quantità di principio solubi- 

le, di cui gli alcali affrettano altresì lo sviluppo. L’uso, che si 
fa della torba come ingrasso in certe contrade, confermerebbe 
tal opinione, poichè sì sa che i fondi torbosi bene sgocciolati 


“ (1) Regnault, Annales de Chimie et de Physique, T. LXV, seconda — 
rie. 
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e calcinali, 0 trattati con le ceneri alcaline, finiscono col trasfor, 
marsi in un suolo assai fertile. 

Le ceneri, che lascia dietro di sè la torba, dopo la sua com. 
bustione, dovrebbero contenere le sostanze che si trovano per 
ordinario nelle ceneri delle piante, più le materie ferrose acci. 
dentali. Pure così non è. Ben vi si riscontrano alquanti sali al: 
calini in debolissima proporzione ; Berthier vi ha trovato qual. 
che volta tracce di carbonato di potassa: ma nessun analizzatore, 
ch’ io sappia, non ha additato nelle ceneri ni torba la presenza 
dei fosfati, e meglio non si riuscì a comprovare la presenza loro 
nella ricerca tutto speciale fatta nel mio laboratorio, sulla cene. 
re, d'una torba di Haguenau. Egli è un fatto che mi ha molto 
sorpreso ; una cenere di. carbon fossile ed un’altra cenere pro. 
veniente da una lignite, diedero un risultamento del pari nega. 
tivo. Che le acque, intervenute nella decomposizione e la car- 
bonizzazione delle materie vegetabili abbiano portato via i sali 
solubili che preesistevano , ciò si comprende ; ma i fosfati ter. 
rosi dovrebbero ritrovarsi, ed è tanto più singolare non incon- 
trare acido fosforico nelle ceneri di carbon fossile, che il mine- 
rale di ferro. delle carbonaie che accompagna, che tocca, per co- 
sì dire ; gli strati carboniferi , è sempre più o meno fosforato. 
Del rimanente, a mal grado di tulta la cura che ho posta a rin- 
tracciare l'acido fosforico in tali ceneri , non è impossibile che 
° leggiere tracce di quell’acido sieno sfuggile: e questo è un pun- 
to, che richiede un nuovo esame. . 

‘ Le ceneri di torba sono usate col massimo vantaggio; ed i 
buoni effetti, che risultano -dal loro uso in quasi tutte le colti- 
vazioni, rendono ragione della premura, con cui tutti i diligen- 
ti coltivatori si affaccendano nel ‘procurarsele. L’ analisi indica 
in esse la presenza di sostanze le quali, considerate isolatamen- 
te, PARO proprie a migliorare il suolo. Così, vi si riscontra cal- 
ce.ln parte carbonata e in un grandissimo: sfato di divisione; 
talvolta pure solfato di calce ; argilla calcinata sla cui azione 
FESTA den ed Regie < ienigre utile; silice, in parte gela: 
ale dalla reazione degli alcali durante 1’ incene 
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razione; infine sali alcalini: cloruri, solfati, carbonati, e forse, 
malgrado i risultati negativi dell’ analisi , anche tracce di fos- 
fati, 
La torba delle paludi di Sceaux, vicino a Chàteau-Landon 
(Seine-et-Marne), lascia dietro di sè 19 per.400 di ceneri, com- 
poste, secondo l’analisi di Berthier, di (4): 


Calce caustica e carbonata . . 69,0 
And ind 
Silice gelatinosa .<. . . 43,0 
Aaa ni e 90 
Ossido di ferro . . .. . 9,0 
Garbonato di polassa . . . 0,3 


400,0 


La torba di Voitsumra, che si trova sulle frontiere della Ba- 
viera e della Boemia , la quale contiene resti d’alberi , lascia 
dietro di sè 4,7 per 100 di ceneri calcinate; le quali , secondo 
1’ analisi di Fikenscher, sono composte di (2): 


Silice ; 36 
ANG Gra AT 
93 


Ossido di ferro... a... ,0 
Calo eni i RSI 
Magnesia > — ia ig ai 
Solfato di calce... . . +. +. 4,5 
Gloruro di calcio. . . . . 0,5 


Garbone sfuggito all isealergaiane PIA 


La torba dei dintorni di Troyes, di color bruno e di tessulo 
erbaceo, lascia dietro di sè 44 per 100 di cenere, e contiene (3): 
(1) Berthier, Essais par la voie séche. T. I, p. 297. 


(a) Id Id. T.LI p. 298. 
(3) Id, Id, T.I, p.299 
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Acido carbonico e zolfo . - 23,0 
Calce LE eo a 23,0 


Magnesia a 44,0 
Allumina , ossido di ferro 44,0 
Argilla e silice. 26,0 

100,0 


La torba di Vassy (Marne), assai | compatta e di color bri. 
o, trovasi mescolata con frammenti di creta, e lascia dietro di 


sè T, 2 per 100 di ceneri, composte di (1): 


— Argilla”. 44,0 
Carbonato di calce . 51,5 
Solfato di calce. + 26,0 
Ossido di ferro. - 11,5 


mt 


400,0 


La torba del Champ du Feu, vicino a Framont (Vosgi), la- 
scia 3 per 100 di ceneri calcinate, nelle quali si trova (2): 


Silice | . . vie 40,0 
Allumina , ossido di ferro . 30,0 
Calo. o 2 ire 800 


100,0 


La torba dei dintorni di Haguenau (Basso Reno) produce 
42,3 per 100 dì ceneri calcinate; le quali, secondo l’analisi fal- 
tane da Letellier, nel mio laboratorio, contengono: 


(1 Voerlean, Essais par la voie seche, T. I. 
(2) Id. Ti ciato 
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Silice e sabbia . 65,5 
Allumina . +. . 146,2 
Calco . = f - M0,0 
Magnesia . . . 0,6 
Ossido di ferro . 3,7 
Potassa e soda . 2,9 
Acido solforico . 5,4 
Cloro: = ‘00 


Supposto che tutta la calce esistente in queste ceneri. fosse 
unita all’acido solforico, cosa che certamente non è, questa ce- 
nere conterrebbe al più 4,4 per 100 di solfato di calce. 

Da tali analisi, si può conchiudere che la composizione del- 
la cenere di torba è molto variabile; e probabilmente a tali va- 
riazioni deesi attribuire la differenza nell’intensità degli effetti 
esercitati sul suolo, secondo che si usano ceneri di diversa ori- 
gine. Generalmente, le ceneri di torba suppliscono al gesso con 
vantaggio ; alla condizione però ch’esse contengano calce , o 
nello stato caustico, o nello stato di solfato, o. carbonata. Per 
esempio, la cenere della torba di Vassy può essere impiegata 
nell’ingessamento delle praterie, poichè contiene il quarto del 
suo peso di solfato di calce. 

La cenere, che deriva dalla combustione delle torbe piri- 
tose, non dee essere usata se non con la maggiore circospezio- 
ne, come quella che contiene per ordinario solfuro di ferro,il qua- 
le non fu intieramente distrutto dalla combustione, e che, per 
l’azione dell’aria , dà origine ad efflorescenze di solfato di fer- 
ro, che possono diventare nocive. Queste ceneri sono per con- 
sueto rosse e pesanti, per la ragione che sono sopraccariche di 
ossido. Una buona cenere di torba debb’essere bianca e leg- 
giera; l’ettolitro dee pesare circa 50 kilogrammi, nello stato sec- 
co. Schwertz consiglia di conservarle difese dall’umidità: questa 
‘è però una cautela spesso diflicile ad usarsi: e a Bechelbronn , 
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dove ne usiamo in grandissime quantità, non troviamo nes 
inconveniente nel lasciarle immollar dalla pioggia, e SPESSO try 
le impregniamo d’ acqua di letame, ad oggetto di aggIUGNEY 
alla loro qualità d’ingrasso minerale an che quella d’ ingrass, 
organico, Pure, a vantaggio de’ trasporti, quando la distanza da 
varcare è alquanto notevole, non ha dubbio che sia utile avaj, 
le secche. È parimenti più facile spargerle in tale stato, benchè 
se il vento è un po’ forte, sì possa talvolta bramare che siano 
umide, Sa A 

Le ceneri di torba di buona qualità, quelle che comprendong 
nella loro composizione proporzioni convenienti di calce e di sa, 
li alcalini, convengono a tutte le piante; ma soprattutto sopra 
il trifoglio i loro effetti sono veramente sorprendenti. Quest'è 
un fatto appieno comprovato nella Fiandra; ma, per farsi una 
vera idea della fertilità che procacciano alle terre, bisogna aver. 
ne fatta da sè l’esperienza, Non si dee mai temere di ammini. 
strarne troppo; d'inverno, quando possiamo , noi portiamo la 
dose delle ceneri fino a 50 ettolitri per ettaro sopra i nostri tri. 
fogli: le si spargono fin anco sulla neve e le si sparpagliano col 
rastrello ne’ primi giorni di primavera. Gli Olandesi le danno a 
due riprese; essi ne mettono, per ogni ettaro di trifoglio, da 90 
in 425 ettolitri (1). In Olanda pure, secondo l’asserzione di 
Sinclair, si usano le ceneri d’una specie di torba, la quale, du- 
rante l’ inverno, sta sotto le acque salmastre; perchè le ceneri 
sono oltremodo cariche di sali alcalini. Le si spargono in pri- 
mavera a mano ed a volata sopra il trifoglio ; dopo il quale, nel- 
l’anno seguente, si ottiene un raccolto abbondante di frumento. 
Si adoperano pure con vantaggio nella coltivazione del luppolo: 
e si assicura che, poste in piccola quantità alla base-d’ ogni pian 
ta, la preservano dall’assalto degl’ insetti distruttori (2), 


(1) Schwertz, Principes raisorinees d’ agriculture, p. 137: 
(2) Sinclair, Agriculture pratique et raisonnée. T. I, p. 447: 
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Ceneri di:carbon fossile. 


Il carbon fossile , come i due combustibili precedenti, pro- 
viene da’ vegetabili, la cui alterazione fu abbastanza potente per 
far isparire presso che ogni traccia di organizzazione. Secon- 
do l’analisi di Regnault, la composizione delle principali va- 
rictà di carbon fossile è la seguente (1): 


Ossigeno 
Carbonio Idrogeno e Azoto Ceneri 
* Carbon fossile grasso duro (Alais) 89,9 4,8 4,5 14 
Carbon grasso marechal (Rive-de- 
Gier) . . . ri 87,5 5a 5,6 1,8 
-Ia, Id. a lunga datsica (Mons) 84,7 5,3: ©: 79 2,1 
. Carbon secco (Blanzy) . + . 76,5 5,2 * 16,0 2,3.» 


La proporzione d’azoto nei carboni analizzati è di circa DE ea 


per 100. 


lità, l’analisi ha indicato: 


Argilla inattaccabile dagli acidi 62 
‘All'imnina ==> 
Salta Ra 40 
Magnesio a 8 
Ossido di manganese. . . . 4 
Ossido e solfuro di ferro « .. 46 


400 


Le ceneri di carbon fossile contengono altresì minime quan- 
tità di sali alcalini, che per ordinario sfuggono all’ analisi, quan- 
. do non.se ne fap una speciale ricerca. Una cenere, esaminata 
«nel mio laboratorio , diede presso a poco 0,04 d’alcali, Que- 


(1) Regnault, Annales de Chimie et de Physique, T. LXVI, p, 555, 
i. terza serie. , 


In una cenere di carbon fossile di St-Etienne, di ottima qua- SLA 
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ste ceneri convengono particolarmente alle terre argillose pe 

s_ise "a : . 9 Pen 
chè ne diminuiscono la tenacità, ed inoltre v’introducono al 
cuni principii ulili, come la calce e sali alcalini. 


Dei sali alcalini. 


Nessuno potrebbe dubitare che i sali a base di potassa è di 
soda siano favorevoli alla vegetazione. La virtù delle ceneri ve. 
getabili, ed i buoni effetti che risultano dalla incenerazione de]. 
le terre pruovano l’incontrastabile utilità di tali basi , le quali 
si trovano costantemente nella costituzione delle piante. Sonvi 
anzi certe coltivazioni, che esigono, a poter prosperare, unal. 
cali speciale; per esempio la vite, il cui frulto contiene tartra. 
lo di potassa; l’acetosa, la cui foglia contiene bi-ossalato della 
medesima base, debbono necessariamente trovare polassa ; le 
piante, che si collivano per ottenere la soda artificiale, ricerca. 
no egualmente quest’ alcali nella terra. 

Però sembra che i sali di soda o di potassa non debbano 
entrare se non in debolissima proporzione nel suolo. Almeno, 
tutte le esperienze intraprese per verificare l’ azione delle diffe- 
renti sostanze saline sopra la vegetazione, non hanno condotto 
a verun definitivo risultamento. Lecoq pubblicò una serie di ri- 
cerche, che sembrano fatte con molta cura, e dalle quali risul- 
terebbe che l’uso del sal marino, in una dose che variò da 150 
a 500 kilogr. per ettaro, favorisce la coltivazione dell’ orzo, del 
fruniento e del lino, come pure dell’ erba medica. Il cloruro di 
calcio, il solfato di soda,opererebbero alla medesima guisa. Dom- 
basle giunse, dal canto suo, ad una conclusione diversa, rela- 
tivamente all’uso‘del’cloruro di sodio. Il sale marino, ammi- 
Ristrato secondo le dosi prescritte da Lecoq, non produce nes 
isun'effelto-apprezzabile sulle coltivazioni, Puvisottenne risultan- 
‘ne egualmente negative, Nellesue ricerche, Lecog avrebbe forse 
dovuto incominciar dal determinare, operando in grande, la 
‘proporzione dei-sali alcalini esistenti nelle terre, che furono 508" 
getto de’suoi sperimenti. Può essere accaduto ch'egli abbi? 
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operato sopra un suolo affatto manchevole di principii salini; 
ed in tal caso si comprenderebbe facilmente 1’ effetto favorevole 
de’ sali introdotti, poichè non è impossibile, che passata una 
certa dose, l’azione de’ sali cessi d’ essere percettibile. 

Il nitrato di potassa fu replicatamente raccomandato sicco- 
me un agente utile alla vegetazione; ma i risultamenti ottenuti 
sono lontani dall'essere concordi. Ne° metodi usali per l’ appli- 
cazione di questo sale, si vede aggiugnere ad esso fuliggine e 
terriccio, sostanze che, per loro natura, sono già bonissimi in- 
grassi, ed il cui concorso può far sorgere dubbi sulle proprietà 
sommamente vantaggiose attribuite unicamente al nitro, il qua- 
le, fosse anche supposto assai ulile, pure non si potrebbe pro- 
babilmente adoperare per l’elevatezza del suo prezzo. Per tal 
ragione forse, i coltivatori inglesi rivolsero da qualche anno l'at- 
tenzion loro sul nitrato di soda proveniente dal Perù; il quale, 
condotto in Inghilterra, costa attualmente (1842) 50 franchi al 
kilogr.; a questo prezzo, e stando all’ effetto utile che si repu- 
ta aver in esso riconosciuto, sarebbe profittevole usarne. Si fe- 

cero con questo sale esperienze comparative assai numerose, ed 
ammettendo la loro esattezza, si otterrebbe la convinzione della 
sua efficacia sul suolo convenientemente provvisto d’ingrasso 
organico. La dose comunemente adottata è di 125 kilogr. di 
nitrato per ettaro. 

Barclay, dopo aver preso cognizione degli sperimenti ten- 
tati nelle sue vicinanze, ne fece egli medesimo alcuni, di cui ec- 
co il riepilogo (4): 


sii COLTURA SOPRA UN ETTARO. 


Differenza in favor 
Senza nitrato Colnitrato del nitrato 
Raccolto: Frumento 27et.50 3125 4878 


Paglia 2465 kil. 2900 kill. 435 kil. 
Il raccolto, ottenuto sul suolo che aveva ricevuto nitrato di 


(1) Ysabeau, Journal d’ agriculture pratique, T. IV, p. 489. 
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soda, non si vendette a così buon palto, come quello provenien. 
te dal terreno, che conteneva soltanto letame ; e, in fin del con. 
to, 1’ uso del nitrato non procacciò nessun vantaggio. commer. 
ciale. Rimarrebbe non pertanto provato da tale sperienza, che 
il nitrato di soda aumenta la produzione della materia organica 
vegelabile. 

Parecchie informazioni, raccolte da Gourcy in Inghilterra 
tendono a confermare l'influenza di questo sale sopra lo svilup. 
po delle piante. Con l’uso di esso, la coltivazione del frumento, 
del trifoglio, della rapa rutabaga, sarebbero di molto.migliora. 
te; ed ammessi questi falli, si può chiedersi come operi il ni- 
irato di soda. La costituzione dei nitrati è tale, che si può con. 
- cepire, ch’ e’ si comportino ad un punto, e come gl’ingrassi mi. 
‘nerali, e come gl’ingrassi organici. La questione importante a 
risolversi sarebbe quella, se 1’ azoto del nitrato contribuisca in 
qualche parte alla formazione dei priacipii azotali delle piante. 
‘Davy, accettando (però con esirema diffidenza) i risultamenti di 
«sir Kenelm Digby, intorno l'efficacia del nitro nella collivazio- 
ne dell’orzo, non ripugnava tuttavia a credere che l' azolo po- 
‘tesse concorrere alla produzione dell’albumina e del glutine (1). 
Un tal-punto di fisiologia è accessibile all'esperienza e degno 
‘per tifi i rispelti di formar soggetto di osservazione. Noi ab- 
fimesso come assai probabile che l'azoto dei principi 
-azotati delle piante tragga origine dall’ ammoniaca che svilup- 
«pasi dagl’ ingrassi o dall'atmosfera ; ma 1’ opinione che soste- 
“nesse che 1’ ammoniaca, nata dalle materie organiche del suolo, 
passi allo stato d’acido nitrico ovvero di nitrato d’ ammoniaca 
prima di passare negli organi d’ un vegetabile , si fonderebbe 


presso a poco sui medesimi fatti, che ho riferiti in favore del, 


l'opinione precedente. Si vide, d’altro canto, nelle considerazio- 
ni generali che esposi sulla nitrificazione , con quanta facilità 
l'azoto dell’ammoniaca si acidifichi'in certe circostanze; e que 
sto sarebbe un argomento de° più favorevoli. Aggiungerò un'os 


(1) Davy, Chimie agricole, T. II, p. 84. 
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servazione , nella quale ho forse posto fino ad ora troppo poca 
importanza, Allorchè esaminavamo, il sig. di Rivero ed. io, il 
latte vegetabile sì velenoso dell’ hura crepitans, avemmo oc-- 
casione d’abbandonare a sè stessa un’assai grande quantità 
d’ acqua, proveniente dal succo di quest’ albero, dopo che ne fu 
separato il.caseum, che vi sì trova in sì forte proporzione. Per 
effetto della svaporazione spontanea , raccogliemmo una quan- 
tità. veramente considerevole di nitrato di potassa.- Ho poi ri- 
scontrata più volte la presenza di questa sale nel succo di diver-. 
si alberi delle regioni tropicali. Nelle foglie e nei frutti, per lo 
contrario, non ne ho trovato se non deboli quantità, 


Del gesso , ovvero solfato di calce, 


Il solfato di calce , ovvero gesso ,;come chiamasi comune- 
mente , risulta dalla combinazione di 41,5 di calce e di 58,5 
d’acido solforico, Ordinariamente, esso contiene acqua di costi- 
tuzione ; ed allora trovasi composto di; 


Solfato di calce —. : 79,2 
Acqua . .. . 20,8 


—__— — 


400,0 


Il solfato di calce idrato si trova in abbondanza sulla su- - 
perficie del globo ; lo si riscontra nello stato cristallino, in mas- 
se fibrose o granulose, nei terreni di recentissima formazione. 
Questo sale è del tutto insipido; ma per altro sensibilmente so- 
lubile: l’acqua ne discioglie circa 41/460 del suo: peso. Ad una 
temperatura molto elevata:, come quella d’ un fuoco di fucina, 
il gesso si fonde, e raffreddandosi piglia l’aspetto.d’ uno smàl- 
to bianco, Molto al di sotto del calor rosso, il gesso abbandona 
la sua acqua di costituzione, ma, esposto all’avia, la riprende a 
poco a poco al vapor acqueo contenuto nell'atmosfera, ed appun- 
to su questa facoltà, che possiede il gesso disidrato di combi- 
narsi con l’acqua e di ricostituirsi nello stato d' idrato, fondasi 
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l'uso che se ne fa comunemente nelle arti. Il gesso Propriamen. 
te detto è il solfato di calce privo della sua acqua per la cotty. 
ra. Dopo la calcinazione, lo si batte e staccia. Per usarlo, lo si 
discioglie in un volume d’acqua eguale al suo , e lo si applica 
subito dopo che fu intriso. In breve il miscuglio si consolida 
e durante la solidificazione si svolge calore; si opera una vera 
cristallizzazione confusa, i cristalli s'intrecciano e formano una 
massa dotata d’una grande tenacità. Quando il solfato di cale 
fu cotto ad un calore troppo intenso, ei diviene indifferente per 
l’acqua ; ei non può ricostituirsi nello stato d’idrato , e non gj 
potrebbe per conseguenza utilizzarlo come gesso. 

Si trovano in natura ammassi considerevoli di calce solfata 
anidra, che presenta la medesima indifferenza per l’acqua; cl. 
lè l’anidrite de’ mineralogi;la sua posizione nell’ ordine geolo- 
gico differisce da quella del solfato di calce idrato; la sua for- 
mazione ha origine da un'epoca molto più antica. L’ anidrite è 
contemporanea degli strati metalliferi, delle masse di sal gem- 
mo , ed ellafa parte d’un sistema di rocce, che furono formate 
o modificate dall’ azione del fuoco. L'assenza dell’acqua, in tale 
solfato, e soprattutto la sua incapacità a combinarsi con essa, 
è forse la. pruova della sua origine o delle sue modificazioni plu- 
toniche, poich’ è dimostrato che il solfato di calce diviene im- 
proprio ad unirsi all'acqua, quando ha provato un caldo di 400 
in 500 gradi. 

Qui, io mi propongo di discutere i falti più autentici, che 
furono raccolti sull’uso del gesso in agricoltura ; esaminerò nel- 
lo stesso tempo se le teoriche ammesse per ispiegare l’ azione 
di questo sale sulle-piante, si accordino con le osservazioni; in- 
fine renderò conto delle esperienze intraprese a Bechelbronn , 
nella mira di dilucidare varii punti, ancora dubbiosi, della sto- 
ria di questa sostanza. 

Il gesso è uno degl’ ingrassi minerali più usitati; Ja sua ef- 
ficacia in agricoltura non era del tutto sconosciuta agli antichi, 
ma l’uso n'era rimasto circoscritto ad un piccolo numero di 
luoghi. Sembra che, soltanto verso la metà del secolo XVII, un 
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ministro protestante del principato di Hohenlohe, il pastore 


Mayer, sia stato il primo a studiare gli effetti del gesso, giusta 
le informazioni che ricevette da Hehlen nell’ Annover, ove già 


lo usavano (41). Ragni 

Propagando, coll’esempio e cogli SSrta, l’ uso, fino allora : 
sì limitato, del gesso, Mayer rese un servigio veramente gran- 
de. Da tulte le parti si tentarono esperienze. Tschiffeli nella 
Svizzera, e Schubart nella Germania, fecero note,intorno al mi- 
glioramento delle praterie, esperienze tanto decisive, da render 
convinte le menti più incredule. Ma ella è la sorte comune delle 
scoperie ulili di non essere adottate se non dopo di essere state 
vivamente combaltute; onde una opposizione formidabile sorse 
in breve conlro l’uso che si voleva fare del gesso, e la polemi- 
ca, suscitata a questo proposito , è distinta da un episodio cu- 
rioso, che reputo di dover riferire. Nel numero degli avversarii 
più risoluli del gesso, combattevano, in prima fila, gl’ispeltori 
delle saline, i quali erano mossi a ciò dal timore di vedersi in- 
tercettato lo smercio del deposito, che si forma nelle caldaie d’e- 
vaporazione , chiamato col nome di schlot, il quale spargevasi 
allora sopra le praterie per aumentare la loro fertilità. Il gesso; 
dicevano gl’ispettori delle saline, non solamente era inefficace 
a tal uopo, ma era anche nocivo. Lo schlot era, ei solo, la ma- 
teria per eccellenza, cui nulla poteva supplire. S’ ignorava allo- 
ra, e si seppe di poi, che il principio attivo, la base del residuo 
delle saline , non è altra cosa che solfato di calce, o sia gesso: 

L’uso del gesso si estese rapidamente in Francia, partico» 
larmente nei dintorni di Parigi. Di là, varcò P Atlantico, e nel- 
l’ America settentrionale si migliorarono i campi con gesso usci- 
to dalle cave di Montmartre. I terreni recentemente  dissodati ; 
negli Stati Uniti d’ America, tanto ricchi d’humus, la natura del- 
le piante che li ricoprono, secondarono meravigliosamente l’a- 
zione del nuovo ingrasso. Gli effetli né furono prodigiosi, e l’im- 
ponente autorità di Franklin ,.che gli altestò., posero fine ad 


(1) Thaer, Principes raisonnes d’ agriculture; T. II, p. 253, 
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ogni discussione ; onde, nei dué mondi il gesso fu riconostiuto 
come.uno degli ausiliari più validi della vegetazione, 

. Se non che, i partigiani del gesso non andarono esenti dal. 
la esagerazione. Essi consideravano tale sostanza come un în 
grasso universale, capace di supplire a tutti gli altri, e buono 
per Lutti i terreni e per tutte le coltivazioni. Tuttavia, una pra. 
tica illuminata non tardò a sottomettere gli effetti del gesso ad 
una giusla e severa estimazione, dalla quale risultò che il ges- 
so, impiegato solo, è insufficiente a produrre la fertilità, e ch'e. 
gli esige sempre il concorso degl’ingrassi organici, se il terre. 
‘no non ne contiene in origine. In fine, fu deciso che il gesso 
non opera utilmente se non sopra un numero assai limitato di 
piante , ch’esso conviene soprattutto alle praterie artifiziali, 
formàte dal trifoglio, dalla pimpinella e dall’erba medica,e che 
la sua azione è appena sensibile sulle praterie naturali, dubbia 
sulle piante sarchiate, e nulla sui cereali. 

I risultamenti negativi , ottenuti con l’uso del gesso non 
potrebbero esser rivocati in dubbio per la ragione che furono 
attestati da quelli stessi , che utilizzano giornalmente il gesso 
sopra le loro praterie artifiziali; e’ sono d’altra parte, fra tutti 
gli osservatori; i più direttamente interessati ad aumentare, coi 
mezzi medesimi , nella medesima proporzione , il raccolto più 
produttivo di tutti, quello del frumento. 

L’ osservazione ha determinato il tempo più conveniente in 
cui spargere il gesso sopra le praterie. Generalmente, si rico» 
nobbe che bisogna spargerlo in polvere, di primavera, quando 
le piante hanno già acquistato vin certo sviluppo ; che si dee 
scegliere un tempo tranquillo ed umido; che conviene spargerlo 
di mattina, a fine di farlo aderire alle foglie ancora bagnate dal- 
la rugiada. 

Le opinioni degli agronomi furono per lungo tempo divise 
intorno ‘al quesito, se si dovesse impiegare il gesso nello stato 
naturale, tal quale esce dalla terra, se fosse preferibile calcinar- 
lo. Oggidì è appieno provato, che la cottura null’ aggiunge alle 
‘ proprietà del gesso, Benchè l’uso di spargerlo in polvere sulle 
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praterie sia il più ordinariamente seguito, pur si sa che si jidke 
tengono ancora bonissimi effetti, incorporandolo nel suolo , al 
tempo dei lavori d'autunno. Non pertanto , bisogna ammettere 
che l’uso prevalso di spolverizzarne le foglie è giustificato da 
un vantaggio reale; ed io veggo la ragione di tal pratica nel 
principio che ogni ingrasso pulverulento dev'essere spartito con 
la maggior possibile equabilità , e nulla può tanto contribuire 
atalequabile spartizione quanto lo spolverizzamento delle foglie 
umide. Il gesso, che ad esse aderisce, non se ne distacca se non 
a poco a poco; ed a misura che il vento le agita e dissecca, da 
foglie lo spargono per tutti i versi. 
In certi siti, il cui numero è molto considerevole, non si ot- 
lenne nessun effetto utile dall’ uso del gesso , benchè sia stalo 
amministrato in buone condizioni, ed applicato a.piante, che per 
ordinario ne approfittano. Si spiegò questa anomalia , ammet- 
tendo, senza però provarlo col mezzo dell’ analisi, ce tali ter- 
reni ribelli contengono naturalmente gesso. Si pretese pure. c che - 
l’azione favorevole dell’ingessamento non si manifesti mai ne 
terreni, costantemente e fortemente umidi. si 
La proporzione di gesso, che si dà alla terra, varia fra limiti 
molto estesi; cioè, da 200 a 2000 kilogr. per eltaro. La quali» 
tà, e soprattutto il valore della materia, esercitano la più grande» 
inflnenza sopra le dosi adottate; spesso anzi il suo prezzo He 
po alto è un motivo bastante di esclusione. 
Le opinioni dei pratici circa 1’ opportunità dell’ ingessamen- 
to, benchè siano concordi in circostanzè determinate,.sono tut- 
tavia lontane dall’essere unanimi in tutti i punti; elle si racco- 
stano su qualcheduno, e si allontanano su qualche altro: onde, 
nello scopo lodevole di levar tutti i dubbi, che esistevano anco- 
ra intorno al vantaggio dell’uso del gesso ed all’ opportunità 
della sua applicazione , il ministero francese ordinò un’ inchie- 
sta sulla questione, considerata nel modo più generale. 
Le risposte, provocate da tale inchiesta, furono unite e rias= 
sunte in un rapporto, fatto da Bosc alla società reale e centrale 
di agricoltura; e a questo proposito è nostro debito render giu- 


148 


stizia alla sagacità dei nostri agronomi , dicendo che le infor. 
mazioni trasmesse al ministero furono chiare e precise, Tali 
informazioni provengono da tutte le parti della Francia, ed ban. 
no il prezioso vantaggio che un periodo di poche righe riassy= 
me, in certi casi, venti o trenta anni d'esperienza. Tale inchie. 
sta mostra appieno il profitto, ch'è possibile ritrarre dal sape. 
re de’ nostri pratici; ma bisogna acconsentire a consultarli 
poichè gli agricoltori, che coltivano molto, scrivono pochissimo, 
probabilmente per la ragione medesima per cui coloro, che non 
coltivano mai, scrivono sempre. 

Io mi limiterò a riscontrare; in qualche maniera , lo squit. 
tino dei giudici, chiamati a pronunciarsi sul valore del gesso : 
eonsiderato nelle sue applicazioni all'agricoltura, Per sempli. 
ficare la cosa, si possono supporre le questioni poste così: 

4.:° Il gesso agisce egli favorevolmente sopra le praterie ar. 
lificiali ? 

In quarantatrè opinioni emesse, se-ne trovarono quaranta 
‘ affermalive e tre negative. 

2.0 II gesso agisce egli favorevolmente sopra le pralerie ar- 
tificiali, il cui suolo è estremamente umido? 2a 

No, all'unanimità. Dieci furono le opinioni emesse. 

3.° Il gesso può egli supplire all’ingrasso organico, all’hu= 
mus del suolo? In altri termini, un suolo sterile può egli esser 
cambiato in una prateria artificiale, pel solo fatto dell’appli- 
cazione del gesso? 

No, all’unanimità, Sette furono le opinioni emesse. 

4,° Il gesso aumenta egli in una maniera percettibile il rac- 
colto de’ cercali? 

In trentadue opinioni, trenta furono negative , e due afler- 
malive. . 

Pur facendo conoscere le loro opinioni, decisamente favore- 
voli, riguardo alle pralerie artificiali, i coltivatori consultati non 
espressero forse con sufficiente ‘esaltezza la cifra del valore del 
miglioramento ottenuto con l’uso del gesso, Mancano ai risul- 
tamenti, trasmessi all’ammipistrazione, alcune di quelle osser- 
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vazioni, che la scienza agricola ha diritto di esigere. Per buona 
sorte, tal vacuo è empiùto , in parte, da esperienze, intraprese 
in Francia da Villèle ed in Inghilterra da Smith. - 

Il terreno , su cui Smith ha posto le sue coltivazioni , era 
leggiero ,con un sottosuolo crelaceo. La densità dello strato di 
terra vegelabile era d’un metro, in testa del campo, e diminui- 
va gradatamente in maniera da ridursi ad otto centimetri alla 
sua estremità. Tulte le disposizioni furono prese, perchè cia- 
scuna coppia di su perficie coltivata-comparalivamente, si frovas- 
se in condizioni al più possibile eguali. Ecco il ragguaglio del 
le osservazioni : 


Coltivazioni cor 
sato e non ingessato, 
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Sa 

î i 

25) OSSERVAZIONI 
SISI 

2% 

(2) 

-.-] r———===—@@cc@© ammi 


x |Raccolto sopr'una terra ve- 


getabile di un metro di 
profondità e sotto suolo 
di creta, non ingessata. 

Raccolto sopra il suolo con- 
tiguo che aveva ricevuto 
5ett.38 di gessozin aprile 
1794. 1 

Differenza in favore del rac- 
colto ingessato. 


2 |Raccolto sulla stessa terra 


vegetabile non ingessata, 
e meno profonda. 
Raccolto sul suolo contiguo 
«che aveva ricevuto 5ett.,38 
di gesso, in Aprile 1792. 


Differenza in favore del rac- 
colto ingessato. 


3 {Raccolto sulla stessa terra| 


vegetabile senza gesso, 8 

cent. di profondità. 
Raccolto sul suolo contiguo 

cheaveva ricevuto Sett. 38 


di gesso, 17 maggio 1794. 
" |Differenzain favore del rac- 
colto contiguo. 


4 |Raccolto sul suolo contiguo 


all’ esperienza n:° 3, in- 

gessato alla stessa dose, 

in maggio 1792. 
Differenza in favore del rac- 


colto ingessato dopo due 
anni. 


(1) Smith, Annales del’ 
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riparate di pimpinella sopra un terreno în 
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4119 |t00:195 
6594 100 : 10,7 
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3225 
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4926 | 100 :4,8° 
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I risultamenti ottenuti dimostrano evidentemente quanto il 
gesso favorisce la produzione della pimpinella. In termine me- 
dio, essendo il raccolto, non ingessato, rappresentato da 100, il 
raccolto, ‘aiutato dall’intervento del gesso, arrivò a 234; egli si 
è più che raddoppiato. La influenza del gesso si è fatta sentire 
egualmente sopra il prodotto della semenza; se sì rappresenta 
con 400 il prodotto in semenza del raccolto , che non ha rice- 

vuto gesso, quello del raccolto ingessato è 192. 

Paragonando, nelle diverse esperienze ,il peso degli steli a 
quello della semenza, ne risultano rapporli assai differenti, che 
Smith attribuisce alla diversa profondità della terra vegetabile. . 
Nella prima esperienza, quella che presenta la rendita maggio- 
re in semenza, la profondità della terra arabile giugneva ad un 
metro. Le altre coltivazioni furono fatte su terre, in cui tale 
profondilà@@ra minore d’ assai, 

Laonde , si ha: 


4.* esperienza, prodotto in semenza del suolo ingessato 


+. + + + + + «+ 6535 kil, per ogni ettaro, profondità 4met. 
DA ad RE) gt n FTA 


dARI la ESA 

Dinanzi un fatto tanto curioso, Smith opina che ai terreni 
poco profondi manchi qualche principio essenziale alla fruttifi- 
cazione , di cui il gesso, malgrado l’attività che imprime alla 
loro forza produltiva , non può tuttavia dotarli. Tali principii 
sono, secondo ogni probabilità, quelle materie organiche, natu- 
ralmente più abbondanti nello stato di terra aralivo ch'è più 
profondo. Ì 

‘Le osservazioni fatte da Smith sul trifoglio bianco lo con- 
dussero a risultanze del-pari-decisive in favor del gesso; esse, 
d’altra parte, confermano le osservazioni della maggior parte 
degli agricoltori. : 

Il gesso fu sparso, il 22 maggio, in ragione di 5,38 ettoli- 
{ri per ettaro, A quell’epoca, il trifoglio si mostrava assai palli- 
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do e pareva mancar di succhio. Quindici giorni dopo, gli.effetti 
del gesso erano evidenti; sebbene non fosse caduta Pioggià , il 
trifoglio, intrecciandosi , formò in breve un tessuto abbastanza 
fitto per difendersi dall'azione del sole, che arse quasi. tutte Je 
parti, che non erano state ingessate. 


Coltivazioni comparate del trifoglio bianco ingessato 
e non ingessato, di Smilh, 


SEMENZA |PESO TOTALE| RAPPORTO 


ESPERIENZE STEEL PER DEL DEGLI STELI 


PRR-ETFARO BTTARO RACCOLTO |ALLASBMENZA 


eee | CI ) | ——<NK 


A. Col gesso. .| 2429 k. 947 k. 2776 k. |400:414,3] 
A, Senza. ...| 915 61 976 100 : 6,7 


Differenza 1544 286 4800 


B. Col gesso. .} 2476 190 | 2686 400 :7,6 
B. Senza. . .| 848 67 |4642  |100:70 


Differenza | 954 | 4123. | 1074 


Il medio delle due esperienze dimostra che il raccolto del 
trifoglio bianco, non ingessato, essendo 100, quello del terreno 
ingessalo è 225. 

Le osservazioni di Villèle danno compimento in qualche mo- 
do a quelle di Smith, confermandole. Esse furono raccolte nel 
mezzodì della Francia presso Caraman (Alla-Garonna), ed il 
sig. Villèle le intraprese sotto il punto di vista della pratica più 
generalmente seguita , quella cioè del raccolto -del trifoglio e 
della pimpinella avatiti la fruttificazione; Gli esperimenti furono 


155 
tentati in terreni di assai differente nalura , e le dosi del gesso 
adoperato variarono, per una medesima superficiedi terreno, nel . 
rapporto di 8 a 3, 
I risultamenti ottenuti si trovano uniti nel quadro seguen- 
te (1): 


(1) Villèle, Feuille du Cuibiualeat, T. VIIL p. o, an. vu, 
20 
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Godesta azione d’uri sal minerale, che eccita la vegetazione 
di cerle piante, al segno di raddoppiare è di triplicare il pro- 
dotto de’ loro raccolti , è un fatto così singolare, che si dovette 
cercarne con sollecitudine la cagione. E però le spiegazioni fiorì 

— mancarono; elle sono molteplici, ma così poco soddisfacenti, che 
non mi credo realmente obbligato di mentovarle tutte. Insiste- 
rò particolarmente sulle teoriche, proposte successivamente da 
Davy e da Liébig. 

Davy ammette semplicemente che le piante delle praterie 
arlificiali assorbànò il solfato di calîè. Questo illustre chimico 
asserisce posilivamente di aver trovato forti proporzioni di que- 
sto sale nelle ceneri dei vegetabili, i quali si sono sviluppati do- 
po essere stati ingessati con ceneri di torbe ricche di solfato di 
calce. Ecco lé sue parole: « Le ceneri della pimpinella e del tri- 
» foglio mi hanno somministrato molto gesso, il quale , proba- 
» bilmente, faceva parte del tessuto legnoso di quelle piante.» (d) 

Per dare compimento alla teorica di Davy, è bene far vsser- 
vare che il gesso conviene soprattutto alle piante, il'cui germo- 
glio è estremamente rapido, é che, in difetto di esso, il tessuto 
vegetabile troverebbe difficilmente nel suolo le materie saline; 
che sono indispensabili alla sua costituzione. Aggiungiamo con 
Chaptal, che, s'egli è vero che le sostanze saline siano indispen= 
sabili alla organizzazione delle piante, vero è del pari che si- 
mili sostanze non possono essere assorbite se non entro a certi 
limiti, Il sale più utile per sua natura , diventerà nocivo per la 
sua propoîzione, se l’acqua, che bagna il suolo, ne contiene in 
dissoluzione una dose troppo forte. Onde, là pianta perirà, se il 
sale è in eccesso; languirà, se non ne riceve abbastanza. Con- 
sideriamo ora ché i sali non possono agire sopra la vegelazio- 
ne, se non in quanto sono disciolti; e si comprenderà che quel- 


li soltanto, che sono poco solubili, possono riuscire d’una spo 
cazione vantaggiosa. 


In fatti, non potendo l’acqua, che che succeda, caricarsi se 


(1) Davy, Chimie agricole, T II, pi 46. 
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non d’una quantità ‘assai limitata dell’ingrasso salino, essa lo 
porterà nella pianta, in una proporzione costante, per poco che 
il suolo ne contenga una sufficiente dose. Tali sono precisamen. 
te i vantaggi,che sembrano derivare dall’ uso del gesso. L’acqua, - 
per saturarsene, non ne prende se non +7» Se una parle del. 
l'umidità del suolo si dissipa per la siccità , si precipiterà del 
solfato di calce ; ma l’acqua restante che bagna ancora la ter+ 
ra, che abbevera le radici, non ne sarà altrimenti più caricata. 


alla penetrerà nella pianta portando costantemente in dissolu- 


zione nè più nè meno che @_ di gesso (1). Se, invece del solfato 


di calce, noi supponiamo un sale molto più solubile, per esem. 
pio, solfato di soda, non avremo più la medesima sicurezza; 
poichè, dato che l’acqua , che imbeve la terra , contenga 21 
di tal sale di soda, e che questa proporzione produca un effelto 
salutare, avverrebbe, nel caso d’una siccità che levasse al suo- 
lo la metà della umidità sua, che la dissoluzione restante si tro- 
verebbe, pel fatto dell’ evaporazione., ridotta a contenere 7;3 
di solfato di soda ; e potrebbe risultarne che , in questa nuova 
dose , il sale esercitasse una influenza nociva sopra la coltiva- 
zione. . 

Laonde, nell’ipotesi di Davy, corroborata dalle giodizione 
osservazioni di Chaptal, il gesso si comporterebbe, riguardo al- 
le piante, come si comportano, in generale, i sali insolubili, che 
per ordinario fanno parte del suolo o degl’ingrassi, il fosfato 
ed il carbonato di calce; sali, che vengono introdotti nelle pian- 
te per mezzo dell'acido carbonico, che si trova nell’acqua che 
bagna la terra, e che contribuisce a farne entrare deboli quan- 
Ailà in dissoluzione, Ma, mentre l'intensità di queste deboli so- 
Juzioni è esposta alle alternative più variabili per 1’ effetto del- 
Je atmosferiche vicissitudini, quando le tracce dei sali ch’ esse 
contengono sono insufficienti ai bisogni d'una vegetazione ra- 
pida e vigorosa, com’ è quella del trifoglio: e dell’ erba medica, 
Ja soluzione di solfato di calce, sempre concentrata allo stesso 


IU) Chaprtal, Chimie appliquéee è V agriculture, T. I, p. 165. 
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grado, è pronta, în ogni tempo, a somministrar la-sostanza mi- 
nerale alle piante, per rapido che sia il loro accrescimento. 

La teorica dataci da Liébig sull’azione del gesso è delle più 
ingegnose. Egli, unitamente a Saussure, ammette la presenza 
del-carbonato di ammoniaca nell'atmosfera, e per conseguenza 
nelle acque piovane. Posto un tal fatto, che sembra appieno ac- 
cerlato , l'influenza del gesso risederebbe nella facoltà, da lui 
posseduta, di fissare la infinitamente piccola quantità d’ ammo- 
niaca, che mediante l’acqua piovana viene introdotta nel suo!0, 
opponendosi così alla volatilizzazione, cui senza dubbio ella 
soggiacerebbe durante la disseccazione del terreno. Diflatti il car- 
bonalo d’ammoniaca, sciolto nell’acqua piovana, trovandosi în 
contatto col solfato di calce, deesi operare una doppia decom- 
posizione, il cui risultamento è carbonato di calce e solfato di 
ammoniaca; sale fisso di sua natura, E però, secondo Liébig, per 
poca ammoniaca che vi sia nella pioggia; clla si fisserà sempre 
in un terreno ingessato. Più innanzi, esaminerò se la reazione. 
si effettui a tutto rigore in tal modo; ma, ammettendo pure che 
ella succeda così, si può domaridare se la quantità d’ammonia- 
ca condensala con tal mezzo possa bastare a produrre effetti di 
vegetazione così decisi, come si osservano sulle coltivazioni che 
sono favorite dal gesso, 

Liébig fa osservare che un kilogr. di solfato di calce , una 
volta che sia trasformato.in solfato alcalino, introdurrà nel suo- - 
lo una quantità d’ammoniaca equivalente a quietta che vi potreb- 
bero portare 6 250 kilogr. di orina di cavallo. Spingendo tale 
ragionamento fino‘alla sua ullima conseguenza, è facile prova- 
re, partendo dalla composizione del fieno, tal quale io la ho com- 
provala , che due kilogr. di gesso , ferlilizzando per tal modo 
una prateria, aumenterebbero di circa 100 kilogr. di foraggio 
secco il prodotto del raccolto. 

Credo anzi tutto che sia conveniente trasportar la questio- 
ne in un altro campo, poich’ è provato, come vedemmo, che il 
gesso non migliora menomamente le praterie naturali. Posso 
affermare, dal canto mio, che ne’ prati che noi coltiviamo, non 
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impieghiamo là menoma quantità di gesso, avendo la esperien. 
za pienamente dimostrata la sua inulilità în tale circostanza; 
ma si può applicare il computo precedente alle praterie aîtifi. 
ciali; poichè, nel caso più generale , il trifoglio riconosce dal 
gesso un miglioramento , che nessuno contrasta. 

Nella nostra tenuta di Bechelbroon , noi raccogliamo, per 
adequato, 5000 kilogr: di trifoglio secco per ogni ettaro di ter. 
reno, fortemente ingessato; ed un tal prodotto concorda benis. 
simo con quelli, che vengono indicati dagli agricoltori tedeschi, 
Si ammette comunemente che , per l’ingessamento, il raccolto 

è raddoppiato; e da questa supposizione risulterebbe che la su: 
perficie d’un ettaro , la quale non fosse stata ingessata, non 
produrrebbe più se non 2500kilogr: di trifoglio secco: ma, 
nella mia opinione, la riduzione sarebbe ancora più considere. 
vole. It trifoglio secco; proveniente dalla pianta falciata in fiore, 
contiene circa 2 per 100 di azoto; i 2300 kilogrammi di forag- 
gio, guadagnati per l'intervento del gesso, ne conservano in 
conseguenza 50 kilogr., equivalenti a kilogr. GL d’ammoniaca, 
ch*è quanto dire 140 kilogr. di carbonato ammoniacale, Tale 
è, nella ipotesi che discutiamo, la quantità di ammoniaca, che 
il gesso dee levare alie acque piovane, che ‘cadono sulla super- 
ficie d'un ettaro, per diventar atto a somministrare l’ azoto alla 
maggior quanlilà del raccolto; 

: .In'Alsazia, secondo le osservazioni di Herrenschneider, dal 
momento dell’ingessamento; fallo in aprile , fino all’epoca del 
taglio, che si eseguisce in luglio, cadono 24 cenlimetri d’acqua, 
ovvero, sulla superficie d’un ettaro di trifoglio, 2,400,000 kilogr. 
Se l’azoto della maggior quanlità del raccolto proviene real 
mente dalla pioggia, l’acqua cadula-dee contenere in peso circa 
moss di carbonato d’ammoniaca. È dubbio ch’ esista nelle 
acque piovane una simile proporzione di sale ammoniacale ; e 
iultavia tal proporzione dovrebbe esser ancora ‘più considere- 
vole, poiché abbiamo STRPRRIO che tutta quanta la pioggia pe- 
nelrasse nel suolo. Ora, la verità è che una gran parle dell’ 2° 
equa cagata: non mboxa punto la terra ; quando questa è già 
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sufficientemente inumidita; ella scorre sulla superficie del {er- 

reno, quando un tempo piovoso continua per più settimane. Del 

resto, è impossibile valutare, neppure per approssimazione, la 

quantità di pioggia che penetra nel suolo, ed è parimenti difli- 

cile formarsi un un'idea, per poco precisa, della relazione che corre 
fra l’acqua assorbita dalle piante e quella che si svapora diret 

tamente senza traversare i loro organi. 

Ma, ammettendo pure che l’ammoniaca proveniente dall’ a- 
cqua di pioggia sia realmente quella che , per l’intervento del 
gesso, produce il ragguardevole aumento di raccolto che si ol- 
tiene allora sulle coltivazioni di trifoglio , d’ erba medica e di 
pimpinella, resterebbe ancora a spiegarsi perchè, rimanendo c- 
guali le circostanze meteorologiche, gli stessi effetli, od almeno 
effetti proporzionati, non si producano sulle praterie naturali 
coperte di graminacee , sulle piante sarchiate e sui cereali. In 
fine, l’obbiezione più grave, che si possa presentare coniro que- 
sta teorica, si fonda sul fatto, perfettamente accertato , che il 
gesso non esercita un'azione veramente utile sopra le praterie 
artificiali, se non in quanto il terreno, su cui si sparge, conien- 
ga una conveniente porzione d’ingrasso organico azolato. In 
un terreno mediocremente concimalo, il gesso, come Lulli san- 
no, non apporta verun miglioramento sensibile ; e come ha det- 
to un uomo, che la sua lunga esperienza mette a capo della 
pratica agricola: egli è perdere tempo e denaro ingessare ter- 
reni poveri e magri (1). Sembra tuttavia che, se il gesso fissa 

realmente solfato di ammoniaca nella terra, in virtù della sua 
azione sulle acque piovane, il sale ammoniacale, una volla in- 
trodotto nel suolo, dovrebbe agire da sè senza il concorso d’un 
altro ingrasso. Ed esso agisce realmente in tal guisa , isolala- 
mente, per suo conto, quand’egli esiste. Così, per esempio : 
Schatlmann ha dimostrato, in una coltura di 30 ettari di prate- 
rie artificiali ) l’ effetto ulile del solfato d’ ammoniaca applicato 


(1) Crud, Economie theorique et pratique de l' agriculture , T. I, 
p. 518. 
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direttamente. Gome si vede adunque, se la teorica che disculo 
è vera, la maggior parte delle osservazioni praliche sono neces. 
sariamente inesatte. 

Più sopra, io diedi già le ragioni, che, nell’opinion mia, non 
permettono di adottare quest’ ultima conclusione. Nondimeno 
affine di confermarmi nella mia convinzione, credelti dover ag 

| giungere alcune osservazioni , alle osservazioni numerose che 
già si possedevano. In conseguenza, ho'intrapreso una serie di 
esperienze, nello scopo di studiare, praticamente ed esclusa ogni' 
idea ipoletica, l’azione del gesso sulle piante sarchiate e sui ce- 
reali. 

Queste esperienze furono fatte sopra terreni, che presenta- 
vano, per ciascheduna coltura, una superficie di 4 ari; e tutte 
le precauzioni furono prese per rendere comparabili fra loro le 

- osservazioni. E però il terreno, per ogni coltura separata ; era 
diviso in tre zone contigue, eguali, La prima zona A ricevette 
sempre gesso in ragione di 4 ettolitri per ettaro ; la seconda zo- 
na B, e la terza zona C non erano ingessate. Ciascuna zona fu 
seminata con quantità di semenza eguali, o ripiantata con egual 
numero di piante sarchiate. A e G erano le superficie , di cui 
io mi proponeva di comparare i prodotti; la zona intermedia 
B era un terreno neutro , falto unicamente per non lasciare in 
contatto immediato la superficie ingessata con quella-che non 
lo era: pratica da eseguirsi ogni qual volta s’intraprendono 
esperimenti per esaminare l’effetto degl’ ingrassi, 

Nel 1842, esperimentai l’azione del gesso sul frumento ve- 
nuto in tre differenti condizioni di terreno: 4.° sopra un terre- 
no di trifoglio sovescialo; 2.° sopra un vecchio terreno di bar- 
babietole ; 3.° sopra un vecchio terreno di patate. 

Il gesso fu sparso sui campi il giorno 19 maggio ; a quel 
tempo, i campi di frumento presentavano un’assai bella appa» 
renza; ed il raccolto fu falto dal 24 al 26 luglio. 


; Ecco ì risultamenti ottenuti, e rispondenti ad una superficie 
14 ari: 
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PESO DEI COVONI RACCOLTI SULLA 
SUPBRFICIE 


INDICAZIONE RITA SALI AE NI II, 


DEI TERRENI. |, concesso] © SB | B. senza 
GESSO GESSO 
——EAEE:MIE MMMIE@ | IESIEMIERE(SSIIID e ses cain | 
Frumento sul terreno di kil. kil, kil. 
trifoglio . . . . 
Frumento sul terreno di 4145 447 449 
barbabietole . 
Frumento sul terreno di - 89 80 72 
patate .-. .. i 
107 4142 120 
Medio dei tre risultamenti.————|——— aa 
143,7 143 113,7 


L’anno 4842 essendo riuscito molto sfavorevole al raccolto 
del frumento a cagione di una lunga siecità; tali osservazioni 
meritavano di esser ripetute: esse lo furono realmente nel 1843, 
e bisogna confessare che (si ‘troverà raramente l’occasione di 
sperimentare in condizioni meteorologiche tanto vantaggiose 
alla collivazione dei cereali. 

I risultamenti corrispondono a superficie di 3 are; e le zone 


ingessate avevano ricevuto per ciascuna 33 kilogr.di solfato di 
calce, 


BOUSSINGAULT. VOL. IT. 2° 
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ANNO 1843 COVONI SEMENZE LOPPA 


kil, kil, kil 
Segala ingessata , . | 235 62,6 172,4 
Segala senza gesso + 215 07,8 - 157,2 
Frumento ingessato ; 210,5 67,2 143,3 
Frumento senza gesso 234,7 70,6 | 164,4 
Id, id. - | 206,2 |. 63,1 444,4 
Avena ingessata . |, 450. 54 99 


Id. senza gesso . . 467,6 | 54,5 | 4464 


Da tali esperienze risulta che il gesso non produce realmen> 
te verun effetto apprezzabile sulla collivazione del frumento, 
della segala e dell’avena; e tali risultamenti si accordano ap» 
pieno con quelli éhe furono già da me riportati, 


Ingessamento barbabietole campestri in un terreno di prima 
coltivazione, concimato nel 1842, 


Le piante erano state ripiantate ed inafliate, Il gesso fu spar» 
so all’epoca della rincalzalura; le piogge furono frequenti, € 
poco dopo essere stato deposto, il gesso penetrò nel terreno, Il 
raccolto delle radici seguì il giorno 8 d’ ottobre , cioè tre mesi 
dopo l’ingessatura, Ecco il prodotto ottenuto in superficie di 
2:44 are, 


Il suolo ingessato diede 690 kilogr, di radici 
Il suolo non ingessato 650 


L’azione del gesso fu dunque nulla, imperciocchè la diffe» 
renza, che sta in favore del gesso; è sì minima, che ragionevol» 
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‘mente non si potrebbe ascriverla all’ingessamento. In fatti, ri 
portando questi due prodotti alla superficie d’un ettaro, S1 
avrebbe: 


Pel terreno ingessato, una rendita di 283 quintali 
‘Pel terreno senza gesso . -. . +. 268 


Differenza del tutto inconcludente , quando si rifletta che , 
sopra alcuni terreni, coltivati senza gesso, noi abbiamo ottenuto 
nel medesimo anno 284 quintali di barbabietole per ettaro. 

Tale azione del gesso, limitata a certe culture, non induce ad 
ammettere che questo sale agisca, condensando nel suolo l’ammo- 
niaca delle acque piovane; poichè sembra appien naturale che, 
se tal miglioramento dipendesse dall'intervento d’un sale am- 
imoniacale, egli avesse a manifestarsi in una maniera generale. 
La teorica di Davy sembra dunque più plausibile, e per conse- 
guenza conviene disculerla. Se realmente le ceneri di trifoglio, 
che crebbero sotto l'influenza del solfato di calce, contengono, 
— come affermava l’illustre chimico inglese, una forte proporzio- 

ne di tal sale, l’azione del gesso diviene facilissima a concepir- 
si. La discussione dec dunque aggirarsi sulla composizione del- 
le ceneri. 

A tale oggetto, io presi ad soralizzane le ceneri del trifoglio, 
-raccolto a Bechelbronn in due differenti stati, cioè avanti e dopo 
‘l’ingessamento. Nel quadro seguente,io presenterò i risullamenti 

ottenuti nel 1844, anno notevole per 1’ abbondanza del raccolto, 
e quelli del 1842, in cui i prodotti raccolti furono poco soddis- 
facenti. Prima , espongo i risullamenti analilici , tali quali fu-. 
‘ono registrati; e poi li presento, facendo afleazione dall’ acido 
carbonico e dal carbone, che erano restali nelle -ceneri esami- 
nate. Si tratta di conoscere definitivamente le sostanze inorga- 
. niche, contenute nella pianta raccolta. Ora, l'acido carbonico è 
evidentemente un prodotto della incenerazione , la cui propor- 
zione nella cenere, varia del resto, secondo la temperalura più 
o meno elevata, alla quale seguì la combustione; 
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RACCOLTO STRAORDI-. | RACCOLTO POCO FAvo. 
NARIO DEL 1841 REVOLE DEL 1842 


sa ui 
' CENENÎ DI TRIFOGLIO | CENERI DI TRIFOGIIO 
i i 


Senza 
gesso 


Senza 
gesso 


Col gesso Col gesso 


=== |-:--ns 


Acido carbonico . | 414,2 22,1 24,5 26,8 
Gloro- . |. 9,4 2,9 2,5 22 
Acido fosforico . | 8,0 6,9 5,4 | 5,8 
Acido solforico . | 9,2 2,6 2,4 2,3 
Calce . .°., .| 29,5 292,4 25,4 26,7 
Magnesia . 6,9 5A 5,6 74 
Ossido di ferro, man- i 

ganese, allumina 1,0 0,6 0,3 | tracce 
Potassa . . + | 19,6 27,8 29,5 25,3 
Soda . . ... 4,0 0,7 89 0,2 
Silice . . 16,8 7,9 10,0 2,7 
Perdita e carbone 2,8 4,0 2,0 0,6 


4000 |400,0 |100,0 |100,0 
n — _— o rr @@»@@@:E@©è@@-<@Tieu@ìi 


Ego IE e. 


ASTRAZION FATTA DALL’ ACIDO CARBONICO E DALLA PERDITA 


Clofo “xd a 4A 3,8 9,8 9,0 
Acido fosforico . 9,7 9,0 7,4 8,2 
Acido solforico . 3,9 dA 3,4 3,2 
Galbh: ct; 285 | 204 33,2 96,7 
Magnesia . . 7,6 6,7 7,3 | 10,2 
Ossido di ferro man 

ganese, allumina A 1,2 4,0 0,6 tracce 
|'Potassa . . .| 236° | 354 | 29,4 | 347 
Sbdù (00014 0,9 2,9 0,3 

Siliwe . ... .| 20,2 | 410,4 | 434 tnt: 
400,0 400,0 |400,0 400,0 
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L’ analisi non dice come siano ‘combinate nella pianta le s0- 
stanze, da essa dosate; ma, supposto, il che del rimanente non 
pruova nulla, che la totalità dell'acido solfarico vi si trovi nello 
slato di solfato di calce, i risultamenti che precedono si potreb- 
bero esprimere nel modo seguente: 

Le ceneri del trifoglio, avanti l’ingessamento, contengono 
per 100 : 6,0 di solfato di calce; 

Dopo l’ingessamento : 5,7 idem. 

Siccome è impossibile rispondere di.una differenza di 3 mil 
lesimi in tal genere di ricerche , si dee ammettere la medesima 
proporzione di solfato di calce nelle due ceneri esaminale. 

Del resto, qui come in tutte le quistioni agricole, le analisi 
isolate spargono pochissima luce; perchè esse possano condur- 
re ad una soluzione , è uopo introdurre nella discussione due 
nuovi elementi: 4.° la proporzione di cenere somministrata da 
un dato ‘peso del foraggio raccolto; 2.° la quantità di foraggio 
prodotto da una determinata superficie di terreno, avanti e do- 
po l’ingessamento. Ho ammesso, giusta le mie osservazioni, che 
i due tagli di trifoglio ingessato dieno , un anno per l’altro, 
5000 kil. di fieno per ettaro. : 

La medesima superficie, falciata innanzi l’ingessamento e 
nello stesso anno in cui-il trifoglio fosse slalo intercalato al ce- 
reale, produrrebbe 1,100 kil. 

400 di trifoglio secco diedero: 


% 


Cenere priva d’acido 
Ceneri carbonico p.400 Per ettaro 


Trifoglio senza gesso 18441 12,0. 40,3 145 kil, 
id, 41842 44,2 8,8. 97, 
Trifoglio col gesso 1844 7,0 3,4 270 


id. 4842 7,7 5,60 280 
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nse minerali contenute nel trifoglio raccolto 
sopra un ettaro. 


Sosta 


A 
z | s 
d > ° a 
2.8 5% |8È 
Ha è 
=) o as |Z5 i SÉ 
CGI.) » |FoS|zg}|& i 
"i (7) > O lm VANI ° i f [e] 
© ° m Dalia iS D Si 15 " 
(ci E 3) d d» 7) > B [WS 
Do] Mm (i dm mi » 5% 
© | è FORO E 
2] al Talia Zu 
S| na 4 
2 È 3° ON 
> 
oa e VE ea) a eg a FTA ae 
| î 
Anno 1841. ‘Jol. | Uil.| ib.| Kit. | kil.| Kil. CKil.! ki. kil.| ki, 


| 
Suolo non ingessato | 4,6 11,0| 4,4 ma 8,6| 1,4 26,7 Sor 113 


Suolo ingessato . 10,3 24,2| 9,2] 79,4/18,1| 2,7/95,6. 2,4 28,1 270 


Anno 4842, | i 
Suolo non ingessato | 3,0| 7,0| 3,0] 522| 7,1 sa mne 26/187 97 


97,2. 0,8 10,4 280 
| (2) 


lr c-P@@ui@PP__mo 


Suolo ingessato . | 8,4 22,9| 9,0 sal » 


Si vede che, durante i tre mesi che seguirono l’ingessamen- 
to, il terreno dovette somministrare alla pianta considerevoli 
dosi di sostanze minerali. Ne” raccolti ingessati, iali sostanze s0- 
no doppie e triple di quello ch’ erano al tempo dell’ ingessa- 
mento. Rappresentando, per esempio, con l’unità la quantità di 
ciascuna base e di ciascun acido del raccolto che non fu inges- 
sato, si ha , per la quantità dei medesimi principii ne’ raccolti 

“ Ingessali, i seguenli numeri : i 


(1) Con la magnesia si trovano gli ossidi metallici e I' allumina. 
s RE probabilmente un leggiero errore nella dosatura della 
silice e \ vien di i ì 
ella soda. Non convien dimenticare, d’altra parte, che con la si- 


lice combi P ste , 
mbinata si trova la silice accidentale , proveniente dalla sabbia , 


che resta aderente alle piante arse, 
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id Magnesia e Os- Potassa 


Ac 

Cloro fosforico solfotirà: Calce sido metallico e soda Silice 
484A 2,2 2,2 2,4 2,5 24 9,5 4 
1849 2,8 33. 31 3A . 97 3,24 


La silice sola sembra fare eccezione ; si direbbe che questa 
terra non è assorbita se non duranle la giovinezza delle piante. 
La potassa, la calce, sono le basi, ch’ entrano in proporzione for- 
tissima nella costituzione minerale del trifoglio ; ed un fatto, che 
merita la nostra particolare altenzione, è che la calce, la quale 
fu assimilata dopo l’ingessamento, non corrisponde per nienle 
all’acido solforico, che venne fissato nello stesso spazio di tem- 
po. L’eccesso d’acido e di calce, che presentano le ceneri del 
trifoglio ingessato su quelle del trifoglio che non lo fu, è: 


4844, acido solforico : 4,8; calce : 47,2 
1842, © id 6,0 id. 70,6 


Supponendo ancora, che l’ acido solforico assimilato dopo 
l’ingessamento sia intervenuto nello stato di solfato di calce, si 
trova che: 


Nel 1844, il raccolto ingessato avrebbe assorbito 84,2 di gesso 
1842, id, 10,2 id. 


Queste quantità sono così minime, da trarre a supporre che 
lulilità dell’ingessamento consista nel somministrare alla pian- 
ta la forte proporzione di calce, ch’ella sembra esigere. In tal 
caso l'ingessamento equivarrebbe alla calcinazione ; ed in fatti, 
al dire di Schwertz, in Fiandra si sostituisce al gesso la calce 
spenta, le ceneri di legno lisciviate e quelle di torba, e ciò con 
vantaggio manifesto (1), Riguardo però a quest’ ullime, ne ha 
alcune, le quali contengono solfato di calce, ed altre che ne son 
‘prive, In quelle , che-noi.adoperiamo nella nostra cultura con 


(1) Schwertz, Culture des plantes fouragères, p. 72. 
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jpcontrastabile successo, l'acido solforico è probabilmente im. 
pegnato nello .stato di solfato alcalino. i Tale 

Le ceneri di legne, che certamente è l’ingrasso più favore. 
vole per lo sviluppo delle praterie arlificiali, possono contene. 
re per adequato, 4 per 100 d° acido solforico; e quand’esse fu. 
rono lisciviate, tal debole quantità debbe essere ancora minore; 
ella sarebbe nulla, se il lisciviamento fosse perfetto, e în tulti 
casì non ha in essa solfato di calce , per ritenere l’ ammoniaca 
delle acque piovane, Oltre ai fosfati terrosi, che sono utili a ut. 
te le piante, le ceneri lisciviate contengono spesso più di 80 per 
400 di carbonato di calce, Si vede adunque che, in generale, 
- tutti gl’ingrassi, che stimolano la vegetazione del trifoglio, pos. 
sedono costantemente l'elemento calcare , od allo stato di sol. 
fato ,.od allo stato di carbonato ; e questo medesimo elemento 
riscontrasi abbondante ne” raccolti , unito ad acidi organici, e 
spogliato per conseguenza di quasi tulto l'acido inorganico col 
quale trovavasi misto, quando fu incorporato nel suolo. Nella 
supposizione, assai verisimile , che îl gesso agisca come il car- 
bonato calcare, uopo è concepire che, quand’ esso è în presen- 
za degl” ingrassi indispensabili, il solfato di calce si decompo- 
ne, e che il risultamento di tale decomposizione è carbonato di 
calce in istato di gran divisione, e per conseguenza facile ad es- 
ser assorbito. In tal modo soltanto io comprendo l’ eliminazione 
dell'acido solforico del gesso , imperciocchè, se la calce pene- 
trasse realmente nel vegetabile nello stato di solfato, le ceneri 
dovrebbero essere ricche d’acido solforico molto e più che non 
indichi l’analisi. La medesima difficoltà riscontrasi pure nell’i- 
potesi di Ligbig. Se i 64 Kil. d’ammoniaca , prelevati sull’ at- 
mosfera, penetrassero nella pianta sotto la forma di solfato, vi 
entrerebbero nello stesso tempo 142 kilogr. d’acido solforico, 
i quali si dovrebbero ritrovare pure nelle ceneri d’un raccolto 
fatto sopra un eltaro, Ora, le ceneri (dedotto l'acido carbonico) 
che lasciano dietro di sè 5,000 kilogr. di trifoglio ingessato , 
pesano 275 kilogr., contenenti 3 ed > d’acido solforico. Que- 
sla quantità di cenere, se l'acido. del solfato d’ ammoniaca Po 


169 
tesse fissarsi nel raccolto, sommerebbe a 417 kilogr. , è la ce- 
nere conterrebbe 70 per 100 d° acido solforico. ì 

Prima di fare quest’ ultima obbiezione contro le teoriche am- 

messe, io dovetti necessariamente esaminare se le ceneri, nello 

‘ stato di solfato, contengano la totalità del zolfo preesistente nel- 
la pianta incenerata. Imperciocchè, non era impossibile che al-. 
la temperatura, in cui si opera l’incenerazione, la silice reagis- 
se sopra È solfati in modo da eliminare una. parle dell’ acido 
solforico ; e benchè fosse presumibile che tale espulsione non 
succedesse in presenza del grand'eccesso di potassa , sempre 
contenuto nelle ceneri di trifoglio, pure io credelti di dover le- 
vare ogni dubbio a questo riguardo. 

Dopo avere delerminato, tanto esattamente quanto mi fu pos- 
sibile, la quantità di cenere lasciata dalle piante ed averne do- 
sato l'acido solforico, presi un peso conosciuto dello stesso fie- 
no, che abbruciai in un vaso di platiné; cot mezzo d’ un miscu- 
glio di clorato e di carbonato di potàssa ; ed: allora ricercai l’a- 
cido solforico net prodotto di tal combustione. 

1000 parti di piante diedero direttamente 3 d’acido solfo= 
rico, e con l’analisi delle ceneri se ne ottennero 2,8. 

Laonde le ceneri alcaline ritengono tulto il zolfo che pre- 
esisteva nella pianta, da cui derivarone. 

Se ho insistito sulla debole proporzione d’ acido solforico 
contenuta inun raccolto di trifoglio, egli è che debbo ancora esa- 
minare una terza teorica dell’ingessamento, alla cui propaga- 
zione io ho contribuito, sebbene mi sia assai difficile indicarne 
l’autore. Del rimanente, una tale teorica si deduce naturalmen- 
te da una opinione molto diffusa, ta quale ammette nelle legu- 
minose una proporzione dì zolfo molto più forte che nei cerea- 
li. Ora, siccome si crede di aver osservato che il gesso convie- 
ne generalmenle alle coltivazioni, nelle quali entrano legumino- 
se, si supponeva d’avere bastavte autorità per vedere l’origine del 
solfo nel solfato di calce dato al terreno. Dumas ed io eravamo 
tanto più disposti ad abbracciare questa spiegazione dell’ inges- 
samento, ch’ essa faceva parte delle idee che attribuiscono alle 
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piante la parte di riduttori; È «d'altra parte assai verisimile che 
- jl solfo, il quale entra nella coslituzione dei principii immedia. 
ti dei vegetabili, derivi dai solfali; ma. le leguminose contengo. 
no esse realmente una maggior copia di zolfo che i cereali? j 
lecito dubitarne oggidi che uno studio attento dei principii azo. 
tati delle piante hà dimostrato quasi una identità di compogi. 
zione pel glutine , la legumina , la caseina, ec. Trovo in falti, 
esaminando: le analisi di ceneri da me eseguite ultimamente, che 
il trifoglio, le fave ed i fagiuoli non contengono, in sensibile 
proporzione , una maggior quantità di solfo , che la segala, il 
frumento, l’avena ed.i pomi di terra. Par dunque fuori di dub. 
bio che le piante ritrovino soprabbondantemente .il solfo, di 
cui hanno bisogno,-nei terreni concimati, cogl’ingrassi ordina. 
zii, come avviene nelle coltivazioni dei cereali, delle radici.e de’ 
tubercoli. 

-. «Riassumendo tutto ciò che abbiamo ine vede che si dee 
presumere che il gesso agisca utilmente sulle praterie artificia. 
li, portando nel suolo'il principio calcare; tale è almeno 1’ opi- 
nione che meglio»si accorda coi fatti agricoli e coi risultamenti 
dell’ analisi delle:ceneri dei raccolti: e posso anzi aggiungere 
con l’analisi delle terre arative, imperciocchè risulta da una se» + 
rie d’indagini , istituite.da Rigaud de 1° Isle, che il gesso non 
esercita azione se non su quei terreni, i quali sono privi duna 
sufficiente quantità di calce nello-stato di: carbonato (1), 


Dei sali ammoniacali. 


) Gli ultimi prodotti della putrefazione delle materie azotate, 
essendo combinazioni ammoniacali, è dell’ estrema evidenza che 
i sali a base d’ammoniaca agiscono utilmente sulla vegetazio» 
ne. Tale opinione, è del rimanente confermata dall’uso vantag- 
gioso del guano, e da Lulte le esperienze in cui i composti am» 


‘ 


(1) Rigaud:de.l Isle, dali de la Socicté d’ agriculture ,,anno 
1824. 
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mioniacali furono applicati direttamente come ingrasso. Ho avu» 
to già l’ occasione di citare le esperienze di Davy, le quali chia» 
riscono l’azione favorevole esercitata dal carbonato d’ammoniaca 
sullo sviluppo delle piante; riferirò ora quelle fatte recentemen+ 
te da Schattenmann per istudiare gli effetti del solfato e dell’i+ 
dioclorato della medesima base. di aniua nas 

Questi sali furono introdotti nel suolo, in dissoluzione, ad 4 
grado dell’areometro di Baumé, e nella dose di 100 ettolitri per 
ettaro. Nel 1843, gli effetli prodotti sopra il frumento dall’idro+ ‘ 
clorato e dal solfato d'ammoniaca furono de’ più eccellenti ; è 
lo stesso avvenne nelle praterie naturali, che, sotto 1’-influenza 
di questo ingrasso liquido, aumentarono il loro prodotto fino a 
40,00C kilogr. di fieno per etlaro : rendita , che corrisponde 
precisamente al doppio di quella degli stessi prati, che non avea 
vano ricevuto sali ammoniacali. Ma un fatto degnissimo di es: 
ser notato, e che Schattenmann annunzia con tutta fiducia, per» 
chè l’ha verificato con replicali .sperimenti, è che la soluzio+ 
ne di solfato d’ammoniaca, usato nella stessa dose e nel mede: 
simo’ grado di concentrazione, non produsse assolutamente ves 
run effetto sensibile sul trifoglio e- sull’erba medica; E la. so- 
luzione d’idroclorato presentò una risultanza del pari negaliva; 

Tali osservazioni ‘agiicole s’ accordano perfettamente con 
quelle anticamente fatte da Rigaud de l’Isle, e più recentemen= 
le da Lecoq ; ma elle si trovano in aperta opposizione con le. 
esperienze di parecchi fisiologi, che studiarono l’azione dei sali 
ammoniacali dati isolatamente' a’ vegelabili; circostanza ben di- 
versa da quella , in cui le soluzioni ammoniacali sono incorpo= 
rate nella terra arativa. Così Bouchardat (1) riconobbe che al- 
cune giovani piante di mentha aquatica e sylvestris, e di mimo- 
sa pudica, muoiono prontamente quando vengono immerse con 
le loro radici in debolissime soluzioni di sali ammoniacali. Pre- 
senlando, anni sono, diverse considerazioni sul guano, io mani- 

(1) Bouchardat Comptes rendus de l° Académie des sciences, T. 
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e che i sali ammoniacali, perchè possano agire 
‘come ingrassi azotati, debbono sempre contenere acidi organi» 
ci, ovvero acido carbonico. Forse conviene oggidi ridaito la ca- 
li‘al solo carbonato. Almeno, avendo inaffiato 
ate in sabbia silicea, con 


festai l opinion 


tegoria desali uti 
alcune giovani piante di trifoglio , n 
una soluzione d’ ossalato d'ammoniaca a 41/600, le ho vedute 
morire entro gli otto o dieci giorni dopo la tà irrigazione, 
‘Altre piante , seminate nella medesima condizione , ch’ erano 
inaffiate con acqua distillata, conlinuarono a crescere e diedero 
fiori, 

Traltando dell’ingessamento, io esposi le ragioni , le quali, 
‘secondo la mia opinione, si oppongono a far ammettere che l’a- 
‘z0t0, fissato durante la coltivazione del trifoglio, provenga dal 
solfato o dall'idroclorato d’ ammoniaca, stati assorbili in natura. 
Debbo insistere di nuovo sopra l’ubbiezione, che ho posto in 
campo in tal occasione , al fine di far meglio capire ch’ è ma- 
terialmente impossibile che i sali ammoniacali od acidi inorga- 
nici, ad eccezione dell’ acido carbonico, siano utili ai vegetabili 
come ingrassi, quando sono somministrati isolatamente , e che 
illoro uso non è realmente vantaggioso,se non quando essi han- 
no inodificato la loro composizione. ; 

100 kilogr. di manipoli di frumento ( paglia e grano) con- 
tengono per ordinario 800 grammi d’azoto , e lasciano dietro 
di sè, quando vengono abbruciati: 


= . 4225 grammi di ceneri, 
nelle quali entrano : 
42 grammi d’acido solforico 
22 grammi di cloro. 
Si sa che, nei sali ammoniacali : 


100 d’azoto corrispondono a 283 d'acido solforico 
SSR 257 di cloro 


ch 


Considerian è tata. 
nsideriamo ora l’azione del solfato d’ ammoniaca, il quale, 
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nelle esperienze-di Schattenmann, si comportò a-guisa d’un:ce= 
cellente ingrasso nella coltivazione del frumento. Se gli 800 
grammi di azoto, contenuti nei 100 kilogr. di manipoli di pa* 
glia e grano di frumento, derivassero dal solfato assorbito dal 
grano, si dovrebbe ritrovare nelle loro ceneri l’ acido solforico 
di quel solfato ; e, giusta i ragguagli surriferiti, le dette ceneri 
dovrebbero contenere 2264 grammi d’acido solforico, Ma 1° as 
nalisi ha indicato ch*esse ne contengono. 42 grammi soltanto, 

Applicando il medesimo raziocinio all’idroclorato di ammos 
niaca, si trova che, nel caso in cui l’ azoto:di 100 kilogr. di ma- 
nipoli provenisse da questo sale , le ceneri dovrebbero contene» 
re 2,056 grammi di cloro, Ma invece esse non ne contengono 
realmente se non 22 grammi. 

Senza dubbio; i principii azotati del-cereale non ebbero, nel- 
le coltivazioni di Schallenmann, per unica origine i sali ammo- 
niacali, Gl’ingrassi, di cui il suolo era provvislo,e l'atmosfera, 
dovettero somministrare la Joro quota; -di maniera che la valu- 
fazione dell'influenza utile dei sali a base d’ ammoniaca diven» 
la più rigorosa, quando si discutono gli effetti ottenuti sulle pra- 
terie. Colà il prodotto fu raddoppiato, e in 100 kilogr. di fieno 
raccolto, 50. possono essere cante all'azione del sale impie- 
galo. i 
100 kilogr. di fieno, nei quali entrano4500 grammi di azo- 
to, lasciano 6500 grammi di ceneri, 

Sela metà (750:grammi) dell’azoto del fieno è derivata 
dai sali ammoniacali, le ceneri dovranno contenere: 

2422 gramini d’acido solforico, se si usi il solfato d’ ammoniaca; 
4928 gr ammi; se la terra:ha. ricevuto idroclorato: © 

Ora, per mezzo dell*analisi, si. riscontra nelle ceneri del 
fieno: 
469 grammi d’acido solforico. 
162 grammi di cloro. 


Adunque è molto Herjelmiile che, sei sali ammoniacali por- 
tano azoto nelle piante, essi non vi penetrino nello stato d’idro=, 
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dorato , di solfato o di fosfato, poichè non si ha assolutamente 
nessuna ragion di supporre che gli acidi uniti all’alcali siano’ 
eliminati quasi ia totalità, durante I’ atto della vegetazione, È 
dunque di tulta necessità che 1’ ammoniaca di que” sali, per ce. 
dere a’ vegetabili 1’ azoto ch’ entra nella sua costituzione, giun. 
ga ne’ loro organi solto Ja forma di carbonato , tanto più che 
quel carbonato è il solo sale ammoniacale, che sembri agire di. 
rettamente e favorevolmente sulle piante. 

Se non che, se la cosa è realmente in tal modo, come avvie. 
ne che alcuni sali d’ammoniaca , quali l’idroclorato , il fosfato 
ed il solfato, passino allo stato di carbonalo , quando vengono 
incorporali nel suolo? La buona terra araliva contiene quasi 
sempre, è vero, carbonato calcare; ma noi non abbiamo ragio- 
ni per ammettere che quel calcare scambi il suo acido coi sali 
ammoniacali. Al‘contrario, si sa che il carbonato d’ ammoniaca” 
reagisce istantaneamente sopra l’idroclorato ed il solfato di cal- 
cc, e che i-prodotti di tal reazione sono, da una parte, idroclo- 
rato e solfato d’ ammoniaca, e dall'altra carbonato calcare, La 
Icorica dell’ingessamento, immaginala da Liébig, fondasi anzi 
sopra il falto di tal doppia decomposizione, per la quale il car- 
bonato ammoniacale delle acque piovane si trova fissalo nello 
stato di solfato, a spese del solfato di calce , che fu sparso sul 
tcìveno come ingrasso, i 

Tale reazione del solfato di calce sul carbonato di ammo-- 
niaca è incontrastabile, e così veramente succede nei nostri la- 
boratorii; ma nei campi, quando la terra , convenientemente 
smossa, contiene appunto la dose d’ umidità necessaria ad ogni 
buona cultura , la reazione dei due sali avviene bensì, ma av- 
viene in senso inverso. Allora, egli è il carbonato di calce quel- 
lo che reagisce sul solfato d’ ammoniaca, per dar origine al car- 
bonato d’ammoniaca ed al solfato di calce, 

Questo risullamento, per quanto strano egli sembri a prima 
vista, avrebbe nondimeno potuto esser preveduto, se si avesse 


posto mente a'principii posti da Berlhellet , nella sua statica 
chimica. nai: 
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Quando si mescolano due soluzioni saline, e da un tal mi- 
scuglio può risultare un sale insolubile, il composto insolubi!e 
si forma e si precipita. Ciò appunto avviene, versando una s0- 
luzione di carbonato d’ammoniaca in una soluzione di solfato 
di calce. Ora, se invece di mettere in presenza i due sali disciol- 
ti, e’ si mescolano nello stato pulverulento , aggiungendo la 
quantità d’acqua strettamente necessaria per favorire la rea- 
zione senza scioglierne i prodotti, siccome in questo miscuglio, 
può formarsi un composto volatile, tal composto si forma e svi- 
luppa, ed esso è il carbonato d’ ammoniaca. 

L’esperimento probativo è facile a farsi, e non è senza in- 
leresse. Si.mescolino intimamente argilla, prima lavata, e sol- 
fato d’ ammoniaca cristallizzato, se le due l\eri son ben sec- 
che, non si scorgerà alcuna reazione. $° introduca allora sabbia’ 
bagnata, in modo di dare al miscuglio la consistenza di una ter- 
ra arativa, soffice ed abbastanza umida; nello stesso istante si 
svilupperanno vapori di carbonato di ammoniaca, riconoscibili 
alla loro azione sui colori vegetabili ed al loro odore. Se si ag- 
giunge acqua in eccesso ; se, per esempio, si diluisce Ja male- 
ria, lo sviluppo dei vapori ammoniacali subito cessa. Il carbo- 
nato d’ ammoniaca, che non era ancor volalilizzato, si discioglie 
ed agisce sul solfato di calce già formalo , per ricostituire sol- 
fato d’ammoniaca e carbonato di calce. Tutto rientra allora nel- 
la reazione ordinaria, Infine, questa mescolanza troppo acquo- 
sa, stando esposta all’aria, lascia sviluppar di nuovo vapori am- 
moniacali , di mano in mano che l’acqua si vaporizza e lo svi- 
luppo del sale volatile continua fino a lanto che la, massa sia 
compiutamente diseccata. Mantenendo tale miscuglio in uno sta- 
to conveniente e costante d’umidità, si può, in due o ire gior- 
ni, sotto l'influenza d’ ina temperatura di 20 a 26° far dissipa- 
re la maggior parte dell’ammoniaca del solfato, € si olliene una 
quantità di solfato di calce, che dà la misura del progresso del- 
la reazione. 

È quasi inutile aggiungere che il solfato di calce, posto in 
condizioni di umidità eguali a quelle in cui abbiamo messo l'ar- 
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gìlla, non prova nessuna azione da porte del carbonato d'am. 
moniaca. Così, nelle circostanze d’ ordinaria umidità in cui sj 
trovano le terre coltivate, è per lo meno dubbioso che il gesso, 
ch*esse ricevono , ritenga definitivamente lammoniaca delle 
acque piovane allo stato di solfato. 

Per dosare il solfato di calce, prodotto nella reazione avve, 
nula tra il carbonato di calce ed il solfato d’ ammoniaca, si trat 
ta con l’acqua fredda il mescuglio , dopo che fu seccato com, 
piutamente all’aria. La calce del solfato disciolto viene quindi 
precipitata dall’ ossalato d’ammoniaca e dosata allo stato di car. 
bonato, 

Per verificare la presenza del solfato d’ ammoniaca, si può 
fav digerire il mesguglio nell’ alcool debole, il quale discioglie 
quel sale e lascia intatto il solfato di calce. “* 

L’idroclorato, il fosfato e l’ossalato di ammoniaca sì com- 
portano come il solfato. Il carbonato calcare li decompone nel- 
le medesime circostanze, e dando luogo a prodotti equivalen- 
li (1). 


(1) 1:d Un grammo di solfato d° ammoniaca cristallizzato , incorpo- 
rato a cinque, o sei volte il suo peso di creta, somministrò , dopo due 
giorni di esposizione del miscuglio umido all’aria libera, 08r,80 di sol= 
fato di calce. In un’altra esperienza, si ottenne da 1,015 di solfato d’am+ 
moniaca, 0gr,85 di solfato calcare. Ora, secondo le proporzioni del sale 
ammoniacale , si avrebbe dovuto ottenere o8r,gi; e 08r,93 di solfato di - 
calce. Laonde , i gft0 circa dell’ ammoniaca , contenuta nel solfato sot- 
toposto alla esperienza, erano. stati trasformati in carbonato, 

2.9 16r,5 di solfato d° ammoniaca fu mescolato con 8 grammi di cre- 
ta, e Go in 70 grammi di sabbia silicea, Il miscuglio fu.mantenuto umido 
ed esposto all’aria per quattro giorni, sotto una temperatura di 90 in 
260. La materia, dopo essere stata diseccata dall’azione dell'aria, fu mes- 
sa a digerire in alcool debole ; il liquore alevolico, evaporato, non die- 
de se non una traccia insignificante di solfato ammoniacale; e si oltenne 
circa 181,2 di solfato di calce, 

5.0 Un mezzo semplicissimo di verificare la reazione in discorso , 
consiste nell’ immergere un pezzo di creta in una soluzione di solfato di 
ammoniaca. Questo pezzo di creta, imbevuto di tal soluzione ed esposto 
fll’aria, emette, durante parecchi giorni, vapori di carbonato d’ ammo- 
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I fatti, che abbiamo esposti, permettono forse di conciliare.i 
‘risultamenti contradditorii , ottenuti nell’ applicazione dei sali 
ammoniacali come ingrassi. Quando si presenta alle piante idro- 
clorato, fosfato o solfato di ammoniaca, questi sali non produ- 
cono nessun effetto utile ; e’ sono assorbiti in quantità limitata 
come la maggior parte delle sostanze solubili. Ma se, invece di 
amministrarli isolatamente, sciolti nell'acqua, come si fa nelle 
esperienze di fisiologia, vengono incorporati in un suolo soffice ed 
umido, i medesimi sali reagiscono sul calcare, che contiene qua- 
‘si sempre la terra arativa, e si trasformano in carbonato d’am- 
moniaca, di cui sarebbe difficile negare la benefica influenza sul- 
‘la vegetazione, Questi stessi fatti traggono ora a presumere che 
lo spargimento della calce e della marna nel suolo non abbia 
unicamente per iscopo di somministrare alle colture 1 elemento 
calcare, che loro manca ; ma ch’esso agisca ancora portando 


‘un principio, il carbonato di calce, ch’ esercita un’ azione al tut- 


niaca. Parecchi frammenti di creta, bagnati colla soluzione di solfato ed 
esposti , col mezzo di un aspiratore , ad una corrente d’aria continua h 


che poscia traversava una soluzione d’ acido muriatico , lasciarono svi- 


luppare una tal quantità di vapori ammoniacali , “da formare nel liquor 
acido quasi un grammo di sale ammoniaco; _ " s 

4-0 Nella sabbia silicea leggiermente inumidita s° incorporarono a 
grammi di gesso; poi il miscuglio, inaffiato con una soluzione contenen= 
te a grammi di carbonato d’ ammoniaca, rimase all’aria per otto giorni, 
avendo sempre la consistenza e l’ umidità proprie d’ una: terra arativa. 


In capo a quel tempo, si lasciò diseccare , poi si.trattò il miscuglio con 


1° alcool debole : il liquore alcoolico, svaporato, non diede solfato d'am- 
moniaca. ° 
5.0 IT fosfato d’ ammoniaca , mescolato alla creta » ed il miscuglio 


‘mantenuto umido per varii giorni, si compartì come il. solfato posto 


nelle medesime condizioni ; i gfio del solfato ammoniacale furono ‘tra- 


-sformati in fosfato di calce, 


6.0 La reazione dell’ ossalato d’ ammoniaca sulla creta si manifesta 
anche quando il miscuglio è acquosissimo; il ch° è, del rimanente, spie- 


‘gato dall’ affinità potente dell’acido ossalico per la calce. La totalità del. 


f O . . . 
I’ ossalato alcalino vien prontamente cangiata in ossalato calcare ed'in 


carbonato di ammoniaca. 
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to speciale sugl’ingrassi, cangiando, per via di doppia decom. 
‘posizione, i sali ammoniacali, ene, VI Sona contenuti, e che non 
si assimilano , in carbonato assimilabile, che porta nella pianta 
l'azoto della materia organica dei letami, cd il carbonio tenuto 
in serbo nelle rocce calcari. . 

Queste reazioni tra sali solubili ed un sale insolubile, effet. 
‘tuandosi nelle condizioni, del tutto speciali, che presenta la ter. 
ra arativa, mostrano inoltre che non convien sempre argomen. 
tare dai fenomeni, che succedono nei laboratorii , di quelli che 
avvengono nella collivazione in grande; ed è verisimile-che, 
estendendo ai sali alcalini lo studio di tali nozioni singolari, sì 
comprenderebbe meglio l’azione ed il genere d’ ulilità delle so- 
‘ stanze alcaline in agricoltura. Gosì,la parte del sal marino, come 
mezzo di migliorare le terre, è ancora oscurissima, Agronomi 
“assai intelligenti dubitano della sua efficacia, benchè per altro, 
dato al suolo in dose moderata, s° abbiano molivi parecchi di 
credere ch’ esso agisca favorevolmente. Nelle piante, che cre- 
scono sulle spiagge del mare, la soda trovasi in gran parte com- - 
binata ad acidi organici; ed il cloro, che l’analisi indica nelle 
loro ceneri, non è punto proporzionato alla forte quantità d’al- 
cali, ch’esse contengono. La totalità del sodio non entra dun- 
que nel vegetabile sotto forma di cloruro, ma probabilissima- 
mente nello stato di carbonato di soda, e ciò in. conseguenza 
d’ una reazione analoga a quella che fa provare il calcare a’sali 
ammoniacali, i 

Ben è vero che la soluzione del cloruro di sodio non sog- 
giace ad alcuna reazione per parte del carbonato di calce ; ma 
«è noto da lungo tempo, giacchè l’ esperienza , per quanto cre- 
do, è dovuta a Glouet, che se nella sabbia, inumidita con la me- 
desima soluzione, s’introduce creta in polvere, e-si abbandona 
il miscuglio al contatto dell’aria, si vede apparire una efflore- 
scenza di soda sesquicarbonata. Così, per gli effetti congiunti 
della capillarità e dell’acido carbonico dell’atmosfera, il sal ma- 
rino, nelle esposte condizioni, prova al contatto della creta una 
decomposizione parziale, il cui risultamento è carbonato di so» 
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da; sale che, al pari del carbonato di potassa, favorisce attiva» 
mente lo sviluppo della vegetazione. Per le quali cose si vede 
che, dando sal marino ad un suolo sufficientemente calcare, lo. 
si migliora realmente con carbonato di soda. $i Goimprende pù 
rimenti ora come il sale medesimo, introdotto in una terra pri- 
vata di carbonato di calce, possa non produrre nessun effetto 
apprezzabile nelle culture. 


Dell’ acqua. 


L'acqua, non solamente è indispensabile alla esistenza del- 
le piante, ma essa favorisce altresì la vegetazione al modo de- 
gl’ ingrassi, a cagione delle sostanze saline o delle materie or- 
ganiche, che contiene il più delle volte in soluzione. La pioggia 
è origine delle acque dolci , che scorrono nei fiumi, sgorgano 
dal suolo o riposano nei laghi. L’acqua piovana si avvicina allo 
slato di purezza; non pertanto, non-la si dee considerare come 
assolutamente esente da corpi stranieri. L’aria, soprattutto dopo 
una lunga siccità , tien sempre polveri in sospensione ; quelle 
polveri cedono alla pioggia, che le precipita, i principi solubili, 
che possono contenere. Si sa altresì, per le sperienze di Gaven- 
dish e Séguin, che ogni qual volta la scintilla elettrica traversa 
un miscuglio umido d’ossigeno € d’azolo, avvi sempre produ- 
zione d’acido nitrico e di nitrato d’ammoniaca. Or è questa una 
circostanza, che si presenta frequentemente nell’ atmosfera ; € 
quindi succede, come ha riscontrato Liébig, che la pioggia de’ 
temporali contiene sempre acido nitrico misto alla calce od al- 
ammoniaca. La pioggia ordinaria non contiene se non di rado 
nitrati; vi si trovano soltanto leggiere tracce di sal marino (4). 

L’ acqua dei fiumi e delle sorgenti ha necessariamente una 
maggior proporzione di materie disciolte, che provengono da 
terreni per cui ella passa, e la cui natura varia secondo la co- 
slituzione geologica dei luoghi. Sopra rocce cristalline antiche, 


T. XXXY, seconda serie, 


(1) Annales de Chimie, 
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come il granito, scorrono lalora acque na poco cariche di sali, 
che si può considerarle quasi come acqua distillata ; al contra. 
rio , quelle che scorrono sopra un letto calcare, © sorgono da 
formazioni gessose, sono sempre impregnale si sali calcari, 
Nulladimeno, a mal grado della debole quantità di sostanze sa. 
line o terrose, che le acque di fonte e di fiume contengono qua. 
sì sempre, elle sono potabili, e le si considerano pane buone 
quando son limpide , senza odore, quando sciolgono il sapone 
e permeltono la coltura. Questi due ultimi caratteri sono es. 
senziali: essi provano, d’altra parte, che le acque non conten- 
gono se non quantità infinitamente piccole di sali solubili a ba- 
se di calce, > 

L’azione dei reattivi indica facilmente qual sia la coslituzio» 
ne de’ sali disciolti. 

Un’ acqua conterrà: 

Solfati o carbonati, se essa precipita col nitrato di barile; 
e’ sarà un solfato, se il precipitalo non si torna a sciogliere con 
l’aggiunta dell’acido nitrico ; 

Cloruri, se, col mezzo del nitrato d’ argento , somministra 
‘un precipitato d'aspetto caseoso, ed insolubile con l’ addizione 
dell'acido nitrico; 

Calce, s’ ella viene intorbidata dall’ ossalalo d’ ammoniaca; 

Magnesia, se, mescolata ad ammoniaca pura e conservata 
in un fiasco ben turato, si forma un deposito bianco e fioccoso, 
Tuttavia, questo reattivo non dà una indicazione sicura se non 
in quanto si applichi ad un’acqua, che sia soggiaciuta ad una 
ebullizione abbastanza prolungata per iscacciare tutto 1° acido 
carbonico, che vi si trovava disciolto, e che avrebbe poluto fa- 
vorire la dissoluzione del carbonato di calce. In fatti, quando 
un'acqua contiene carbonato calcare » l’ammoniaca precipita 
quel'sale, in capo ad alcune ore, sotto forma di cristalli granu- 
losi, che si attaccano alle pareti del vaso. 

Per rendere maggiormente sensibile l’azione dei realtivi, si 
può operare sopr’ acqua ridotta alla metà, ovvero ad un quarto 
del suo volume col mezzo della evaporazione. 
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Oltre a sali fissi, l’ acqua di fiume contiene sempre sali am- 
moniacali, principalmente carbonato ; questo fatto venne per la 
prima volta osservato da Chevreul nelle acque della Senna (1)5 
Poscia Liébig trovò il medesimo sale ammoniacale nella piog» 
gia, ed Huenfeld nell’ acqua.di fonte (2). In fine, Hermann ha po« 
tuto dosare carbonato d’ammoniaca nelle acque ferruginose 
d’una torbaia. L’acquardel Nilo non va punto esente dal sale, 
giudicandone almeno dall’analisi del fango ch’ella depone. Se. 
condo Regnault, 100 parli di tal fango seccato all’aria, conlen- 
gono (3): 


Cloruro di sodio , solfato dì soda 

e carbonato d'ammoniaca . 4 
Materie organiche . ... +... 9 
Acqua. bi ia . 40 
Ossido di ferro . . ...°.. 6 
SOB ceca E 
Allunina.i scia e 8 
Carbonato di.cnloe-",.;. o, 18 
Carbonato di magnesia. sata 


100 


Le belle esperienze’ ‘sintetiche di Dumas stabiliscono sala 
l'acqua è composta di: ® 


Ossigeno . . 88,89 
Idrogeno . . 44,41 


Quando l’acqua è pura, essa bolle. alla temperatura di 100°, 
solto la pressione barometrica di 0,76, e si congela a 0°. 

Tutti .i-corpi della natura si dilalano, aumentano di volume 
per l’azione del calore, e si contraggono in conseguenza d’ un 


(1) Chevreul, Annales de Chimie, T. LXXXII, p. 56. 
(2) Liébig, Trailé de Chimie, introduction, p. cij. 
(3) Description de l° Egypte, T. II, p.40ò. 
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TO di temperatura. L'acqua è pom; a questa lega 
ge in limiti molto estesi ; se ne allontana tuttavia , e presenta 
un'anomalia, quand’ ella si accosta al congelamento. Così, come 
per tutti i liquidi ; la densità dell’acqua si accresce a misura 
ch'ella si raffredda , fino a che abbia raggiunta la temperatura 
di 4 4°,1, Cominciando da questo punto , la densità diminui. 
sce, il liquido va dilatandosi sempie più, di maniera che , a 09, 
occupa quasi lo stesso spazio che occupa alla temperalura di 
+ 9°. Da questa proprietà-singolare risulla che, durante i fred. 
di più intensi, l’acqua stagnante, che copre le praterie, arriva 
raramente ad una temperatura inferiore a + 49,1; la quale tem- 
peratura non può esser'é di nessiin pregiidizio alle piante. Sup: 
poniamo, in fatti, che, al principio dell'inverno, un velo d’acqua 
stagnante sia alla temperatura di + 12°; a misura che il liqui. 
do , posto alla superficie, si raffredda, esso diventa più denso, 
discende e vien tosto surrogato dagli strati inferiori, i quali s°in- 
nalzano in ragione della lor minore densità; ma questi nuovi 
strali superiori, trovandosi sottoposti alla medesima causa raf. 
freddante, si contraggono e discendono alla lor voltà. Allora sue- 
cedono nelle molecole del liquido moti-di ascesa e discesa, il cui 
risultato è il raffreddamento della. massa totale. Ammettiamo 
ora che, per effetto di tal miscuglio-non interrotto degli strati 
superiori raffreddati con quelli inferiori, la temperatura del ve- 
lo d’acqua sia discesa a + 4°: giunta a tal punto della scala 
termometrica, l’acqua ha raggiunto il suo. massimo di densità; 
perdendo calore, non solo ella non si contrae più, ma diventa 
più leggiera. Se dunque-*una massa d’acqua tranquilla , avente 
una temperatura di + 49,4, è esposta all’azione raffreddante 
dell’ atmosfera , lo strato:superiore , Sebbene più freddo degli 
strati inferiori, non sarà più sollecitato a discendere, poichè in 
falti essa diventerà più sempre leggiera a misura che la sua tem- 
Peratura si abbasserà. Per tal modo, l’acqua d’uno stagno, d’un 


lago, gela alla superficie, mentre nella profondità essa conser- 


va una temperatura di alcuni gradi sopra 0. In una circostanza, 


tn cui la temperatura dell’aria era di 29,5 solto lo. 0, Davy ha 
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veduto il termometro segnare + 6°. nell'erba di una prateria 
innondata, affatto coperta di ghiaccio (1). 

L'acqua è sempre impregnata di aria atmosferica, € d’una 
debole quantità d’ acido carbonico. Priva d’aria, essa riesce po- 
co gradevole a bere, e si assicura anzi che a lungo andare può 
cagionare gravi accidenti; con l’ebullizione, essa lascia svolge- 
re i gas che tiene in soluzione. Logi: di fiume contiene per 
ordinario +5 del suo volume d’aria ed 7 di gas acido carbo- 
nico. La proporzione di questo ullimo gas è spesso molto più 
considerevole nelle acque di fonte. 

La quanlità.e la natura delle sostanze saline, contenute nel- 
l’acqua potabile, sono assai variabili; e, nel rispetto agricolo , 
uno studio profondo delle acque , badsilerafe riguardo ai sali 
che contengono, sarebbe certamente d'una grande utilità. Le 
acque, che servono ad abbeverare il bestiame d’ una masseria, 
introducono nella massa dei letami tutte le materie che vi sono 
disciolte o tenute in sospensione. A Bechelbronn, per esempio, 
io trovo che per tal via sono introdotti annualmente ne ? letami 
più che 400 kilogr. di sali alcalini. Quando un agricoltore po- 
trà fare la scelta tra parecchie acque, per abbeverare i suoi ani- 
mali ovvero per irrigare i suoi prati, egli farà bene a dare pre- 
ferenza alla più ricca in sali alcalini, senza che cessi per ciò 
d'essere potabile. Nelle steppe d’ America, fa stupore il discer- 
nimento, col quale il bestiame sceglie, per dissetarsi, le acque 
nelle quali entrano deboli dosi di solfato di soda o di sal ma- 
rino, 

Terminerò queste considerazioni, riportando le analisi fatte 
su molte acque, facendo osservare che le quantità dei sali , ci- 
tate nel seguente quadro, furono ritrovate in 400,000 parti pai 
qua potabile: 


(1): Davy, Chimie agricole, T. II, p. 100. 
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185. 
L'acqua del pozzo artesiano del macello di Grenelle, a Pa- 
rigi, secondo l’analisi di Payen, contiene in 100,000 parti: 


Carbonato di calce. . . 6,80 
Carbonato di magnesia . . 4 42 
Bicarbonato di potassa . . 2,96. 
Solfato di potassa . . x « 1,20 
Cloruro di potassio . .°. 4,09 
Silice-. o... . 0,57 
Materia gialla non definita + 0,02 
Materia organica azotata . . 0,24 


44,30 


DOUSSINGAULT. VOL. H. te 


CAPITOLO SETTIMO. 


DELLE ROTAZIONI 


€ è x 


Seta i 
6. I, Della materia organica degl’ ingrassi e dei raccolti, 


S sa che l'atmosfera e le materie organizzate, che si tro. 
vano sparse nella terra, concorrono simultaneamente a mante- 
nere la vita dei vegetabili; ma s’ ignora ancora la proporzione, 
‘ secondo la quale ciascuna di queste due fonti contribuisce allo 

sviluppo di una pianla. Questa proporzione permetterebbe tul» 
tavia di approfondare le due questioni. capitali della scienza 
agricola: la teorica, cioè, del dimagramento del suolo per effetto 
della coltivazione, e lo studio delle rotazioni. 

Se in un terreno fertile si fa una serie di raccolli, senza 
rinnovare gl’ingrassi , si osserva che i prodotti raccolli dimi- 
nuiscono gradatamente; e ad una certa epoca, se vien coltiva- 

- to un cereale, il prodotto, che nel principio era di nove a dieci. 
volte la semenza, si ridurrà a tre ed anche a due. Onde, i rac- 
‘colti diminuiscono la fertilità del suolo e lo spossano, 

Da lungo tempo si riconobbe che le diverse specie di pian: 
te, che entrano nella coltivazione, esercitano un’azione spossante 
assai diversa sul suolo, Nella pratica, ammettesi anzi che, ben 
lungi dello spossare il suolo, certe specie, come il trifoglio, 1’er- 
ba Spagna ec., gli comunicano una nuova forza. Si può nulla» 
dimeno ammettere per principio che ogni pianta, senza ecces 
zione veruna, impoverisce il suolo in cui cresce, Questo impo» 


verimento è sempre manifesto, allorchè la pianta, dopo la sua 


Maturità, è tutta quanta levata dal campo, il quale resterà lan- 
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to meno impoverito, quanto più abbondanti s 
la pianta che rimarranno sopr' esso. Così, per cilare un esem= 
pio, il trifoglio, dopo aver somministrato i due tagli, che si rac- 
colgono generalmente come foraggio , potrebbe darne ancora 
un terzo; ma si preferisce invece di cacciarlo sotterra, come in- 
grasso, onde con esso vien sotlerralta una massa considerevole 
di radici. Il miglioramento, che in tal modo si procaccia al suo= 
lo, con Ja cultura del trifoglio ; consiste dunque in ciò che gli 
agricoltori chiamano ingrasso verde, o sovescio, metodo anti- 
chissimamente usato nel mezzogiorno dell’ Europa , e che può 
presentare un vantaggio deciso, dove, a cagione dell'abbondan- 
za delle terre da pascoli, non si ha grand’ ulile a trasformare 
in carne i prodotti della coltura. Il miglioramento del suolo, per 
mezzo del trifoglio , entra talmente in tal metodo , che non si 
avrebbe più se non se spossamento del suolo , dove 1’ ultimo 
germoglio fosse raccolto, e dove si svellessero ancora le radici. 
Sî vede dunque che, con la coltura del trifoglio, si migliora il 
suolo, sacrificandogli come ingrasso una quantità considerevole 
di materia nutritiva. È 
Thaer, il quale fece sempre camminar di pari la pratica e 
la teorica dell’arte agricola, e ché meglio di chi che sia era in 
istato di comprendere tutta la importanza della questione del 
dimagramento del suolo, s’ingegnò di risolverla per le principa- 
li coltivazioni. Io non ho ad esporre qui il metodo da lui abbrac- 
ciato, poich’egli è tracciato nell’ ammirabil sua opera : osserve- 
rò solianto che tal suo metodo si fonda sopra un principio assai 
contrastabile ; cioè: che il dimagramento cagionato al terreno 
dalla coltivazione, è proporzionato alla quantità di sostanza nu- 
iriliva contenuta ne’raccolti. Thaer ammette, pel valore.nutri- 
tivo delle piante ch'egli esamina, quello determinato da Einhof 
col mezzo d’un processo imperfettissimo ; ma tale’ determina= 
zione, quando però fosse esalta, non somministrerebbe tuttavia 
se non una base erronea. 

In fatti, ammettendosi il principio posto da quell’illustre agri- 
collore, si ammette tacitamente che tutta la materia organica 


aranno i resti del- 
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delle piante sia originaria del suolo. Il suolo, senza dubbio, con- 
tribuisce per una cerla porzione allo sviluppo dei vegetabilij ma 
abbiamo veduto altresì che l’aria e l’acqua contribuiscono egual. 
mente a tale sviluppo. D’ altra parte; ed in opposizione alle 
idee della scuola di Thaer , i fisiologi hanno forse esagerato 
la proporzione dei principii, che le piante sottraggono all’ aria 
atmosferica. Gosì, di Saussure calcola che, durante la sua vege» 
tazione, una pianta di girasole non levi al terreno se non un 
ventesimo del suo peso , supposta la pianta secca, Il ragiona- 
mento, che condusse questo celebre fisiologo ad una tale con- 
clusione, riposa, da un lato, sulla conoscenza della materia 
estrattiva dell’ humus , e dall'altra sulla quantità d’acqua che 
una pianta come il girasole può assorbire in un dato tempo, 
per poscia riversarla nell’ aria atmosferica con la traspirazio- 
ne:(1). 3 ì 

Poche obbiezioni si potrebbero fare ‘contro questa conclu- 
sione, se le esperienze di Gazzeri non tendessero a provare che 
le radici esercitano realmente pel loro contatto sulla materia 
organica solida un’azione assorbente incontrastabile, rendendo- 
la solubile (2). Posso ancora ricordare una osservazione di Saus- 
sure stesso, nella quale egli vide che piante, coltivate in un ter- 
riccio privato del suo principio solubile col mezzo di ripetuti 
lavacri , giunsero tuttavia ad una perfetta maturità, benchè in 
tal condizione di coltura, il prodotto in semente sia stato molto 
più scarso; che se-le piante fosser vissute in un terriccio non la- 
vato (3). Del resto, è verisimile che, tanto da una parte, quanto 
dall'altra formate siansi opinioni estreme, Le piante sottraggono 
probabilmente all’atmosfera molto più che non suppongano in 
generale gli agricoltori, ed il suolo somministra certamente al- 
la vegetazione, oltre le potenze saline e terrose, una proporzio- 
ne di materia organica superiore a quanto si potrebbe immagi- 


nare giusta i calcoli di certi fisiologi. È anzi presso che certo, 
(1) Saussure, Recherches chimiques sur la vegetation, p.268. 
(a) Annales de l’agriculture francaise, N. 5, p. 57. 
(9) Saussure, Recherches chimiques, p.171. 
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giusta le osservazioni, ch’ io raccolsi sull'uso del guano durante 
la mia dimora al Perù, che la maggior parle dei principii az0- 
tati delle piante trae origine dai sali ammoniacali, che esistono 
o si formano negl”’ ingrassi (4). 

Quando si prende a discutere il vantaggio, che può presen- 
tare una tal rotazione di coltura sopra di una talalira, si tro- 
va quasi sempre che la discussione si aggira sopra una que- 
stione di spossamento del suolo. Per far capire come la tcori- 
ca possa imprendere questo studio, esporrò, il più brevemente 
che mi sarà possibile, lo scopo e lo stato attuale dell’arte del- 
le rotazioni. i 

In quei luoghi, ne’ quali riesce possibile procacciarsi in il- 
limitata quantità gl’ingrassi e la mano d’opera, non c’è neces-. 
sità assoluta di seguire un sistema regolare di rotazione. In sì 
favorevoli condizioni, basta esaminare qual sia, nel rispello com- 
merciale, la coltivazione più vantaggiosa, che possano permet= 
tere la natura del suolo ed il clima. Si ha anzi poco a temere 
che, con una coltura conlinua, i campi s'infettino di pianle no- 
cive, perchè, collavoros,.si può rimediare a tal grave inconve- 
niente; nè tampoco si ha è paventare.l’impoverimento del suolo, , 
perchè si può avere ricorso a compere d’ingrassi. Tutta 1° arte 
dell’ agricoltore si riduce allora a raffrontare il valor probabile 
del raccolto con la spesa in letame, man-d*opera, ec. , Una simi- 
le collivazione può, rigorosamente parlando, far senza del man- 
tenimento e della propagazione del bestiame; onde la si può con-. 
siderare più come una specie di orlicoltura, che come una col- 
livazione agricola. 

Ma tutto il contrario succede, nelle, coltivazioni agricole, che 
non sono in grado di procacciarsi dal hi fuori gl’ ingrassi neces- 
sarii. Qui è forza seguire un sistema; e la quantità dei prodot- 

, chè possibile asportare ogni anno, trovasi ristretta in certi 
hors che non si varcano mai impunemente. 

Allorquando , con una coltura razionale, si giunse a posse- 


k 


(1) Annales de chimie et de physique,T. LXY, anno 1837. 
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dere terre fertili, è mestieri, per mantenere lale fertilità, render 
Joro periodicamente, dopo ciascuna successione di raccolti, quan- 
tità eguali d’ingrassi. Considerando questa condizione sotto un 
rispetto puramente chimico, ‘si può dire che il prodotto, che si 
può esportare senza nuocere alla: ferlilità del terreno, è la mate. 
ria organica contenuta ne’ raccolti, dedotta ‘quella che si trova. 
va negl’ingrassi. In fatti, questa ultima ‘materia, 0 sotto una for. 
ma o'solto un’altra, dec ritornare nella terra per nuovamente 
fecondarla. Egli è un capitale che si aflida al suolo, e il cui in- 
teresse vien rappresentato dal prodotto comimerciabile della col- 
livazione. 

Nei luoghi , ove le terre sono molto estese , le popolazioni 
sparse e i mezzi di comunicazione-molto difficili, ivi è meno ne- 
cessario astringersi ad una coltuia regolare. La-terra rende sem- 
pre abbastanza, quando trattasi di- nutrire popolazioni misere, 
Un campo produrrà biade, e, dopo il:raccolto , sarà convertito 

‘ in prato per una lunga serie danni: egli è questo il sistema pa- 
storale in tulta la sua purezza. A'questo medesimo stato pri- 
mitivo dell’arte agraria, debbonsi:riferire Je\piantagioni sui dis- 
sodamenti, che si fanno nelle regioni copertè di foreste. .Allor- 
chè gli alberi abbattuti furono abbruciati. sul suolo sla terra 
dà per lungo tempo, senza che sia necessario concimarla, rac- 
colti di mais, di frumento, d’.una sorprendenle ricchezza, a spe- 
se d’ una fecondità acquistata con secoli di riposo. 

Ma quando 1° aumento della popolazione ebbe dato alle ter- 

SOA tan o 

5 oni Imperfette, di cui ho parlato, di- 


enneto insufficienti,; sI cercò: di far venire frequentemente sui 
medesimi suoli i cereali : in-una paro 


regolata, l’arte fece i parola, la coltura dei grani fu 
DI @ 1 suoi primi passi nella vi È 
a TREE 
mento, Da quell’ poca D via del perfeziona- 


DT appunto ha origine la rotazione trien- 
pie 6 antichissimamente seguito nel settentrione del- 
uropa, e che consiste, o 


IRA come si sa, in un riposo del terreno 
Pia du ante la state, seguilo da due anni di cerea- 
Posanle riceve una certa quantità di concime, per 


nti tetta 
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riparare al dimagramento cagionato dai due raccolti di cereali; 
laonde , allorchè si segue un tal metodo di rotazione, bisogna 
avere sempre una sufficiente superficie di praterie, destinate ad 
amministrare il supplimento d’ ingrasso, 

Si considerò sempre come un grande inconveniente della 
rotazione triennale la condizione di lasciar incolta una superfi- 
cie così considerabile , com’ è il terzo della tenuta; di maniera 
che si tentò a più riprese di sopprimere il riposo della terra : 
al quale tentativo incoraggiava l’ esempio degli orti, la cui ter- 
ra è resa continuamente produltiva (1). Sapevasi inoltre che, in 
certe contrade, la coltivazione non è interrotta se non dalle sta- 
gioni rigorose, 

Da un altro lato, si aveva fatto da lungo lempo l’osserva- 


zione che non è sempre vantaggioso coltivare, per molti anni di 


seguito, cereali sopra lo stesso terreno, neppure quando la fer- 

tilità od un’abbondanza d’ingrasso permettono tale coltura con- 
tinua, a cagione della difficoltà, quasi insuperabile, di distrug- 
gere le piante nocive. Il riposo della terra era riconosciuto con 
ragione come il mezzo più efficace ed economico per opporsi 
alla loro invasione. Laonde, in tutte le prove , che furono fatte 
ad oggetto di rendere la terra più produttiva, si ebbe per isco- 
po principale di utilizzare 1 anno di riposo della: terra , inlro- 
ducendo nella rotazione una coltura, che permettesse di estirpa- 


‘ re le cattive erbe. Si chiamarono raccolti sul maggese i prodot- 


ti raccolti sul suolo, che sarebbe rimasto improduttivo. I piselli, 
le fave, le veccie, furono da prima le sole piante, la coltura del- 
Je quali .si facesse durante il riposo del terreno. 

__Senonche, nonsi tardò ad accorgersi che i raccolti sul 
maggese erano causa d’una sensibile diminuzione nel prodotto 
de’ grani; e per rimediare a questo inconveniente, convenne ri- 
correre ad un grande aumento d’ingrasso. Ma siccome questo 
è quasi sempre, in uno stabilimento agricolo, limitato, ne venne 
di conseguenza che bisognò, o diminuire la superficie coltivata, 


(1) Thaer, Agriculture raisonnee. 
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cd assegnarle una certa superficie di PRES Nulladimeno ì 
maggesi produssero un risultamento assal vantaggioso, in quari» 
to che essì permisero di trarre dal terreno una maggior quan, 
tità di prodotti in un dato tempo, senza che ne provenissero 
gravi înconvenîenti per la coltivazione dei grani, Di maniera 
che , il metodo di utilizzare il riposo della terra si propagò 
sempre più, e fu in breve generalmente adottato. 

L’ introduzione del trifoglio nella coltura ordinaria ha re- 
cato grandi modificazioni al sistema dei raccolti sui maggesi; sì 
credette anzi per qualche tempo d'avere raggiunto un tal gra- 
do di perfezione, che sì riguardava come l’estremo limite del- 
l’arte agricola (1). Giò fu quando si riconobbe che il trifoglio, il 
quale sî coltivava solamente in alcuni ricinti, poteva essere se- 
minato a primavera in un terreno da cereali, ed occupare 1 an- 
no seguente il terreno riposante per la rotazione .trîennale. I} 
trifoglio, lungi dallo spossare. la terra, le procacciava una nuo- 
va dose di feracità; ed il cereale, che ad esso succedeva, dava un 
raccolto abbondante. Si comprendono di leggieri tutti i vantag- 

‘gi, che si aveva diritto di sperare, sostituendo al maggese im- 
produttivo la coltura d'una pianta la quale, senza impoverire il 
- terreno, dava una quantità considerevole dî foraggio eccellente, 
e permetteva così di mantenere un maggior numero d’animali. 
Si giungeva fino a dire che tal pianta mondava i campi dalle 
erbe nocive. 

Pochi anni di esperienza, però, bastarono a convincere che 
il trifoglio non presenta esattamente i vantaggi esagerati, che gli 
si attribuivano; e sì riconobbe che, facendo ritornare quel foraggio 
ogni tre anni sul medesimo suolo, si correva îl rischio di vederlo 
mancare. Schubart stesso, il più zelante e illuminato difensore 
del trifoglio, modificò le sue idee al cospetto dei fatti , e limitò 
il ritorno della prateria artificiale , prima al sesto , poi al nono 
anno. Schubart terminò parimenti col riconoscere che il trifo- 
glio non basta per distruggere affatto le erbe, che infettano i ce- 


(1) Thaer, Agriculture raisonne. 


195 
reali; ci fu condotto, in conseguenza, a coltivare egualmente nel 
terreno in riposo piante sarchiate. 

Noi vediamo che i diversi sperimenti, tentati dopo 1° epoca 
memorabile della introduzione del trifoglio nella grande colti- 
vazione, hanno condotto naturalmente al sistema delle rotazioni 
alterne ; sistema oggidì generalmente adottato ne? paesi, che si 
sono messi a livello dei progressi dell’ agricoltura moderna, Si 
giunse anzi a questo risultamento, molto più vantaggioso che 
non isperasse da ultimo il conte di Schubart, che il trifoglio può 
germogliare ogni quattro 0 cinque anni sul medesimo suolo. 

L’impossibilità della continua coltivazione del trifoglio nel- : 
la rotazione triennale fu presentata come una novella prova del 
principio , ammesso da lungo tempo da tutti gli agricoltori , 
quello cioè di coltivare successivamente sullo stesso suolo pian- 
te di differenti specie e di non tornare a coltivare le specie me- 
desime se non dopo intervalli più o meno grandi; poichè la ter- 
ra dà, nell'opinione comune, frutti incomparabilmente più Delli 
quando gli stessi raccolti non si susseguono immediatamente (4). 

In varii tempi si cercò di spiegare la causa, che obbliga a 
non collivare continuamente la stessa pianta ei il medesimo 
terreno. Si chiese dapprima se le diverse specie, vegetabili abbia- 
no bisogno d’un nutrimento particolare; ma‘mòn si tardò a ve- 
dere che così non era, poichè gli organi di ogni pianta-:traggo- 
no i succhi, che le son necessarii, dalle sostanze che concorrono — 
alla nutrizione de’ vegetabili in generale. Di fatti le piante più 
opposte pei loro caratteri e per le loro proprietà, quelle che ser- 
vono d’alimento, come quelle che son velenose al più alto gra- 
do, possono vara e prosperare sul medesimo mucchio di ter- 
reno a spese d’ un ingrasso comune. Di più, queste piante si 
rapiscono reciprocamente il loro nutrimento; cosa che cerla- 


mente non accadrebbe se ognuna di tali specie richiedesse ele- 
menti di nutrizione diversa (2). 


(1) Thaer, Agriculture raisonnee. 
(2) Thaer, Agriculture raisonnee. 
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i Ammesso dunque che gli organi delle piante traggano un, 

nutrimento comune dai succhi, nutritivi, che provengono dagl'in- 
grassi , S ’immaginò ché i vegetabili di diversa organizzazione 
abbiano, in ragione dell’estensione e dello sviluppo più o meno 
considerabile-delle loro radici, la facoltà di andar a cercare, a. - 
differenti profondità., la: materia nutriliva contenuta nel gel 
Si spiegava in.tal.modo, come un vegetabile-a radice lunga e fu. 
siforme possa, succedendo. ad ‘un cereale, utilizzare ‘l’ingrasso , 
siluato nelle parti inferiori dello strato di terra.arativa. È; ‘pos- 
sibile che, in certe circostanze, segua un’azione di tal genere ; 

ma tale spiegazione non potrebbe essere generalizzata. 

: Un'altra; spiegazione: della necessità dell’alternativa de’ rac- 
colti. è fondata sopra la.parte, che si fa:sostenere all’ escrezione 
delle radici; escrezione, che si.paragona alla materia escremen- 
tizia degli.animali. :' 

L’ escrezione delle radici, osservata prima da Brugmann nel. 
la viola arvensis (4); venne confermata dalle recenti osservazio- 
nidi Mai è; Questo fisiologo ottenne :la materia : escrementi. 
zia delle piante, tenendo le.loro radici .nell’ acqua: e:il sorpren- 
dente è che:gli fu. impossibile riconoscere la.stessa materia nel- 
la sabbia silicea, in mezzo alla quale si erano:fatti:crescere certi 
vegetabili (2). Quest'ultimo fatto è appieno conforme .a quanto 

È: a riconosciuto in una-serie di ricerche sulla vegetazio= 
G; non mi fu possibile,trovare tracce sensibili di materia .orga- 
nifa in una sabbia; che aveva servito di suolo; per parecchi me- 
da E goa rilaril tesori 
Hein iran Lepri delle radici. Lie 
lag e zei la iene le radici tuffate. nel- 

Comunque ciò sia,; pria MC A 
Humboldt e Planck spiegarono la cpp ‘ale pmaorezione t) 

S a causa delle altraziodi e delle 
ripulsioni di cerle «piante (5 i Più recenlement 
e, De GandgHiezi ri: 


(1) De Candolle, T. I, p. 248. 
(2) De Candolle, T. I 
(8) De Candolle, 


».P. 1497. P di 


T.11I, p. 1474. 
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produsse quest'idea, presentandola come la base della teori- 
ca delle rotazioni. Supponendo, in fatti, che l’escrezione delle 
radici rappresenti gli escrementi de' vegetabili , si comprende 
assai benè'che tali escrezioni, deposte che siano nel suolo, pos- 
sono essere tanto nocevoli alla pianta che gli ha prodotti, qual 
to sarebbero ‘ad un animale i suoi escrementi, se come alimen- 
{i gli fossero presentali. Per lo contrario , cangiando di specie 
nella coltura, la pianta novella, ammessa nel campo, approfilte- 
rà degli eserementi del raccolto precedente, assorbendoli come 
nutrimento. Questa ingegnosa ipolesi non:mi sembra essere fon- 
data sopra osservazioni abbastanza precise. Ella difetta nel fon- 
damento , per ciò che il fatto dell’ escrezione delle radici non 
sembra a sufficienza dimostrato. D'altra parte, ed ammettendo 
pure codesta escrezione come appieno chiarita, un buon nume- 
rò di fatti provano che molte piante possono continuar a vege- 
tare in un suolo:carico delleloro materie cserementizie. La col- 
tura de’ cereali, per ‘esempio, può, a rigore, seguirsi senza in- 
terruzioni; il che ‘avviene, ‘del resto , nella T'otazione triennale. 
Ho veduto, sui pianori delle Ande, terre da frumento; che dan- 
‘no annualmente, da più che due secoli, buoniractolti di grano. 
Il'mais può egualmente riprodursi del ‘continuo nel medesimo 
terreno senza il nìenomo inconveniente ;.quest’ è un falto cogni- 
dissimo nel mezzodì dell'Europa: e in'una gran-parte della co- 
sta-del Perù, la terra non' produce altro, da ‘un'fempo di molto 
anteriore alla scoperta dell’ Americà, La patata del. vari può ve- 
nire sempre nel medesimo suolo. A Santa Fò Qui le Îe colture 
“di tale tubercolo si seguono spesso senza inferruzion ye în nes- 
“stinluogo non si ottengono prodotti di miglior qui 


4 


si 


i alità. L'inda- 
co; la canna da zucchero, debbono porsi nella medesima cate- 
goria. In Europa, il topinambour cresce costantemente nel me- 
desimo luogo (1). Ggpvici ammettere che, se tutte codeste pian- . 
’ i noe: 
01) A questa lista;posso aggiungere, giusta le reccni Mero di Bra- 
connot; il lauro rosa a fiori doppi ed.il papaver somniferum. Quel cele- 
bre chimico termina la sua memoria con le riflessioni seglienti; « Le 
esperienze, che ho presentate non sono favorevoli, come si vede, alla.teo+ 
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te producono realmente escrezioni radicellarie, esse escrezioni 
non sono tali da impedire il progresso della vegelazione. delle 
specie, che prodotte le hanno. 

Ma l’ obbiezione principale, che si dee fare all'ipotesi di De 
Gandolle consiste nell'essere oltremodo sorprendente che una 
materia organica solubile, com'è quella delle escrezioni, non sj 
putreficia quando è deposta in un. suolo umido; è, in una paro 
la, difficilissimo supporre che una simil materia possa resiste. 
re, come sitpretende , per parecchi anni , alla decomposizione 
cui soggiacciono tulte le sostanze organiche, soltoposte all’in- 
fluenza unita del calore e dell’ umidità. 

Che la necessità d’ alternare le colture non sia tanto asso- 
luta, quanto”asseriscono molti osservatori, massime quando si 
abbiano a disposizione ingrassi e man d’opera , è cosa che si 
ammetterà volentieri, Tuttavia, egli è indubitato esservi certe 
piante , le quali non possono riprodursi con vantaggio sul me» 
desimo terreno, se non in tempi più o meno lontani. La causa 
di questa esigenza, da parle di certe specie vegelabili, è ancora 
avvolta in profonda oscurità; e le ipotesi proposte per ispiegar- 
la sono per 16 meno imperfette, 

Uno dei grandi vantaggi della coltivazione alterna , o delle 
rotazioni, è quello di coltivare periodicamente piante , che mi- 
gliorano il suolo; imperocchè, facendo alternare, al più possibi» 
le, queste piante con le coltivazioni che tendono-a dimagrarlo , 
il collivalore ripara, in parte almeno , alle perdite provate dal 
terreno, Ciò che soprattuto conviene cercare in una rotazione, 
è un sistema di coltura, che permetta di produrre la maggior 
quantità di materia vegetabile con la minor quantità d’ingras- 
so, e nel più breve spazio di tempo possibile. Ora, non si: può 


rica delle rotazioni, fondata sulle escrezioni delle radici. Tali escrezioni, 
se realmente avvengono nello stato normale, sono per altra parte sì oscu- 
re e mal congiunte , che si ha ragion di presumere doversi aver ricorso 
ad altre cause per riuscir a spiegare il sistema generale delle rotazioni.» 
( Ricerche intorno la influenza delle piante sul suolo, Annales. de Chi- 
mie'et de Plysique, V. LXKXII, D. 27). 
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conseguire tale sistema, se non coltivando, nel corso della rota- 
zione, piante che derivino per ragguardevole parte la loro nu- 
4rizione dall’ atmosfera. 

In teorica, la rotazione più vantaggiosa è quella, in cui Ja 
materia organica, prodotta nel corso della rolazione, supera più 
la quantità di materia organica, introdotta nel suolo nello stalo 
d’ingrasso; il che val quanto dire che la miglior rotazione è 
quella che leva maggiori principii dall’ atmosfera. Questo al- 
meno è quanto 1’ analisi asserisce. Ma in pratica non avviene 
assolutamente così; imperocchè ciò che più interessa la specu- 
Jazione agricola, non è tanto la quantità di materia organica pro- 
dotta oltre a quella contenuta negl’ ingrassi , quanto il valore 
d’ essa materia, La materia organica in eccesso , che imporla 
produrre , e la forma solto la quale essa debb” esser prodotta 3 
debbono necessariamente variare all’infinito, secondo i luoghi, 
le esigenze del commercio e le abitudini delle popolazioni; con- 
siderazioni , delle quali punto non si occupano. le previsioni 
teoriche. Ma un punto, sul quale la teorica non potrebbe tran- 
sigere con la pratica, si è quello per cui ella stabilisce che, in 
nessun caso, non è possibile trarre dal terreno una quantità di 
materia organica , e soprattulto di materia organica azolata, 
maggiore dell’eccesso della materia stessa, contenula negl’ in- 
grassi consumali nel corso della rotazione. Operando altrimenti, 
si diminuirebbe senza alcun dubbio la fertilità nornîale del suolo. 

Questa condizione, che sì melte come limite insormontabile 
alla esportazione d'uno stabilimento rurale , aulorizza a crili- 
care le idee, che sorgono quasi sempre quando si tralla d’in- 
trodurre nella pratica melodi nuovi. La fabbricazione dello zuc- 
chero di barbabietole ce ne offre un esempio. L'agricoltura cu- 
ropea ritrarrà probabilmente certi vantaggi da tal nuova indu- 
stria; ma si esagerano spesso tali vantaggi , stabilendo , come 
non temono di fare certe persone, che ogni tenuta agricola po- 
trà rilrarre lo zucchero dalle barbabietole coltivate attualmente 
nelle rotazioni azotate , senza pregiudicare alla-rendita del ter- 
reno; di maniera che il zucchero, dedotte le spese di estrazio- 
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; sarà una nuova rendita da ‘aggiugnersi alla rendita ordina» 
«nè, sare 


gia. In ciò mi sembra consister. 1’ errore. pa 

Se, in un dominio, si raccolgono annualmente 100,000 kilog, 
“di ‘barbabietole: pel mantenimento del bestiame , Sarà giuoco 
forza diminuire il numero degli animali, se le radici vengano 


destinate .alla fabbritazione dello zucchero: poichè la maleria 
a, è tanto nu- 


‘organica dello zucchero estratto dalla barbabietol! 
Arimonto tolto al bestiame. Sostenere il contrario , sarebbe co- 
me sostenere che i pomi di terra raccolti in un terreno, € che 
passano pel lambicco , prima d'essere convertiti in foraggio, 
possono nutrire tanli-animali, quanti ne nutrono csbgrmali dis 
rettamente. Or ciò fu, in fatti, sostenuto da parecchi coltivatori ; 
ma oggidì il contrario è amimesso da tutti, I principii organiei 
dei-pomi di terra, che sono convertiti in alcool, sono evidenle- 
mente perduti per la nutrizione. 

‘Ciò non vuol dire che la ‘fabbricazione del zucchero indige- 
‘nola distillazione dei tubercoli, siano operazioni meno vantag- 
giose della propagazione è dell’ingrasso del bestiame. Tal di 
‘scussione mita unicamente a ricordarè: che ‘solo una quantità 
limitata di materia organica può essere vantaggiosamente espor- 
fata da uno stabilimento-agricolo, Tocca poi al luogo, alla po- 
sizione commerciale decidere se tal materia debba esportarsi 
nello.stàto:di zucchero; di cereali, d’ alcool o di carne. 

Le idee esposte sembrano essere in contraddizione’manifesta 
con leidee, goneralmente ricevute. E, nel vero, si.crede dai più 
che l'industria del zucchero; lungi dal nuocere, favorisca per lo 
‘conlpario la propagazione del bestiame. Risulta anzi. dall’ io- 
chiesta parlamentaria, aperta a:questo proposito nel.4836, che 
in certe tenute, ove s’introduce l'estrazione dello zucchero, si 
vide aumentare il nimero degli animali. Le cifre, riferite nello 
risposte provocale dall*inchiesta, sono, non.ne dubito , esatte; 
ma conviene osservare ‘che Lal aumento del bestiame è dovuto 
‘assai più ad.an perfezionamento nella coltura, che alla fabbri- 
cazione del awechero*propriamente delta, In tenute, ove si ac- 
costumava ancora la rotazione triennale:con riposo, 8’ inlrodus- 
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se una rotazione di quattro in cinque anni, con trifoglio e rae- 
colto sarchiato, ned è maraviglia che siasi ottenuto, indipenden» 
temente dalla barbabietola, un aumento considerevole nei pro- 
dolti. L'introduzione d’ùna rotazione di tal radice, dov’ella non 
era ammessa, è già un importante miglioramento, ] ‘Ma nei paesi; 
che sono a livello dei progressi agricoli, dove da lungo tempo 
si usano le rotazioni più produttive, l'estrazione del zucchero 
non potrebbe recare i cangiamenti , sì straordinariamente van- 
{aggiosi , additati nell'inchiesta. Se a Bechelbronn si trovasse 
un giorno, e tal giorno sembra molto lontano, che fosse conve- 
niente estrarre il zucchero dalle barbabietole, che vi si raccol- 

gono, converrebbe certamente diminuire il numero del bestia- 
me, od aggiugnere alla tenula nuove praterie. Onde, nella mià 


opinione, la fabbricazione dello zucchero indigeno favorisce il + - 


propagamento del bestiame indirettamente, e diffondendo i buo: 
ni metodi di coltura; e si vuol confessare non ‘esser questo il 
minore de’ servigii , che codesta bella industria è chiamata 4 a 
rendere all’ agricoltura; ©. i 


- Nella definizione, che ho data, del:corso'di raccolto più vani > 


taggioso; ‘considerato nel-rispetto teorico.;.si potè capite come 
lo studio delle-rotazioni sia legato alla questione dello spossa= 
mento del suolo. Per discutere il valor rispeltivo di diverse ro- 

tazioni, bisogna, secondo la teorica , confrontare la quantità di 

materia organica, contenuta in un seguito di raccolti, a quella 

che entrava nell’ingrasso impiegato per ottenerli. 

In una tenuta ben diretta, ‘e nella quale si segue da lunghi 
anni un sistema invatjabile di-coltura., è possibile seliZ'alcun 
dubbio raccogliere dali ‘abbastanza ‘ostilti; per 'isparger luce * 
sulla questione, e decidere-quale sia, per un caso particolare di 
clima e di terreno, la rotazione-che produce la maggior propor= 
zione di materia organica; oltre ia quella ch’è contenuta negli 
ingrassi impiegati. : 

Quesinggignait io ho fatto per Ja tenuta di Bechelbronn, 
determinando con l’ analisi la-composizione degl’ iugrassi e dei 
raccolli. Confesso. ché, - priori dedicarmi a tali: indagini ,. fui 
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arrestato un istante dal lavoro materiale, miglio ributtante, che 
aveva a compiere; ma non ho esilalo allorchè compresi ab 
oltre alla questione importante ch”io aaa in mira, le mie ana, 
lisi presenterebbero ancora la composizione elementare degli 
alimenti vegetabili più usitati. 

Da lunghissimo tempo è adottata a Bechelbronn la rotazio, 
rie di cinque anni, Ella è la seguente: 


4. anno, Pomi di terra 0 barbabietole concimate, 


95 Frumento seminato in autunno del primo anno; tri. 
foglio intercalato in primavera. 

3 Trifoglio, due tagli e sovescio, dell’ ultimo taglio. 

49 Frumento sul sovescio di trifoglio: e dopo il raccolto, 

sì navoni, 

de Avena. 


Il raccolto di avena, che termina la rotazione, è generalmens 
te assai debole, Il suolo è allora ritornato al punto di fecondità, 
cui era prima della concimatura, e si sa per esperienza che non 
sarebbe più possibile ritrarne un raccolto di qualche valore. 

Protederò adesso all’ analisi delle differenti sostanze, che 
entrano nella rotazione, indicandone in pari tempo il prodolto 
medio per cllaro, 


Pomi di terra. 


La rendita di questo lubercolo ,' a Bechelbronn, nelle terre 
un poco forti, non arriva chè a 12,800 kilogr., termine medio; 
mentre il prodotto, in altri luoghi dell’ Alsazia, ascende general- 
mente dai 19 ai 20,000 kilog. Gli steli dei pomi di terra sono 
lasciali sul suolo. 

Uno di questi tubercoli fu tagliato in due, a fine di solto- 
porre all’ analisi una parle proporzionale della sua scorza. Que- 
sla metà pesava 218",710. Seccata alla stufa, in modo da poter 
essere ridotta in farina, essa pesò 188,745; e, con una disce- 
cazione assoluta, fatta;nel vuoto secco, alla-temperatura di 110°, 
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si trovò che 1 tubercolo umido al secco 0,244 ; 48,0 di {u- 
bercolo lasciò 0,039 di ceneri (1). 

Il risultamento medio per l'azoto è 1,2. Nel 1836, trovai 
1,8 d’ azoto, Questa differenza, assai considerabile , proviene 
tore dalla circostanza che le analisi, che ho riferite, non furo- 
no falle immediatamente dopo il raccolto. Può essere altresì 
che questa differenza sia dovuta in parte alle influenze meteo- 
rologiche. Per convincermi ch’ essa non proveniva da un erro» 
re d’analisi, esaminai di nuovo il pomo di terra det 4836, con- 
servalo nello stato di farina; esso diede 1,8 d’azoto. Quindi io 
ammetterò, nel pomo di terra secco 4,5.d’azoto. 


I IH + 
Garbonio . . 453,72 43,40 
Idrogeno . . 6,00 9,60 
Ossigeno . . 44,88 45,60. 
Agoto ., . . 4,50 4,50 
Ceneri . . . 3,90 . 3,90 
100,00 ‘400,00 


Frumento. 
Il grano sottoposto all’analisi fu raccolto nel 4837. 


. 4 di frumento , seccato nel vuoto secco, a 410°, si ridusse 
a 0,855 ; 4 di frumento secco lasciò ceneri 0,0243 (2). 


2° (1) I. 0.298 di materia secca diedero acido carb. 0,471 acqua 0,162 


II. 0,322 0,516, 0,165 
0,633 azoto 6.0, ter. 89, bar. 0m744 = azoto 1,12 
0,554 66-c-,0, ter. 75,.bar. 0m,731 = azoto 1,27 


(2) 0,452 diedero acido carb. 0,753, acqua. 
0,535 diedero azoto.10%®,5, term. 12,5, birom. omoff. 


9 
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Carbonio . . 46,10 
Idrogeno . + 5,80 
— Ossigeno . . 43,40 
Asolo sure 
Generi . . . 2,41 


e 


100,00 


Il prodotto medio in frumento, a Bechelbronn, varia da 18 
ai 49 ettolitri per ettaro; questa variazione dipende dalla pian- 
ta sarchiata che incomincia la rotazione. Dopo i pomi di terra, 
si raccolgono, termine medio, 17 ettolitri; dopo le barbabieto= 
- 10, 48 ettolitri; dopo il trifoglio; 21 ettolitro. Il peso medio del- 
l’ettolitro adottato è di 79 kilogr. 


Paglia di frumento. 


Ammetto che il rapporto del prodotto in grano ‘al prodotto 
in paglia sia :: 44: 100, - ee PILASS 

4 di paglia, seccandosi compiutamente nel vuoto a 4449, 
diviene 0,740; 1 di paglia secca lasciò ceneri 0,0697 (1). 


I Il 
Carbonio ©; :, 48,48’ ‘48,38 
Idrogeno. (+ 5,44 5,24 
\ Ossigeno :. .\ 38,79 39,09 - 
Azoto . . . 0,35 0,354 
Generi . . . 6,97 6,97 
100,00 100,00 — 


(1) I 0,303 diedero acido carbonico 0,531, acqua 0.149) 


II È 
0295 0,5195 0,140 


0,551 dieder 
3551 diedero azoto 10.€.,7,.term, 140, barom. 0,748, 
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Trifoglio rosso. 


Il trifoglio ama i terreni argillosi; ei riesce comunemente 
nelle buone terre da frumento : al contrario, nelle terre leggie- 
re e sabbiose, si scopre e gela frequentemente. Per isviluppar- 

, il trifoglio esige sempre la protezione di un’altra pianta, che 
. serva di riparo mentr’egli è giovane; ragione per cui e’ s’ in- 
tercala per ordinario , in primavera, ad un cereale; che fu se- 
minato precedentemente in antunno. Si sparge comunemente 
da 12 in 45 chilogrammi di semente per ettaro. Si comincia col 
tagliare il trifoglio di second’ anno quand’esso entra in fiore; 
quando si vuol diseccarlo , si può scegliere un’ epoca determi- 
nata per falciarlo ; ma, nel caso più frequente, in cui questo fo- 
raggio debb’ essere consumato fresco , la falciatura comincia 
molto innanzi la fioritura della pianta : la è una necessità, che 
deriva. soprattutto dalla difficoltà che presenta la diseccazione. 
In fatti, durante la diseccazione del trifoglio, si corre il perico- 
lo di perdere una parte delle foglie e del fiore ; ed inoltre, ella 
domanda sempre un tempo molto considerevole, G perciò si va, 
incontro al rischio di vedere il-prodotto danneggiato dall’arri- 
vo della pioggia : nel qual caso, la diseccazione diventa quasi 
impossibile. Schwertz propose di seccare il trifoglio sovra una 
specie di grucce da pappagallo, piantate nel suolo. Tali sostegni 
hanno circa 2 metri e 4 d’altezza e possono essere caricali di 
100 kilogr. di foraggio verde, tagliato da ventiquattr’ ore e già 
appassito. Questo metodo, che ho veduto usare nel granduca- 
to di: Baden, parmi Fubho, ma l’ ho trovato troppo” dispendioso 
per la man d’opera ch’ei richiede, e per la spesa*prima delle 
pertiche. Schwertz stima che 100 kilogr. di trifoglio verde dia- 
no 22 kilogr. di trifoglio secco: Il rapporto del foraggio verde 
al foraggio secco varia, d’altra parte, secondo 1’ età della pianta 
e le circostanze meteorologiche, sotto le quali ella si è svilup- 
pata. Ecco il risultamento d’ alcune esperienze, fatte da me sul- 
I’ essicazione del trifoglio : 
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° 4842) diede secco 337 k 
k. dì trifog. in fiore, 2.° anno ( - l o 
n id. id. del 4.° anno (1844) id. 240 k, 


«Il prodotto medio di questo foraggio, ridolto a fieno, è, a 


echelbronn di 5,100 kil. per ettaro. 
4 di fieno di Irifoglio, dopo la sua perfetta diseccazione, 


pesò 0,790; 4 di fieno secco lasciò ceneri 0,078 (1). 


1 Î II 

Carboniò . + 47,99 4749 

Idrogeno . . 4,69 5,93 

Ossigenò . . 57,96 37,66 

Hito 50 08 2,06 

Generi: i: “775 13 6 
400,00 ‘100,00 
Navoni. 


Si coltivafio i i navòni come raccollo secondario; onde il pro= 

dotto n è molto incerto. Si tenta la cultura sulla semina di fru- 
mento, che surrogò il trifoglio. 
*, ii si coltivano i navoni in prima rotazione concimata, 
il prodotio è considerevole ; in alcuni siti, esso giunge da-7.ad 
800 quintali metrici. In raccolto saccagario; non otteniamo, ter= 
mine medio, se non 180 quintali metrici per ettaro ; tale rac» 
colto è casuale, e non si calcola se non come mezzo raccolto 
ne’ prodolti della rotazione ; cioè : 9,550 kilogr. 

- Il nayone è la più.acquosa di tutte le radici, ch'io abbia an- 
cora esaminale ; un segmento di navone, pesante 888" 640, sec- 
cato alla stufa, si ridusse a 78r- 3150; e col mezzo d’ una disec- 


cazione perfetta, 4 di navone pesò 0,075. Questa radice conle- 
(1) I. 0,288 disdera acido Dich. 0, (6h, acqua 0,122 
II. 0,285 Ù 0,4865 0,138 
0,532 diedero azoto | o term. 8°, bar, om,727 


& 
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neva , per conseguenza , 92,5 d’acqua; ed 4 di r 
Jasciò 0,0758 di ceneri (4). 


adice seccata 


I Il 
Carbonio +. + 42,80 42,93 
Idrogèno +» - 5,54 5,64 
Ossigeno +. - 492,40 . 49,20 
Azoto . . + 1,68 i 4,68 
Generi . + +. 7,58. 7,58 
400,00. 100,00 
Avena. 


Siccome questo cereale termina la rotazione, îl prodotto n'è 
poco importante. Noi raccogliamo , termine medio, 32 ettolitri 
per ettaro, al peso di 42 kilogr. 4 di avena perfettamente sec- 


cata pesa 0,792: 4 d’avena secca lasciò ceneri 0,0398 (2). 


A sd dio Il 
Carbonio . . 50,32 54,09. 
Idrogeno . - 6,92 6,44 
Ossigeno » + 9744 96,25. 
Azoto . . . 2,24 2,24 
Ceneri . . .° 3,98 9,98 
speri al ida Kr Is 
pae 400,00 400,00, 
(1) I. 0,321 diedero acido carbon. 0,407, acqua 0,187 
II. 0,355 0,520 0,190 
0,942 azoto 15c-.,0, term. 100, bar. om 747 = azoto 1,61 
0,595 7 800,7 term. 5,5, bar. ‘01,744 = azoto 1,74» 
(2) I. 0,345 diedero acido carb. 0,628, acqua 0,198 ; 
II. 0,366 0,676 0,213 


0,569 azoto 10°,7, term. 79, bar. 09,743 — azoto 2,24. 
Nel 1836 l’ avena seccata mi diede azoto 2,22. a 
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Paglia di avena. 
si calcola a 1800 kilogr. per ettaro il prodotto della paglia 
d'avena. 4 di paglia riducesi, nel vuoto secco, 0,713; 4 di pa. 
pia seccata lasciò 0, 0509 di ceneri (1) 


i inedita II 
Carbonio urta 49,93 tear 50,23 
Idrogeno . . ‘5,92. . è 5,48 
Ossigeno . . 99,28 . 98,80 
ivato: >. «70598 0,38 
Ceneri. , ‘509 5,09» 
100,00. 100,00 


Barbabietole campestri. 


‘sn prima-semina concimata; il prodotto. medio delle barba- 
bietole è è; a Bechelbronn, di 263 quintali metrici per ettaro. I 
peggiori raccolti non discendono mai al di sotto di 425 quinta- 
li, ed i migliori non sorpassano i 400. Questi risultamenti dif- 
feriscono di molto da quelli che furono ottenuti in diversi siti, 
‘com’ ebbi occasione di far:osservare. Abbiamo veduto che 
Schwertz e Thaer portano questa media a 360 quintali metrici, 
Moelinger, giusta una media di dieci anni, adotta 274 quintale. 
A Roville, Dombasle dà 175 quintali come media di sette anni. 

A Bechelbronn, le foglie di barbabietole non sono date al 
bestiame ; le. si ‘lasciano sul terreno. Un | pezzo di barbabietola, 
del peso di 562,240, si ridusse a 78",320 dopo scccata alla stu- 
fa. Con una afsegagzione perfetta a 110°, 4 di radice si conver- 
tì in 0,122; 4 di radice lasciò ceneri 0,0624 (2). 


(1) I. 0,293 diedero acido carb, o ,529, acqua 0, 


Il 0,279. Dia 


0,507 0,139 
0,942 azoto 10:68, term; 14, barom. om, 1744 = azoto 0,58. 
(2) LL 0,275 diedero aida carb. 0,506; acqua o;t71 


è Il a 0,455 0,158 
or azoto 130-c.,3, term. 9,5, bar, 0,748 = azoto 1,68 


850,3, term. 9,5, bar. 0,728 = azoto 1,63, 
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I II 
Carbonio . . 42,75 42,93 
Idrogeno . +. 5,77 5,94 
Ossigeno . . 43,58 43,33 
Azoto . «+ +, 1,66 4,66 
Ceneri . . è, 6, 12 6,24 


___———€— n 


‘ ‘100,00 100,00 
> Segala. © 


La segala viene introdotta di raro nella rotazione usata a 
Bechelbronn. Vi si stima il suo prodotto in 23 ettolitri, quan- 
d’ egli abbia ricevuto un supplimento d’ ingrasso. L” ettolitro 
pesa 73 kilogrammi, Io ho adottato per la segala il rapporto 
del grano alla paglia ::45-: 100. 4 di segala, seccato a 1409, 
pesò 0,834 ; 4 di segala «secca Jasciò 0, 0237 di ceneri (1). 


I, Hi: In 
Carbonio . . 46,550 45,72 46,38 
Idrogeno. . 5,58. - è. 8,70 5,74 
Ossigeno . . 44,91 41,52 43,82 
Azoto ‘o. 4,69 -1,69 4,69 
Ceneri: ..-. . 2,37 * 2,97 (2,97, 


nr ___—___@€ ea niemazazen] 


__ 400,00... 400,00 100,00 


(1) L 0,342 diedero acido carb. 0,575, acqua 0;167 


II..0,381 0,630 0,197 

III, 03406 0,681 0,210 
0,458/azoto 60,7, term. 7°, barom. 0m,735 = azoto 1,72 
‘0;834 11%%,7, term. 8, baroni: 0#,735 azoto 1,65. 
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Paglia di segala.. 


4 di paglia seccata perfettamente pesò 0,813; 4 di Paglia 
secca diede 0,0368 di ceneri (1). - 


Carbonio i. ° 49,88 
Idrogeno.» è 5,58 
Ossigeno * ..- 40,56 
Azoto ere degl 
Generi . .. .0- 3,68 


—_—__— —. 


100,00. 
Piselli gialli. 


Raccolti in semina concimata, essî produssero per ettaro 

44,2 ettolitri, del peso di 78 kil. l’ettolitro. 4 di piselli pesò , 

* dopo una perfetta diseccazione, 0,914; 4 di piselli secchi diede 
0,0344 di ceneri (2). n 


I, IL 

Carbonio. . 46,06 16,94 
Idrogeno :. :. 6,09 6,24 
Ossigeno... 40,53 39,50 
Azoto a .0. 4,48 o 448: 
Generi... 944 9,44; 
400,00 100,00. 


(1) I. 0;293 diedero acido carb. 0,520, acqua perduta. 
II. 0,310 0,559 0,158 
0,445 azoto 10,2; term. 130, barom. om, 747 = azoto 0,50. 
(2) I. 0,284 diedero acido carb. 0,473, acqua 0,157 
II. 0,314 0,534 0,178 
0,548 azoto 190,3, term. 80,5, barom 0M;735 = azoto 4,12 
0,548 19%,8, term. 80,7, harow. 0,735 azoto 4,25. 
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Paglia di piselli. 


Si raccolgono 2,790 kil. di questa paglia sopra un ettaro 
di terreno; 4 di paglia di piselli, dopo la diseccazione , pesò 


0,882 ; 4 di paglia lasciò ceneri 0,132 (4). xi 
Carbonio + + - 45,80 
Idrogeno . . . -5,00 


Ossigeno . . . 95,57 
Azoto gio DR 
Ceneri , .. . .. 414,52 


400,00 
Topinambur. 


Nell’ Alsazia, questi tubercoli sono coltivati sempre sul me- 
desimo terreno, che viene ingrassato ogni due anni, A Bechel- 
bronn, in un terreno poco profondo, si raccoglie per ettaro : 


Tubercoli . . |» "26,440 kilogr. fa: 
Steli secchi . . 1,440 
Un tubercolo, che, al suo uscire dal suolo;pesava 538,430, 
pesò 118”,550 dopo la sua essicazione alla stufa. Con vna ess 


sicazione assoluta, 4 di tubercolo diviene 0,2084; di topinambur: 


secco lasciò 0,0394 di ceneri (2). 


poni 
[20 “gli si 
to 


(1) I. 0,288 diedero acido carb. 0,477, sodio, 13 


0,529 azoto 11°:°.,0, term, 89,5, barom. 0m,731 
; 0,529. “ roc,0,term.109,5, baram. 0,744. 
(2) I. 0,591 diedero acido carb. 0,6085, acqua 0,209 
II. 0,336 ; 3 0,530 0,177 
0,629 azoto 8,3, term. 89,5, barom. 0,743 = azoto 1,56 
0,676 90,0, term. 70,5, barom. 08,735 = azoto 1,59. 
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240 


I : I 
Carbonio .°. 48,02 43,62 
Idrogeno + 5,94 5,80 
Ossigeno . + 45,66 43,07 
Azoto . . 4,57 1,57 


5,94 0g 3:94 


400,00 400,00 


Generi . ,. + 


in o n 


Stelî secchi di topinambur. 


Questi steli avevano passato l’ inverno sul campo, ed erano 
quasi, del tutto composti di sostanza midollare. 4 di steli, dopo 
seccato, pesò 0,8743 4 di steli secchi lasciò ceneri 0,0276 (4). 


Carbonio... ».... 45,66 
Idrogeno... . 343°. 
Ossigeno ni. 45,72. 
Azoto ©... 0,43 

è ener at ie 1 EPSO: 


ss 


400,00 


» Temo che in quest’analisi il carbonio e l’azoto siano dosati 
troppo basso. 

n due susseguenti specchi ho unito i risultamenti delle 
analisi, di cui ho dato i particolari, Nel primo, sono indicate Ja 
ca di materia secca e l'umidità, contenute in ciascuna 
done clemente Erario e Mm FE 
nel secondo doccia: PARLO o con attenzione i numeri iscritti 
analogia di è 0 , si osserva fra certe sostanze una grande 

omposizione. Facendo astrazione dalle ceneri, l’a- 


(1) 0,348 diedero aci È . 
% L ro acido carb. 0,5745, acqua 0;r71 
4 azoto 10.€.,3, ter. 139, bar, om ,766. 
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nalogia appare allora perfetta, e si riconosce che parecchie s0- 
stanze, aventi d’altra parte caratteri e proprietà assai diverse, 
possedono nondimeno la stessa composizione; risultamento sin- 
golare, che non imprendo a spiegare. 


IL 
” 
SOSTANZE MATERIA SECCA ACQUA 


T_T ——_—_—_—__—____—_.m.E 


Frumento . . . . 0,855 0,145 
SERA, nre 0,834 0,166 
Avena . . e 0,792 : 0,208 
Paglia di frumento NES 0,740 0,260 
Id. disegala ._. . 0,613 0,187 
Id. di avena. ... 0,713 0,287 
Pomi di terra. +. 0,241 0,759 
Barbabietole . . . + 0,122: —. 0,878 
Navoni.....:-.. uc 0,075. - 0,925 
Topinambur . ..-. 0,208 0,792 
Piselli = #7 - 0,914 . 0,086 
Paglia di piselli-.--. —. 0,382 0,148 
Fieno di trifoglio: . + 0,790 0, ;240 
Steli di topinambur . 0,874 pf ,; 199 
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L’ ingrasso usato a Bechelbronn è quello che comunemente 
viene designato col nome di letame di masseria ; ingrasso che 
sì compone degli escrementi de’ cavalli, del bestiame e della 
paglia di ‘strame imbevuta di orina. Lo Moi del pollame , la 
colombinà e le spazzature de’ cortili banno talora speciali de- 
stinazioni. Gli animali, che concorrono alla produzione del le- 
tamé esaminato, sono, come ho detto, cavalli, bestie cornutee 
porci. ve; 
Il letame è portato sui campi, dopo essere soggiaciuto alla 
fermentazione in mucchio : egli è ingrasso a mezzo consuma- 
to ; la paglia di strame non è ancora tutt’ affatto decomposta ; 
ell’è ancora’ molle e filamentosa ; in questo stato, il letame con- 
tiene ancora una quantità considerabile di umidità. 


Diseccazione dei letami mezzo consumati. 
Esperienza prima. 


L’ ingrasso che servì a questa esperienza fu preparato du- 
rante l'inverno 1837-1838-/447 kilogr. di letame , preso al 
momento in cui lo si trasportava sui campi, pesarono 26 kil. 
e'+ poich’ egli fu seccato in modo da poler essere ridotto”în 
polvere. La perdita in acqua fa di 77,9 per 100. Questo nume- 
ro si accosta molto a quello dato da parecchi agricoltori tede- 
schi per esprimere l’ umidità del lélame di masseria ; umidità 
ch’ essi valutano a 75 per 100. Questa perdita però non “rap 
presenta la tolalità dell’ acqua; imperciocché, dopo una disec- 
cazione a 400°, i suddelti 26 kilogr.e 2 si ridussero a 244.84. 
Infine , con una diseccazione falta nel vuoto secco.a 110°, si 
riconobbe che 4 di letame, seccato alla stufa, perdeva ancora 
0,059. Così, si trova che, in totalità, il letame ha perduto 79,62 
per 1400°d° acqua: ei conteneva in conseguenza 20,4 di mate- 

ria secca; - 
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Seconda esperienza. 


nell’ inverno 1838-1859. 100 kil, 


di letame, dopo essere stati tritati e seccati, pesarono 2611. 8, 
4 di tal letame secco, si ridusse, nel vuoto secco alla tempera. 
tura di 110°, a 0,872. Adunque i 400 kilogr. avrebbero pesa» 


lo, secchi, 221,2. 


e L’ingrasso fu preparato 


Terza esperienza. 


L’ingrasso fu preparato durante la state del 1839. 300 
kilogr. di letame pesarono, dopo seccati,, 69 kilogr. Questo le- 
tame secco fu ridotto in polvere. 4 parte perdette, con una es- 
sicazione a:440°, nel vuoto: secco, 0,1461. 

1-69 chilogrammi avrebbero perduto 10"%,08 ; per conse- 
guenza, i 300 kilogr. di letame contenevano 884,92 di mate- 
ria secca; o sia 19,64 per 100. 8 

Riassumendo; la materia secca del letame, a mezzo consu- 
mato, fu, per 100: 


4.° Esperienza . . 20,4 

deal cia 

ge ito digeraeazolae 1° Ko 

o Medio «. .;. 20,7 
; Regua sr 90 


Analisi dei letami mezzo consumati. 


I. Ingrasso preparato nell'inverno 1857-1838. 


Materia 0,3595, acido carb. 0,528, acqua 0,4 67, C. 32,4, H. 5,8 | 
0,5793, azoto 7°°,7, ter;10°, bar, 0©,7455.& azoto 4,7 
4,0 ceneri 0,462 


fa 
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II. Ingrasso preparato nell’inverno 1837-1838. 


Materia 0,575 acido carb. 0,676, acqua 0,242, C. 52,5 H. 4,1 
0,575, azoto 8°*,3, ter. 11°, bar, 0%,744 = azoto 1,69 
0,575 85,8, terx13,5 0,745 = azoto 4,73 
4,000, ceneri 0,337 Sa 


IIT, Ingrasso preparato nell’ inverno 1837-1838. 


Materia 0,567, acido carb, 0,791, acqua 0,232 = C. 38,7, H. 4,5. 
0,562, azoto 8°©,5,ter;41°,5, bar 0",744= azoto 4 73 
1 ‘000 ceneri 0, 204 È = 


IV. Ingrasso preparato nella primavera 1838. 


Materia 0,586, acido carb. 0,759, acqua 0,208, C. 36,4, H. 4,0 
0,576, azoto 11°,7, ter, 9°8, bar. 0",741 = azoto 2,4. 
1,000 ceneri 0,381 


V. Ingrasso preparato nella primavera 4859. 


Materia 0,443, acido carb. 0,643, acqua 0,174, C: 10; 0, H7 4, 9 


0,523, azoto 40%°,3, term. 4°, 8, de 0".747 azoto 2,4 
1,000 ceneri 0,257 It. 


VI, 


Materia 0,427, acido carb. 0,545, acqua 0,150, q. 34,7, H. 3,9 


0,497, 0,530, 0,487, C. 343, H. 4,8 


0,685, azoto 44°°0, ter. 4° ,5, bar. Q® ,T50 = azoto 2,0 
4,000, ceneri 0 94 ò 
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Composizione dei letami analizzati. 


Carbonio Idrogeno Ossigeno Azoto Sali e terre 


I, 32,4 3,8 25,8 4,7 36,3 
Il. 39,5 4,4 26,0 4,7 38,7 
Il: "98,57 4,5 28,7 4,7 26,4 
IV. 36,4 1,0 49,1 2,4 384 
Wa 40,0 4,9 27,6 24 23,7 
VI. (34,5 4,3 27,7 9:00 -:81,8 
Media 35,8 4,92 25,8 2,0 32,2 


In tutte queste analisi, la combustione fu aiutata con ad- 
dizione.-del elorato di potassa ; si è sempre aggiunto ossido di 
antimonio. L'acido carbonico delle ceneri fu determinato e dif. 
falcato. ; 

La misura del letame in uso a Bechelbronn è un carro con- 
dotto da quattro cavalli. Con numerose pesature sì trovò che 
tal misura contiene 1848 kilogr. di materia umida, o 3764 33 
di materia secca, supposto l’ ingrasso interamente secco, Il 
terreno, destinato ad aprir la rotazione, riceve 27 carri di que- 
sto ingrasso, del peso di 49,086 kilogr. rappresentanti 10,161 
kilogr. d’ ingrasso secco. Le analisi precedenti dimostrano che 
questa dose d’ ingrasso , che dee fertilizzare il campo durante 
il corso della rotazione ( è anni ), contiene: 


kilogi. - 
Garbonio . . . 36376 
Idrogeno . . . 426,8 
«Ossigeno . . . 262455 
Azoto ©“. +0... 2032 
Sali e terre. . . 3274,9 


10161)0 


Tali sono i principii, i quali, con la loro unione , costitui» 
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scono la materia organica, che debb’ essere consumata, assimi- 
landosi in parle ai prodotti vegetabili raccolti. Io dico in parte, 
perchè sono ben lontano dal pensare che la totalità, di questa 
materia organica debba necessariamente entrare nella costitu- 
zione delle piante, che nasceranno durante .Ja rotazione. Non 
ha dubbio alcuno, che una parte nolevole di questo ingrasso va- 
da perduta per la vegetazione, decomponendosi spontaneamente, 
o lasciandosi strascinare dalle acque piovane. È parimenti certo 
che un’ altra parte dimorerà lungo tempo nel suolo, in uno sta- 
to d'inerzia, per non esercitare la sua azione fertilizzante se 
non in un’ epoca più o meno lontana; come accade altresì che, 
nella rotazione attuale , l’ingrasso , anteriormente introdotto , 
- opera di eoncerto col nuovo letame. Ma ciò ch’ è appieno pro- 
vato è che la proporzione d’ingrasso , da me indicata , è indi- 
spensabile per ottenere i nostri raccolti medii, e che, diminuen- 
dola, si diminuirebbero egualmente i prodotti della coltivazio- 
ne. Infine è provato che, dopo la rotazione, i raccolti consuma- 
rono codesto ingrasso , e che la terra non presenterebbe più 
una cultura produttiva, se si trascurasse di restituirle un’egual 
dose di letame. 

Ora, con l’ aiuto dei dati che possediamo , io raffronterò il 
rapporto che esiste, per diverse rotazioni , tra la quantità di 
materia organica seppellita nel suolo come ; imeasi ela quan- 
tità della stessa materia , che trovasi nei prodottî raccolti. _ 

Questo raffronto ci permetterà di determinare , in maniera 
approssimativa, le proporzioni, rispettîve di materia elementa- 
re, che le diverse specie di raccolti levano all’ aria ed al suolo; 
‘e così procedendo, giungeremo a riconoscere quali siano le ro- 
tazioni che ‘spossano meno la terra, cioè quali siano le succes- 
sioni di culture , che traggono dall’ almòsfera la maggior pole 
porzione di cuatévia organica. 

‘ Le rotazioni inscritte negli specchi n.° 41 e 2, sono quelle 
che furono diflinitivamente adottate a Bechelbronn e nella mag- 
gior parte dell’ Alsazia. Queste due rotazioni, le quali non dif- 
feriscono se non per la pianta, Marchiala, ch'è nell’unazit pomo 


DOPSSINGAULT. VOL. IL 


Ke 
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PESCSET nell’ altra Ja barbabietola non presentano differenze 
essenziali; ell’ è presso a poco la medesima quantità di materia 
secca prodotta per ettaro , presso a poco la stessa quantità di 
materia organica levata sull’ atmosfera. 

La rotazione n.° 3 fu introdotta da Schwertz a Hoheinbeim, 
la teorica indica ch’essa è una delle più vantaggiose. Si espe. 
rimentò questa rotazione a Bechelbronn , ma vi si rinunziò, 
perchè, in ragione delle circostanze meteorologiche, i piselli e 
Je fave mancano assai di frequente. 

Lo specchio n.° 4 mostra la rotazione triennale con mag. 
gese concimato. Si può vedere che, nel rispetto teorico , tale 
coltura offre un risultato molto svantaggioso. La materia orga- 
nica dei raccolti non supera se non di pochissimo Ja materia , 
organica degl’ ingrassi. Supponendo anche che la totalità della 
paglia sia convertita in letame , si dee trovarsi, come in fatti 
avviene , nella necessità di ritrarre ingrassi dal di fuorì , per 
compensare lo spossamento che dee cagionare al terreno l’ e- 
sporlazione del frumento. Si vede perchè la rotazione triennale 
esiga sempre che una gran parte della tenuta , sia destinata a 
praterie. i 

Nellò specchio n.°:3, presento la risultanza della cultura 
continua del topinambur, A Bechelbronn, questo tubercolo viene 
ingrassato ogni due anni con venticinque carri: di letame per 
ettaro, ovvero 43,450 kilogr. In termine medio, si ritraggono 
nei due anni 52,880 kilogr. di tubercoli, e 2,820 di steli le- 
gnosi, Si può osservare, esaminando gli elementi di questo spec- 
chio, che la coltura del topinambur presenta teoricamente-van- 
taggi ragguardevoli. La materia organica del raccolto supera 
di molto la materia organica dell’ ingrasso. Del.rimanente, tale 
coltura, già grandèmente diffusa in Alsazia , vi è considerata 
come una delle ‘più produttive, che sia possibile adottare: Tut- 
tavia, nelle risultanze teoriche, bisogna tener: conto e dedurre 
anche la materia organica degli steli, che, nella pratica, non 
haono quasi nessuna utilità. 

Nello specchio n.° 6, io.raccolsi i dati relativi ad una rota 
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zione quadriennale adottata da Crud, e nella quale successiva- 
mente si raccolgono : 4.° , pomi di {ora o barbabietole; g0 5 
frumento ; 3.° , trifoglio rosso; 4.°, frumento, La prima semi- 
na vien ingrassata con 44,000 kilogr. di letame di masseria 
mezzo consumato. Ho applicato a questo letame , come a’ pro- 
dotti della rotazione , le composizioni che l’ analisi ha indicate 
nell’ingrasso e nei raccolti dell Alsazia. Il guadagno di mate+ 
ria organica, ottenuto in questa rotazione, è superiore a quello 
delle precedenti; ma siccome i raccolti di trifoglio non sono più 
abbastanza sicuri quando ritornano ogni quattro anni, Crud, 
con ragioni che non sono forse al di sopra della ina: fa se 
guire tal rotazione da una semina di erba spagna, alla quale ei 
dà, nel principio , un supplimento d’ ingrasso. Egli è incontra-" 
stabile che questa erba ‘apporta alla tenuta una massa conside- 
rabile di foraggio; e, da questo lato, la fertilità delle terre dee 
migliorarsi grandemente, se tal nutrimento è conservato, sul 


.luogo : ma confesso di non capir bene che cosa impedisse il la- 


sciar ritornare il trifoglio , se l’ erba spagna riesce tanto bene 
quanto afferma Grud. Del resto , dopo aver voluto”, nella rota- 
zione triennale, far ritornare con troppa frequenza il trifoglio, 
si cadde forse in un eccesso opposto, non coltivandolo se non. 
ogni cinque o sei anni. In questo soggelto hannovi ancora im- 
portanti esperienze a tentarsi. Non è impossibile che il cattivo 
successo delle semine di trifoglio dipenda spesso dai tagli im- 
maturi, che si eseguiscono il primo anno, quando le radici del- 
la pianta non hanno peranco acquistato un sufliciente vigore. 
Da alcuni anni noi rinunziamo a questo primo taglio , e Lutto 
sembra annunziare che l’ esistenza della semina di trifoglio , 
che dec produrre duranie il secondo anho, sia molto più assi- 
curata. » 
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Da quanto precede, si scorge che le rotazioni, che compren- 
dono le semine di trifoglio , son quelle appunto che danno la 
più forte proporzione di materia organica. È questo ‘un fatto. 
conosciuto da lungo tempo nella pratica, la quale ammette nel- 
le sue rotazioni piante di foraggio. I prati di erba spagna, quan- 
do sono bene piantati, rendono pure una quantità straordinaria 
di foraggio ; e di ciò ognuno può convincersi, esaminando il 
prodotto del suolo destinato a questa erba , il quale, nella ro- 
tazione di Crud, succede alla rotazione quadriennale. Alla fine 
della rotazione, Grud concima la terra con 44,000 kilog. di le- , 
iame per ettaro. Col mezzo di questo ingrasso, si ottengono in 
sei anni i raccolti segnati nel seguente specchio (4) : 


(1) Crud; Economie de l’ Agriculture, T. I, p. 255. 


PRODOTTO CONTENUTO 
e PER ETTARO | IN AZOTO (1) 


rm. 


Erbaxspagna secca. 4.° anno |, 3360 kil. 79 kil, 


Td. — 2° anno| 40080 2537 
Id. 3.° anno) 12500 294 
_ Id. 4 anno| 10080 237 
x © Id, » 5.0 anno 8000 488 
{Frumento 6.° anno| 1580 SI 
Paglià. (Void oi 3976 12 
di 1078 
Lelame impiegato ..... 44000 224 (2) 
[Giadagno in azoto . + | 854 
:{Guadagno per anno e per 
. Gitaro ; Li a i 442 
LI 


Scorrendo questi diversi specchi, sì riconosce che costante» 
‘mente l'azoto dei raccolti eccede quello degl’ ingrassi. Ammet- 
to in modo generale che questo azoto in eccesso provenga dal- 
“l’atmosferà- Quanto al modo particolare, col mezzo del quale 
“questo principio vien'assimilato alle piante, io non potrei pre- 
; cisarlo. Non* posso se non riprodurre qui le conclusioni, con le 


À. Y di, 
<y di “* 


“hi Ni L’ erba spagna secca di Bechelbronn diede per 100, azoto 1,7 
xJd. Id, tenera in fiore, secondo Payen,. diede: . » 3,1 
_ Id, Id. seccata in fiore, a Bechelbronn, 1841 . n. 2,958 


Media, azoto 2,55 


(2) La: composizione. del letame di masseria fu stab ilita a 0,0051 
d’ azoto, 
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quali îo terminava una memoria, che pubblicai nel 1857 (1): 
« L’ azoto può entrare direttamente nell’organismo delle pian- 
» te, se le loro parti verdi sono atte a fissarlo ; questo elemen- 
» to può ancora esser porlato nei vegetabili per mezzo ‘del- 
» l’acqua sempre combinata all’ aria, che viene aspirata dalle 
» loro radici, In fine, è possibile, come pensano alcuni fisici (2), 
» che esista nell’aria una quantità infinitamente piccola di va- 
» pori ammoniacali », 


S. II. Dei residui dei raccolti. 

La sostanza vegelabile , prodotta nel corso dì una rolazio- 
ne, non si trova tulta inliera nei raccolli. La terra ne conserva 
sempre una cerla parte. Riesce quindi importante di ricercare 
la quantità di materia elementare , lasciata nel suolo dalle dif- 
ferenti coltivazioni. Questo è un punto ch'è utile rischiarare nel- 


l'interesse dello studio delle rotazioni. In fatti, i residui del 


raccolto altuale influiranno necessariamente sopra i prodotti 
del prossimo raccolto ; e nel corso d’una rotazione la somma 
de’ residui de” raccolti, che si succedono, dev’essere considerata 
come un supplimento ‘all'ingrubio, che fu dato primitivamente 
al-terreno. 6 
Nella rotazione più generalmente adottata, tale influenza è 
manifesta , e con essa appunto si può in parte spiegare come 
una quantità d’ingrasso, del resto assai limitata, possa bastare 
alla durata d’ una rotazione produttiva. Riguardo al trifoglio, 
questa influenza fu da tutti riconosciuta. Il frumento , .che.1o 
precede, venendo immediatamente dopo Ja pianta sattebitafi; dà 
nelle nostre coltivazioni da 13 in 47 ettolitri per ettaro ; il fru- 
menlo che succede a questa pianta rende allora da 20 in 21 el- 
dolitri. | 
Il niiglioramento gi evidente, portato al” suolo dal trifo- 


(1) Annales de Chimie et de Physique, T. LXIX;-pa 566 an 1837. 
{2) Saussare, Recherches chimiques sur la vegetation. 


250 

to. dipende probabilmente dai residui degli altri raccolti ima 
pa in certi casi, i residui abbandonati si limitano a com- 
a ovvero ad altenuare lo spossamento protale dal suolo, 
il loro effetto utile è meno visibile, meno dichiarato, Che i re. 
sti delle piante coltivale in una rotazione compensino in tulto od 
in parte l° impoverimento del terreno, e che in certe circostan. 
ze essi anche aumentino la loro fertilità, questo Vene senza 
difficoltà ammesso da tutti; imperciocchè egli è ben chiaro che, 
adottando coltivazioni, le quali lasciano dietro di sè molti resti 
vegelabili, egli è proprio il medesimo, come se sl raccogliesse- 
ro minori prodotti sopr’una data superficie. Ma quale è la quan- 
tità dei resli vegetabili, restituiti direttameate alla terra con la 
tale o la tal’ altra coltivazione ? Qual è, in una parola; il valore 
di questi residui, considerati comé ingrassi? E questo un pun- 
io, intorno al quale non si hanno idee abbastanza precise. 
Nello scopo appunto di precisare queste idee, sostituendo alle 
notizie indeterminate, che si possedono su questo particolare, 
falti , i quali permeltano d’ aprire una discussione utile , io mi 
sono deciso a pesare ed analizzare i resti vegelabili lasciati nel- 
la terra dalle differenti coltivazioni, che costituiscono la rota- 
zione comunemente seguita nel levante della Francia. 

Le mie esperienze furono falte sopra superficie di terreno, 
che variarono da 4 a 4*" 24, Le radici di trifoglio e le stoppic 
furono levate dal suolo colla vanga, ed innanzi di farle seccare, 
le si purgarono con'unlavacro dalla terra aderente. i 

Le foglie di-barbabietola e gli steli dei pomi di terra faro- 
no seccali nel forno, e su questo prodollo seéco, suscellivo di 
esser ridotto in polvere, si presero le mostre, che servirono al- 
le analisi, dopo averle però seccate completamente alla tempe- 
ralura di 410°, nel vuoto. 

Nel corso d’un solo anno, non si può sperare di aver, olle- 
nuto un risultalo medio; I residui dei raccolti debbono variare 
da un anno all’altro. Aggiungerò ancora che l’anno, in cui (u- 
rono intraprese queste ricerche, fu poco favorevole, perchè i 


raccolti furono generalmente cattivi ;‘ma le pesatare del 4859 
Pra È 
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potranno ripetersi per varii anni conseculivi , a fin d° arrivare 
ad un dermine medio: quanto ai risultati analilici, credo che si 
possa senza tema d’error molto grave considerarli come defi- 
nitivi, 
Steli dei pomi di terra. 


‘Una superficie d’ un aro, misurata sopra un campo, che ave- 
va sofferto della siccità, diede 24,4 kilogr. di steli verdi. Dopo 
una diseccazione fatta all’ aria, essi pesarono 8,4 kil. Un’egua- 
le superficie, presa sopra un campo che offriva una bella appa- 
renza, diede: verdi, 36 kilogr.; seccati all’aria, 7,4 kilogr. Così, 
si avrebbe, per un ettaro di steli verdi, 2,870 idr csi 
790 kilogr. Nel 1839, il raccolto dei pomi di terra fu di 12,400 
kilogr. per ettaro. 40 grani di steli seccati all'aria perdettero, 
col mezzo dell’essicazione a 440°,42 gr. d’umidità. Il peso 
degli steli compitamente seccati si riduce , per conseguenza, d 
687,5 per ettaro. 


Composizione degli steli (4). 


Carbonio . .. .. ... 4438. 
Idrogeno . .. .. .... 5,1 
Ossigeno . .. .. . . 50,3 
Azoto: 4 si o DI 
Salie terre .. . 417,8 


100,0 
Peghe di barbabietole campestri. 


Sopra una superficie di 497 94, si raccolsero, due giorni 
dopo lo strappamento delle radici, AL kilogr. di aa 


(1) 1,0 lasciò 0,178 di ceneri. 
0,297 diedero acido carb. o, 481; acqua-0,137. 
0,476 azoto 9,5, term. 100, bar, 0,745. 
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| © 95 kilogr. di foglie, diseccate al forno, in maniera da poter 
gate, si sono ridotte a 3 kilogr. 
di foglie secche © polverizzate, perdeltero, col 
zione a 1400,78"-,4 d° umidità, I 3 kilogr, 
siccità, avrebbero pesato 2 787, 
e i 444 kilogr. di foglie verdi rac- 
e secchi, 49" 50. 


| esser polveriz 
400 grammi 

mezzo d’ una disecca 

ricondotti a questo stato di 

Con questi dati, sì trova ch 

colte in 421,24, dovevano pesar 
L’ eltaro somministrà : 


Foglie verdi . . - 40,472 kik 
Foglie secche . + - 4,167 


Il raccolto delle radici, corrispondenti a questa quantità di 
foglie, fu, per l’anno 1839; di 14,921 Kilogr.; cioè a dire pres- 
so 'a'poco mezzo raccolto, poichè, in termine medio , noi olte- 
niamo 26,000 kil. 


* Composizione delle foglie secche (1). 


Carbonio... ..< 984 
Idrogeno. <.. i: BA 
Ossigeno... .. .. +. 30,8 
ATO: ig aa 
Sali eterre . .. .: . 024,5 


— —_T _ —_ 


100,0 
Stoppia di frumento. 


i Da un aro di terreno , si trassero 6 kil. di stoppia seccata 
all’aria. Ù 3 
In un altro campo, una medesima superficie produsse 8 kil. 
Si hanno così 700 kilogr. di stoppia per ellaro; massioco- 7 
(1) asotlasciò ceneri.0,215;; 

0,63 diedero acido carb, 0,638, acqua 0;215. 

4 
0,500 azolo 19%®,0, term. 79,5, bar. 0,745. © 
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me il frumento comparisce due volte nella rotazione, bisogna i 
raddoppiare il residuo :- vale a dire 4,400 kilogr. l 
La stoppia, diseccata completamente a 110°, “arte 0; 26. 
d’ umidità. 
Nel 41839, il raccolto in frumento, succeduto ad una pianta 
sarchiata ed al trifoglio , non fu se non ‘di 44, 84 ettolitri per 


ettaro. 
Ho applicato alla stoppia la composizione della paglia 


Radici di trifoglio, 


La superficie dî un aro diede 20 kilogr. di radici, pesate 
dopo una forte diseccazione al sole; seccate alla stufa, per.es» 
sere polverizzate; il peso si ridusse a 16-98. 

400 grammi di radici in polvere perdettero , Per la:disec= 
cazione a 140° , 88"-,9 d’ umidità. Onde i 20 kilogr. di radici 
diseccate al tale aveebibéro pesato 45!",47. Un ettaro avrebbe.” A 
somministrato 15,47 kilogr. di residui di vipere , perfetta=t 
mente seechi. SCE 

Nel 4839 il raccolto di trifoglio, ridotto’ a feno, D, molta 
inferiore al raccolto medio. ce 


Composizione delle radici (4). » 


Carbonio . + BA 
Idrogeno n sia a 8,30 aet 
Ossigeno* .e °° +0. 96,80 

Azoto . + sw + 14,8 

Sali e terre ’. . 12,6 


100,0 , 
a *. Pi ha tic PIPE da 
(1) 36r-,045 lasciarono celeri . . . og agi. 
Acido Najbon: delle ceneri. . . ‘ogr: 008. | sà 
fera RECOO «+» 081,383 = 12,6, 


0,505 diedero acido arl o 1636, acqua 0,196. 
0,638 azoto 9,5, term, 99,9, barom. 0,746. 
BOUSSINGAULT, VOL, IL 90 


sii. 


s grasso' ‘consumato nella rotazione : : 
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Pty Stoppia qUenNd., 


‘L’avena termina la rotazione. I suoi residui adunque non 
agiscono sull attuale rotazione, e la loro influenza si eser. 
citerà: ‘sulla rotazione seguente ; nello ‘stesso modo che i resti 
organici, lasciati nella terra dall’avena, che compiva la rota- 
zione anteriore ; ‘hanno influito sull’ attuale collivazione. 

Nel 1839, il raccolto d’ avena fu superiore al medio ; esso 
fu di 2,031 kil. per ettaro. + © î 

Un aro d' an ‘campo d'avena ci diede ul: 12 di spoppia, sec= 
catà” all’aria ; per un ettaro, 972 kil. 
© Anche] per la stoppia, adotto la composizione della paglia, 
qual fu data precedentemente. N TORI 
à Nel quadro seguente , riassumo*i risullamenti che furono 
.esposti, aggiungendovi la quaîitità , ela composizione dell’ ins 
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Si vede Vie i residui dei raccolli solterrali successivamente 
durante il corso della rotazione, rappresentano in quantità, ed 
anco io natura, un poco meno della metà deli’ ingrasso primi. 
tivamente dato al terreno; dico un poco meno, perchè bisogna 
ricordarsi che, nella somma dei residui, le foglie delle barbabie. 
; an egli steli dei pomi di terrà non debbono figurare insieme; 
l'uno dei residui'escludel’ altro, per la ragione che le due pian. 
de sarchiate non:entrano ad un tempo, in tale proporzione, nel. 
“da rotazione: medesima. 

., Laxforte proporzione di materie organiche, ceduta alla terra 
‘dalle differenti colture, spiega dunque come si possa giugnere 
. ‘al termirie della rotazione, senza che sia indispensabile aggiun. 
‘“gorè.un, supplemento d’ ingrasso in natura. Egli è fuor di dub- 

È bio che:, senza questa addizione di materia elementare, la fer 
tilità del suolo s° indebolirebbe molto più rapidamente; imper- 
ciocchè il residuo di ciascuna coltivazione non è altra cosa che 
cuna perte del' raccolto medesimo, destinata, come dissi, al so- 

‘ vescio. Questo è dunque un vero supplemento d’ ingrasso.,-di 

‘cui bisogna tener conto. 

‘Si può osservare che, nella-rotazione dei cinque anni , in 

‘cinque raccolti ne ha due, quello della pianta sarchiata e quel 
To. dell ‘trifoglio, quali cedono al suolo residui abbondanti c 

* fichi di materia azotata; percid'egli è evidente che questi rac- 
colti agiscono formalmente sopra i cereali, che li seguono im- 

7 irdziatifierto. Ma i dati manéano per apprezzare la loro utili» 
stà specifica nella rotazione generale. Vediamo, per esempio , 
si che, a malgra do della forte proporzione dei residui lasciali dal- 
la barbabietola , gpesta pianta indebolisce ‘considerabilmente il 
prodotto del frudi ntoj:che si raccoglie dopo di essa. Il pomo 
di terra, sebbene lasci dietro di sè meno residui ,. sembra ope 
rare ‘meno sfavorevolmente. Ilrtrifoglio lascia maggiori residui 
‘ del pomo di-terra; «perciò si‘ omprende ch' ci favorisca di più‘ 
il cereale, che cresce» sulla ferra® che l° ha ‘portato: “ma, cofiviene 

‘pur riconoscerlo , l’effetto favorevole dei residui di trifoglio è 
tale, da non serbar proporzione con quante = ne poteva a Aspel- a, 


se 


d* " 
è È * 
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tare, paragonandoli agli avanzi delle due piante sarchiate. Que- 
t'è che l’effetto visibile, apprezzabile, dei residui sui raccolti 
immediati, non risulta unicamente dalla lor massa, anche sup- 
ponendo in loro qualità eguali; questo effetto apparente dipen- 
de soprattutto dall'azione esercitata sul terreno dalle coltiva- 
zioni che ve gli hanno lasciati. Se tali coltivazioni furono mol- 
to spossanti, si capisce che i loro avanzi sotlerrati, per quanto 
considerabili siano , si limiteranno a compensare, od attenuare 
lo spossamento; ed in questo caso , l’effetto utile dei residuî , 
sebbene reale , polrà passare snossemeati”. se lo si misura èl 
prodotto del tavoviio prossimo, Se, al Stntrenisialon coltivazio- 

ne fu poco spossante, 0 per Ja scarsezza dellè materie raccoltè, 
o perch’ essa abbia levato dall’ atmosfera la maggior parte déi 
proprii principii elementari, l'effetto utile dei residui sul suolo 
sarà sempre visibile. Quando si discute, come noi abbiamo fal- 
to, il valor relativo di diversi sistemi di rotazione, si valuta 


la quantità di materia elementare presa sull’.atmosfera da un: 
insieme di collivazioni; mail metodo generale, che fu seguito, - 


è muto , quando si tratta di assegnare a ciascuna coltivazione 


in particolare la parte, ch’ essa ebbe nel totale griadagno. Per. 


rispondere ad una tale questione, di cui Ja conoscenza dei re- 


sidui è uno degli elementi , resta ancora a determinafe, per. 
ciascheduna delle piante che fanno parle d’ una rotazione , le. 
quantità rispettive di materia elementare somministrate dal suo- 
lo e dall’ atmosfera ; in altre parole , resta a farsi su ciascuna 
pianta; considerata isolatamente, ciò che fu tentato sulla Ioro 
collettiva coltivazione; n nel che «ha materia’ d’un lavoro impor- i 


tante, si bp 3 À 


Ma 
LA 


ta 
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s. 3. Della materia inorganica contenuta negli ingrassi 
e nei raccolti. 


Abbiamo considerato la materia organica ; che si sviluppa 
durante una serie. di raccolti successivi. A compiere Jo, studio 
delle rotazioni , in quanto almeno lo permette lo stato della 
scienza, ci resta ad esaminare la relazione che può correre tra 
le sostanze minerali, ch’entrano nei prodotti raccolti, e quelle 
che fanno parte degl’ ingrassi somministrati al solo. 

Abbiamo già dimostrato in maniera generale che certi sali 
minerali, certe basi salificabili sono essenziali alla costituzione 
delle piante. Non si trovò ancora, ch'io sappia, una semenza 
&sente da fosfato, ed è ammesso oggidi chesi sali alcalini favo- 
riscono potenteinente la vegetazione; tanta è la loro ‘efficacia, 
secondo le curiose esperienze di Wiegmann e Polstorf, che al 
‘cuni semi di tabacco, ‘d’orzo e.di saraceno, seminati in ‘una:sab- 
bia assolùlamente priva di materia organica; ma provveduta di 
sostanze saline, produssero piante perfette; chediedero sementi, 
sebbené non abbiano ricevuto come ingrasso se non acqua per- 

fettamente pura‘(1): Dal che risulta ad ‘evidenza che la pre- 
“senza dei sali favorisce in singolar imodo 1’ assimilazione del- 
l'azoto atmosferico, durante l'atto ‘della vegelazione. 

L’ importanza della discussione delle rotazioni, ‘èonsiderate 

. sotto il punto di vista della materia inorganica, fu paitia mou 
te comprai da Davy. « L’'esport azione dei grani da un paese, 
» che non riceve in cambio sostanze“ capaci ‘di dare ingrassi, 
» ha delto quell’ illustre chimico ; dee alla lunga spossare: il 
» suolo »..Davy attribuisce ad una tale esportazione la sterilità 
di alcune parti dell’ Africa settentrionale e dell’ Asia mino- 
re; e l’aridità attuale della Sicilia, che fu per sì gran tempo il 
granaio dell’ Italia, gli pareva dovuto alla medesima causa. 
Roma conliene.cer ca nelle sue catacombe fosforo venuto 
da tulte le-parti del mondo. 


(1) Liebig, Joiwna! de Pharmacie, T. IV, pag.94. terza serie. 
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Liebig , insistendo con molta ragione sulla»patte ulile, che 
sostengono le basi alcaline ed i sali nella coltivazione, dimostrò 
che la materia inorganica debb’ esser presa in grave conside- 
razione nello studio delle rotazioni , e da gran tempo io con- 
sento con lui in questa opinione. Ma una tale discussione , per 
essere fruttuosa, doveva necessariamente fondarsi sull’ analisi 
delle ceneri delle piante, cresciute sul medesimo suolo , conci- 
mate con uno stesso lelame , di cui si conoscesse il Ratongio 
in sostanze minerali. Quesl’è, perla materia i inorganica,una spe- 
cie di conto corrente da stabilirsi tra i raccolti ed il letame. 
Sebbene io accordi la più grande fiducia alle analisi di ceneri , 
che fino ad ora sono state pubblicale, non credetti di dover far- 
ne uso per lo scopo, che mi proponeva. Non mi parve che fosse 
— appien razionale paragonare materiali così eterogenci per la 
loro origine, quali possono essere analisi della cenere di vege- 
iabili, ch erano cresciuti a Parigi, a Ginevra, in Germania, 
quando si trattava di spiegare, col risultamento di tal paragone; 
fenomeni agricoli che si effettuano in una tenuta dell’ Alsazia. 
In fine, nella mia condizione, io non aveva soltanto a:fare una 
ricerca scientifica: si trattava “Cuina questione industriale, la cui 
soluzione, ammettendo ch’ essa fosse favorevole, come fu, cra 
propria a rassicurarmi sull’avvenire della nostra-impresa agri- 
cola. Per questi diversi motivi, mi-sono deciso ad analizzare le 
eeneri dei vegelabili ammessi nelle rotazioni seguite a Bechel- 
bronn, limitando. però queste analisi alle paîti della pianta; che 
sì raccolgono, Non.aveva se non un interesse secondario a co- 
noscere la composizione delle ceneri di-quelle fra esse parli, 
che restano nel terreno; imperciocchè è evidente che Te sostan- 
ze minerali, ch’ esse contengono, hon sono distratte dal suolo. 
Laonde io nonssoltoposi ad esame se non le ceneri dei tuber- 
coli de’ pomi di terra, e le radici di barbabietola , senza esten- 
derlo alle foglie” delle due” piante, 

* Le’ceneri esaminate“erano quasi tutte provenienti dai pro- 
dotti raccolti nel 1844, Nel maggior numero dei casi, si ripele- 
rono due afalisi sulla medesima Asti In questo lungo e fa- 
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stidioso lavoro, a compiere il quale spesi quasi un anno, io fui 
abilmente secondato da Letellier. ig 

Si osserverà, nei risultamenti di parecchie di queste anali- 
si, perdite che oltrepassano quelle, le quali si sogHono tollera. 
re în indagini fatte con cura. Mi sono assicurato a più riprese 
che tal disavanzo, che în sulle prime mi fe’ stupore, proviene în 
gran parte dalla difficoltà che sì prova ad IISSIPESRO certe ma- 
terie vegetabili. Quando sono ricche di sali alcalini, quelle ma- 
terie lasciano: ceneri, le quali si fondono così facilmente, che sì 
stenta moltissimo ad opporsi alla loro agglutinazione; il carbo. 
ne, che non è ancora abbruciato , si trova imprigionato în una 
specie di fritta, che diventa un ostacolo all’ azione dell’ aria, 
La necessità, che si ha allora, d’incenerare alla temperatura più 
bassa possibile, a fine di cansare o meglio di menomare tal in- 
cotiveniente, fa che si lascî talora nella cenere un poco d’ umi- 
dità 5.ma il carbone è realmente quello, che cagiona la perdita 
più importante. Onde il disavanzo, avuto)nell’analisi della cenere 
del frumento ascende a 2,4 per 100. Ora, con una ricerca diì- 
retta, il carbone fu trovato eguale. a 2. In conseguenza, la per- 
dita reale si ridurrebbe a 0,4. Comunque ciò sia, ho presentato, 
i risultamenti quali furono ottenuti , senza introdurvi nessuna 
correzione. Nel numero dei prodotti dell’ analisi, 1° allumina-fi. 
gura con l’.ossido di ferro. Questa terra, che îo ho quasi sem- 
pre riscontrata in minima quantità nelle cenerî, può esserè ac- 
cidentale, perchè può derivare dalla terra aderente, dalla quale 


riesce molto difficile privar pienamente le piante, ché si riduco- 
* no in cenere, i . 
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Se ora si applicano questi risultamenti analitici ai prodotti 
raccolti sopra un ettaro, si ha , per ciascuna delle coltivazioni 
‘comprese nelle rotazioni, la quan delle materie inorganiche 
levate al terreno, | 
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“Consultando le cifre inscrilte in questo specchio, si vede che 
un raccolto medio di frumento, fatto sopra un eltaro, priva il 
suolo di circa 49 kilogr. d’ acido fosforico. Un raccollo di fave 
“Ieva 22 kilogr. ‘dello stesso acido, La barbabietola prende $9 
kilogr. d' acido fosforico, e di più una forte proporzione di po- 
tassa e di soda , che si accosta ad un quintale. Egli è evidente 
che simili risultamenti tendono del continuo ad impoverire la 
terra arativa delle sostanze minerali ulili, che vi si possono ri. 
scontrare, e potrà realmente accadere che un terreno sia reso 
sterile i ind forza di tale impoverimento, Nelle terre d’ una estre- 
“ma ‘ricchezza, come quelle che pro venggno da un dissodamen- 
to analogo a quelli che sì operano a’ giorni nostri nelle foreste 
vergiùi del Nuovò Mondo:, si comprende che l’impoverimento 
delle materie saline potrà Lisa inosservato anche per seco- 
di In ‘fatti, in America, ove i grandi dissodamenti fannosi sem- 
“pre incendiando le foreste, milioni di sterì di legne lasciano do- 
po la loro combustione una quantità veramente prodigiosa di 
sali, la quale: si aggiunge a quella, che la terra naluralmentè 
ggontiene.. E però non si conosce il limite della fertilità delle ter- 
De arative, , che hanno una-tale origine ; e già io ‘ebbi occasione 
FO MI citare Kabtrndanza di que’ raccolti, che così largamente pa» 
da gano'le fatiche del piantatore, In congiunture meno. straordi» 
narie, nella” vicinanza dei grandi:centri della popolazione, colà 
appunto dove; a Tàgione “dell'alto prezzo delle derrate, il colli» 
‘valore ha l'interesse più diretto»a portare al mercato la più 
grande proporzione possibile dei suoi raccolti, riducendo così 
al minimo il-consumo degli stessi sul luogo , la mancanza dei 
principiì salini, indispensabili alla fecondità, non tarderebbe 4 
farsi sentire, se, in cambiordei prodotti esportafi, non s’impor- 
tassero sigla tenuta: avanzi: ‘organici, *destinali ra “riparare le 
perdite, Del resto, tutto ciò che ho detto intorno ‘questo gene- 
re di cultura, PEMandi “della materia organica , è trattare 
applicabile alla materia: inorganica. 
"Il caso più importante a considerare, lia questione che ci 
occupa, è quello d’ un dominio rurale isolato; obbligato a trar- 
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Iti i suoi mezzi; in una parola, una tenula 
che esporta continuamente una frazione determinata de’ suoi 
prodotti, e nella quale mai non s° importa letame. Credo di aver 
dimostrato precedentemente per qual. via le terre coltivate Je- 
vino dall’ atmosfera le sostanze azotate, che devono surrogare 
i prodotti azotati della collivazioné , che: Vengono del conlinuo 
esportati, Mi resta ora a mostrare in qual modo vengano sur- 
pica » dal loro canto, i principii salini, gli alcali , i fosfa- 
, che accompagnano senza dubbio i cereali, il bestiairie , il 
ta cose tulte che vengono condotte al muenoatà Riuscirò 
così, ne sono convinto, a rischiarare un punto de più importan- 
ti colli storia delle rotazioni, con le risultanze dell’analisi ‘chi- 
mica. Ragionerò sempre , in quanto sta per seguire, sui dati 
pratici, che ho' raccolti a Bechelbronn, e dei quali ho già fatto 
uso. La nostra tenuta.di Bechelbronn è uno stabilimento agri- 
colo ordinario; le terre, giunte ad uno stato di fertilità sodis-. 
facenlissimo, in virtù a una coltivazione ragionala, non sono 
originariamente ricche, e la loro qualità decadrebbe - rapida- 
mente, se sì cessasse-dì render loro periodicamente la dose d’in- 
. grasso; ch”è cagione della loro fecondità. i 
Ho dovuto, prima.d* ogni ‘altra cosa, determinare la” nalura 
e la quantità-delle.sostanze minerali del letame. Ad oggelto di 
riuscire .a conoscere, in modo.abbastanza preciso, la composizio- 
ne di tali materie minerali , ho abbruciato. in varii tempi dele 
} anno quantità assai considerevoli di letame. Le ceneri venne- 
‘ro intimamente-mescolale ; e su tale miscuglio» furono fatte» e. 
analisi, dopo-aver casati Vi incinerazione' in un crogiuolo, di, 
platino. Il risullato medio di queste analisi ‘siappresepta’ (CON; 


re da sè stesso lu 
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(carbonico . +. - 2,0 

Acidi ( fosforico ., . + 3,0 
(solforico . . +» 4.9 
Cloro . . . st Gi 
Silice, sabbia, argilla . + 66,4 
Calce". ata ta 0 
Magnesia . . . . . + 3,6 
Ossido di ferro, allumina . 6,4 
Potassa e soda . . . - 7,8 
100,0 


Il letame di masseria non è l’ unico ingrasso, che noi diamo 


. «lla terra; essa riceve inoltre una forte dose di ceneri di torba 


e gesso. Ricorderò qui che queste ceneri contengono: 


Silice . . +, 65,5 
Allumina 1. ... 16,2 
Galce . ... . 16,0 
Magnesia . . . 0,6 
Ossido di ferro .. 9,7 
Potassa e soda 2,9 
Acido solforico .. 5,4 
Cloro... . . . 0,9 


Nella.rotazione adottata a Bechelbronn, il letame di masse- 
ria, introdotto nella collivazione d’ un ettaro, contiene 3,272 
kilogr. di ceneri. 

Sopra la semina di trifoglio, noi spargiamo il primo anno 5 


* metri cubi di cenere di torba, ed un’eguale quantità al princi» 
pio della primavera sulla semina del secondo anno, 0 sia 40 me- 


tri cubi del peso di' 5,000 kilogr. Non porrò in conto i 4,000 
kilogr. di gesso , che il trifoglio del secondo anno riceve per 
ordinario , perchè considero quest’ addizione come del tutto 


. inutile, in forza della quantità di cenere di torba, da noi usala. 


La totalità delle sostanze minerali; somministrate alla terra per 
ellaro e per cinque anni, è 
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È facile scorgere, cOn l aiuto dei.p peceronti dali, che per 
mezzo dell’ingrasso © del miglioramento, cha il suolo riceve i 
esso è soprabbondantemente provveduto QRTULA | principi mi. 
nerali, che possono esigere i raccolti. Qoanderiaio in fatti le 
rotazioni seguite a Bechelbronn , nel riguardo delle sostanze 
inorganiche, come le abbiamo già considerate nel riguardo del. 
le materie organiche; paragoniamo, 1 una p arola, la quantità 
e la natura delle,sostanze minerali, levate durante le successive 
coltivazioni, con le mnedesime:sostanze, che sono introdotte nel. 
la terra all'apertura della rotazione: e troveremo che le quan. 
tità di acido fosforico, d’ acido solforico, di cloro, di silice, di 
“basi alcaline‘e terrose, che analisi indica nei prodotti raceol- 
ti, sono sempre inferiori alle quantità dei medesimi corpi, che 
esistono .nella terraarativa.t0 0 ©". 

Piglierò a termine di confronto la rotazione n.° 4, che co- 
*mincia coi pomi di terra, e la coltivazione continua deî topinam- 
‘bur, Non credetti dì dover discutere la rotazione n.° 2, nella 
quale-la barbabietola sostituisce i:pomi di terra, perchè la co- 
‘ stituzione delle ceneri di questi due raccolti offre bastante ana- 
logia per far tornare, présso;a poco indifferente introdurre nella 
discussione l’ una 0 1’ altra rotazione. Relativamente alla colti- 
vazione del topinambur, ricorderò. che questo tubercolo viene 
concimato ogni due‘anni con 45,450 kil. di letame per ettaro, 
nel quale ingrasso -si-contengono 3029 di-materie minerali. 
Noi aggiungiamo'ogni anno; d'inverno, 2500 kil. di ceneri 
di torba. Nel maggior numero dei.casi,.gli steli legnosi del 10- 
pinambur sono incinerati sul luogo, di maniera-che le ceneri, 
ch’ essi lasciano » Sono direttamente rese alla terra. 
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gi opinò, ‘ad una certa ‘epoca, ce, polo sa vista di assicu- 
S rare al raccoltg, del fi frumento la quantità considerevole di fos- 
fati, ‘ch’esso esige, si facesse precedere la sua coltivazione da 
"quella di radici o di tubercoli , da leguminose ; piante , che si 
dose di questi sali, 
Consultando lo specchio delle sostanze minerali, levate al suolo 
da’ differenti ‘raccolti’, si può convincersi che questa ragione 
non era punto fondata. Per esempio , in un ettaro di terreno , 
le fave” ed i fagiuoli richieggono 22 e 15 kilogr. d’ acido logfoa 
rico ; i pomi di terra e le barbabietole da-12 a 44 kilogr,; 
quantità, che appunto si trova in un raccolto di frumento. Il 
trifoglio è del par ricco di fosfati, quanto i covoni del cereale 
. Che lo precede, e questa: dose considerevole ‘d’ acido fosfo- 


° rico; levata al suolo, non diminuisce per niente la dose, non 


men forte , che entrerà nel. frumento , il quale seguirà la pra- 
teria artificiale. Del resto, si capisce chiaramente che, se la ter- 
ra contienè più che la quantità di sostanze minerali , ch’ è ne- 
cessaria al complesso delle colture, che costituiscono la rotazio- 
ne, diviene indifferente che i raccolti levino ‘dal suolo le ma- 
Herie minerali, nel tale o tal altro ordine, ed è evidente che ta- 
li colture:si ‘succedono secondo le regole generalmente adottate, 
per ragioni tutto diverse. Conviene, per esempio, aprire una ro- 
‘ tazione con una pianta sarchiata, ile si semina a primavera, e 


- che ‘per conseguenza succede, Ir nostra rotazione, all’avena, 


‘che terminò la rotazione precedente; ed è già un vantaggio 
potere accumulare e trasportare i i letami d’ inverno. D’ altra 


; «parte, l'ordine è affatto subordinato alla convenienza del colti- 


vatore , e vi sono Juoghi ne quali, per ragioni particolari, i 
raccolti si succedono in tut altro modo, Una parte dei prodotti 
raccolti ritorna, come abbiamo veduto , nel letame dopo aver 
,servito d’ alitiirio al bestiame annesso alla masseria. Le ma- 
. terie inorganiche di questa riserva del raccolto verranno dun= 
* que restituite alla terra, da cui furono levate , deduzion fatta 
‘della frazione, che sarà itata assimilata nell? orgagisito del be- 
sliame, In Do la totalità del frumento ed una certa quantità di 
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carne saranno esportate, e con questi prodotti commerciabili , 
una gran dose di materie.i ‘inorganiche uscirà dalla tenuta; Così, 
nella rotazione di cinque anni, che io descrissi, ‘il minimo ‘d’ 
sportazione delle sostanze salino, che debbono esser levate. di 
un ettaro di terreno , può essere rappresentato da 30: kilogr. 
d’acido fosforico, e da 40 in 50 kilogr. d’ alcali; materie tutte 
perdute pei letame e siccome, in sostanza, si. trova alla fi- 


ne della rotazione una quantità dingrasso eguale presso. a po-. 


co a quella, di-cui si dispone in' principio, é pur necessario,che 
le perdite in sostanze minerali siano ‘compensale‘da, una prove- 
nienza dal di fuori, se il terreno non è naturalmente” fornito di 
tali materie. A > 

. Sin dalle mie prime ricerche sulle rotazioni ( (1)x-io ricordai 
4 che, nelle coltivazioni che somministrano prodoli esportabili , 


è assolutamente necessario che una gran parte della tenuta sià ‘ 


«destinata a praterié; ed a.questo proposito citai come un caso’ 
‘estremo la rotazione triennale con riposo concimato. La prateria 
appunto è quella che restituisce alle:terre arative'i principi, che 


ne, sono distrutti dall’. esportazione , ‘e questo punto , che : ame 
misi'allora ,ragionando: per analogia, trova una piené dimbstra: i 


è. 
PS È 


“zione ne' >‘risultamenti/dell analisi. E, P 


: “Per 1 utile di-tale questione ho esaminato le ceneri di id: ape 


delle nostre: praterie di Durrenbach 4 che “sono irrigaté. «dalla 


‘Saver, Lé ‘analisi furono fatte sopra ceneri” ‘somministrate’ dai 


raccolti del 4841" e AG: “.— vided 


* pi po: 


MCO Memoria comvinicàta all’ accademia nel 1858, 
2 ì Va 


LI IL Medio 
Il «_ ‘(carbonico ... 9,0 5,5 » 5,4 
| Acidi ( fosforico . . 5,3 5,3 5,5 7,3 
E (solforico... 2,4 2,9 » 2,7 
Pi. — ge Goro +... . 2,9 2,8 » 2,6. 
#aGalce»®.. -. S&. 20,4 15,4 » 47,9 
Magnesia . “. ... 6,0 8,3 » 7,2 
Potassa.. .-.° > 1464 27,3 ” 24,7 
<a; oe 1 4,2) 2,9 » 4,8 
: Silice* i... = 33,7. - 29,2 » 34,5 
| | ta Ossido « di ferro, ec.. 4,5. 06, 0,5 4,0 
pra E doi e at “04 n 059 
i 400,0. 400,0. 400,0 — 
(+0 af I n.34 diede 6,0 per ‘seggi di ceneri 
BE st des “Ins 9g De "id 


cdagiotterida; pel reddito medio annuo delle pditee parati ie 
irrigato, 4,000 kilogr. di.fieno di primo‘e secondo laglio, per; 
ettaro, si trova che da una tale superficie di terreno escono MA 
NE «di ceneri gontenenti pia a 


Acidi (fosforico . . . :, 432 

; ( solforico a RO: 3 
Ugro; ac ag sr ut uit: 
felici > È SAI 

Magnesia 1°. 3 4° allo 

Potassa e soda .‘.. .. 87:3 

Slice 2.4 -#, LOD 

“Ossido di ferro e perdita. . 4,6 


nni 


SA e an - Condiio . i. 47,8 kilogn, 
bis 
pre. 


244,0 kilogr. 
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Calcolando, come io feci; l'esportazione minima annua delle 
materie minerali d’un ettaro di terra arativa a Gkil, d’acido fosfo- 
rico eda 9kil,d'alcali (polassa e soda), si vede 
tali perdite, è di 2g che LI Pigi cella tenti 
ogni anno, una quantità di fieno corrispondente acirca 1970 kil 
per un eltaro di terra coltivata; il che determinerebbe tra le terre 

arative e le praterie un rapporto alquanto,minore a: : 4 : +. 

Nella pratica, il rapporto ammesso è molto minore di quel- 
lo che vien dedotto dall’analisi : si vedono lenute, in cui le pr a- 
terie non occupano se non il quarto, ovvero il quinto della su- 
perficie lotale.Quando la segala surroga il fr umento, l’estensiòne 
in prateria può essere ancora più limitata. Del resto, io'supposi 
che la.terra araliva non contenesse verun elemento, inorganico 
che le fosse “proprio ; che-tutto le venisse dagl’ingrassi' e dai 
miglioramenti; la qual'cosa,..a-diré il'vero, non è rigo- 
rosamente vera, poichè ci sono terreni, i quali contengono trac- 
ce di fosfati. ed è difficile riscontrare. un’ argilla Ted. un calcae 


, MarnosO, che siano esenti di potassa. Nondimeno, ‘pratici illu- 
, minatissimi ‘cominciano ad accorgersi che, probabilmente, sisè 


ve 


sacrificato troppola prateria alla terra. arativa: In luoghi, situa- - 
. diin «condizioni analoghe. a quelle, in ‘cui noi'ci Iroviamo, pri- 
vi‘d’’ogni fontè d’ingrassi organici, i quali, ‘come ho dimostra- 


{0 d’ accordo»con Payen, sono sempre, provveduti’ di ‘principii 
«salini , si volle imitare ciò che vien: faltoi in conlrade più favo- 
rite; dov'è possibile, per esempio ; aggiungere al letame. resti 


d animali. Ora il'raccolto dè’ cereali si,risentì: di tal innova- - 


‘zione, Nè poteva” essere altrimenti, ed oggidì facile è È accor: ‘gorsî 
d’ una reazione contraria. Potrei citare. alcurie tenute dssai pro- 
* Spero, in cui là metà: del {etrono Inovasi messo a ‘pràto.. La do- 
, manda ; sempie crescente, della: carbo, favorinà questo» movimen- 


lo; col maggiore vanlaggio. del. Lniglioramento del suolo. In for » 


za della condizione; Lult affatto, particolare, in difioi ci Trovia-- <= 


è 
si mo nella nostra teltula gi Bechelbronn,: ‘quasi Îla ‘metà delléno-. 


stre terre è coltivata a prateria; cosa che. permetto unt grate * 


P x 
Si 


“espor lazione de’ ‘prodotti della terra araliva. Applicarido, di 


‘ 
(o 


da L 


sulla ‘corisider 
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‘questa circostanza, il carbonato di soda agi- 
calinè (4). $e, dna :bonato di potassa, o l 
be ® sce” così favorevolmente come il carbon P o le ce- 
‘neri di legna, quel, sale di soda, malgrado il suo valor com- 
‘merciale, riceverebbe forse un’ utile applicazione ; e questa è 
‘una esperienza, .che merita d’ esser tentata. 

GI ingrassi calcari favoriscono naturalmente lo sviluppo 
delle i piante, nella costituzione delle quali entrano sali di calce; 
nia, a questo» «proposito, è neeessario fare una distinzione capi 

. tale-Un suolo potrebbe contenere, nella sua composizione, da 18 
n 20 per 400. di calce, senza che per ciò potesse far senza d’un 
cognato calcare; basterebbe che quella calce vi si trovasse sol. 
so tit alleo statà che” quello, di carbonatò, come può esistere, 
ì per.iesempio, negli avanzi di pirossenò, di mica,, di "@Bbéenfiao; 
ec. Un tal terréno, sebbene conténente: utia. fortissîma propor- 
zione di calce osigorebbe. notidimeno gèsso pet la prateria ar- 
‘tificiale, e calcare pei ‘framenti e le avene, Laonde ; non basta 
» che un terreno conti Ja calce nel numero. de'.suoi > lemigg per- 
‘elit si. possa’ ‘intralasciafe di. -spargervi sopra gesso o calce; con- 
viene altresì che tal calce vi si trovi.esîstere nello stato dicar- 
‘“bonato; Intperciocchè, da questo sale appunto le piante, la cuì 
vegetazione è rapidissima, traggono la calce che lor conviene; 
‘cosa ch'è ‘provatî, comè ho falto osservare; dalle: ricerche ana 
litiche di Rigaud, dieLilla: ricerche, chie - farono ‘censurate da 
alcuni agronomi, ì quiali è non lè haio ) comprese. E tanto più 
facilmente ho dovuto convenire, nell? 6 opinione di, Rigaud, chie, 
nelle: Ande di Ricbamba; ho veduto campi di erba medica; po- 
gi ptreni d’ freni ‘ridchissimi di: calce pressére 
grandemente migliorati, la mercè d’ 
_Bimento: di'calce stessaa 


. 


un nuoso e 


a Lr del gesso sembra limitarsi a portar: l'elemento. cal: 
toi ni le piante. Questo » almeno, ho' cercato. di dimostrare, 
ndan omi s da un lato sull” analisi delle ceneri, e dall’ altrò 


azione che il carbonato. dì ‘calce . " Lal diviso ,, 


® ® è 


% Regguaglio sommipistrato dal Scliattenmann | 
, a E a P i 
» LL 
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com'è i pelo fa parte delle ceneri di legna, agisce in ma- 
o del pari efficace sulla prateria arlificiale. Come il gesso, 
da R0E penetra nel vegetabile, conservando la sua costitùuzio- 
pe di solfato, abbandona egli il suo acido solforico? A questo 
proposito, io non ho potuto presentare se non congetlure. Lo 
scopo principale della discussione, nella quale son entrato, era 
per altra parte quello di mostrare l'insufficienza delle ipotesi 
proposte fino al presente, per ispiegare l’azione del gesso sulla 
vegetazione. Infine, io credo aver reso estremamente verisimile 
che, in molte circostanze , il principio calcare , introdotto nel 
suolo, è meno utile per la calce che può somministrare al'rac: 
colto ; di quello che per 1’ azione particolare ch’ esercita sopra 
i sali ammoniacali fissi degl’ ingrassi, trasformandoli successi 
vamente, lentamente , e , per così dire proporzionalamente ‘ai 
bisogni, in carbonato d’ ammoniaca. Nelle condizioni più favo- 
revoli alle piante , la terra è soltanto inumidita ; essa è piena- 
mente imbevula d’acqua, è porosa e resta permeabile all’aria, 
Nuove osservazioni insegneranno probabilmente l’utilità'di que’ 
vapori ammoniatali, che il calcare sviluppa nell’atmosferà con- 
finata, in cui operano le radici. Del'resto, sarebbe difficile at- 
tribuire un’ altra parte al-carbonato di calce, nello spargimen- 
to della marna o della calce sui terrenì destinati a produrre 
cereali, quando si conosce quanto sia minima la quanlità di 
calce, assorbita da quelle coltivazioni. Aggiungerò che, se real- 
mente il gesso favorisce la vegetazione del trifoglio, dell’ erba 
spagna, della pimpinella, somministrando loro 1° elemento cal- 
care, di cui. hanno bisogno , e’ non mancherebbe di esercitare 
un’ azione egualmente favorevole sopra il frumento e l’ avena, 
se queste piante avessero le stesse esigenze. Ma le esperienze , 
che ho riportate, provano che così non è, edi risultamenti di 
tali esperienze sono in certa maniera corroborali dai dali del- 
l’analisi. Paragoniamo, in effetto, le diverse quantità di calce, 
levate al suolo dal trifoglio e dai cereali, e troviamo che: 
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kil. 
Sopra un ‘ettaro, il raccolto di trifoglio ora» 2 . 76,5 di calce 
S Il raccolto di frumento : colgrano - ;8) AT 
colla paglia - 16,7) 
Il raccolto di avena : col grano - 4,6 ) 7,0 


colla paglia. - 5,4) 


gone, mi sembra evidente che, se lo 


fronte di questo para È . nat 
A fron q P Ila calce sopra i terreni destinati 


| spargimento della marna e de 
alla coltivazione dei cereali , non avesse altro scopo da quello 


in fuori di arrecarvi le deboli quantità di calce, ch' RRIQnO in 
tali colture, la pratica giustificherebbe difficilmente 1’ impiego 
delle dosi enormi di carbonato calcare, ch° ella prodiga alla 
terra con queste operazioni. 

Da ciò che precede, sembra risultare che, nei casi più fre- 
quenti , quando si tratta di tenreni arativi , i quali non posse- 
dono una ricchezza propria sufliciente per dispensare dall’ im- 
piego degl’ingrassi, non può esservi una coltivazione durevole 
senza un’ aggiunta di prateria ; in una parola, e ragionando 
sempre nella supposizione che il suolo non contenga una dose 
sufficiente d’ elementi inorganici, bisogna che una porzione del 
dominio somministri raccolti senza consumare letame, a fine 
di surrogare negl’ ingrassi i sali alcalini e terrosi, che sono 
costantemente eliminati dalle successive collivazioni. Le terre 
inafliate ed arricchite dalle deposizioni dei fiumi , sono le sole 
che permettano , senza spossarsi mai, una totale e continua 
esportazione dei raccolti ch’ esse producono. Tali sono i campi 
tertilizzali dalle acque del Nilo; e difficilmente potrebbe formar- 
SUA idea delle prodigiose quantità d’ acido fosforico, di-ma- 
"aree potassa , che uscirono con le biade esportate dal- 
do e pair CRAL TI 
cè dell’ abbondanza di forae Nu MIELE Bits” Ta Rete 
vi, è degl’ingrassî’: ch 55 essa permette di raccoglier- 

grassi, che sone la conseguenza di questa produ- 
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zione. Le piante trovano e concentrano nel loro organismo ele- 
menti minerali ed organici , chele acque contengono talvolta 
in sì piccola dose, che sfugge perfino all’ analisi; nel tempo 
stesso che assorbono e condensano, modificandoli , principii 
areiformi, i quali non entrano se non per qualche diecimillesi- 
mo nella costituzione dell’ atmosfera. Per tal modo, i vegetabili 
uniscono ed organizzano gli elementi, che sono disciolti nelle 
acque, sparsi nella terra e nell’aria, a fine di facilitarne I° assi- 
milazione agli animali. 


IMALI ANNESSI ALLA MASSERIA, 


IONE DEGLI AN 
DA ATI D'ORIGINE ANIMALE. 


E DEI PRINCIPII IMMEDI 


Lil Lieto (TTT 
8. I Materia organica azotata degli alimenti, 


Si riconosce generalmente oggidi, che l’alimento degli ani. 
mali dev’ essere sempre azotato , © questa circostanza PRU 
supporre. che gli erbivori traggano dalla loro nutrizione, l’azo- 
to, ch’ entra nella loro costituzione. Ì 

In uno dei casi più ordinarii, l’individuo che consuma gli 
alimenti non aumenta il suo peso medio : il che accade ogni 
qual volta un animale adulto è sottoposto alla razione di man- 
tenimento. Si verificò, per esempio , che un uomo nutrito con 
una grande regolarità ritorna ad un peso normale in certi tem- 
pi di ciascun giorno. Gli agricoltori sanno benissimo che, me- 
diante una proporzione di nutrimento giustamente compula- 
ta, si danno ad un cavallo le forze necessarie per compiere il 
lavoro che da esso si esige, evitando così che l’animale aumen- 
ti di carne. 

In simili condizioni, la materia elementare contenuta negli 
alimenti consumati , dee ritrovarsi in totalità nelle deiezioni , 
nelle secrezioni e nei prodotti degli organi respiratorii. Così, 
in tal congiuntura, nessuno degli elementi non è assimilato, 
intendendo per assimilazione l’ aggiunta dei principii , intro- 
dotti col mezzo della nutrizione , a’ principii già esistenti nel 
sistema. Ma c° è evidentemente assimilazione , in questo senso, 
che la materia elementare degli alimenti si fissa nell’ organi- 
SII a ; per surrogare , per sostituirsi a quella, 

nente espulsa dalle forze vitali. 
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Darante 1 alimentazione d’ un animale giovane, 0 meglio 
ancora durante l’ingrassamento del bestiame, le cose procedo- 
no diversamente; qui avviene , fuor d’ ogni dubbio , fissazione 
definitiva di una parte della materia compresa nel nutrimento, 
poichè gl’ individui che lo prendono , aumentano rapidamente 
di peso e di volume. 

Considerandola questione del nutrimento nella sua più gran- 

de generalità, io ammetto dunque che un animale adulto , sot- 
toposto alla razione di mantenimento, renda, nei differenti pro- 
dotti risultanti dall’ azione vitale, una quantità di materia pre- 
cisamente eguale e simile a quella, ch’egli percepisce cogli ali- 
menti (1). Così nelle deiezioni, nelle secrezioni , nei gas € nei 
vapori emessi giornalmente-da un enle vivo, si contiene carbo- 
nio, azoto, idrogeno, ossigeno, fosforo, solfo, cloro, calcio, s0- 
dio, potassio, ferro, ec. , principii tutti che, senza eccezione al- 
cuna, si riscontrano egualmente nella nutritura. Un individuo, 
il quale prendesse, durante uno spazio di tempo suflicientemen- 
te prolungato, un alimento, nel quale uno 0 parecchi di questi 
principii mancassero, finirebbe col provare gravi disordini nella 
sua organizzazione..Il ferro , per esempio, è un elemento co- 
stante della.materia colorante del sangue; lo. si ‘trova in pro- 
porzione fortissima ‘nel sistema peloso; per conseguenza, è 
presso a poco certo che un uomo, il quale prendesse un nutri- 
mento affatto privo di tal metallo, non tarderebbe a provare una 
manifesta alterazione nella sua salute. 

In quanto precede, ho supposto che, durante la lor vita, gli 
animali non assorbano punto l'azoto, che forma parte dell’aria 
che respirano. Tutte le indagini ‘dei fisiologi si accordano su 
questo particolare. Non solamente gli animali non levano l’azo- 
io dell’ atmosfera durante la loro respirazione ; ma ne esalano 
continuamente,come Despretz ha provato con molte esperienze, 
come io pure ho inferito da osservazioni che aveva intraprese per 


(1) Boussingault, Annales de Chimie et de Physique, T. LAXI, 1A 


113, seconda serie, 
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verificare se gli erbivori accattano azoto dall’ aria atmosferica. 
Codesto azoto esalato, proviene tutto quanto dagli alimenti con- 
sumati dall’ animale : e questo fatto , già importantissimo nel 
riguardo della fisiologia e della fisica del mondo, è in pari tem- 
po di un’ applicazione tanto diretta ad una delle quer più 
gravi dell’ agricoltura, che mi trovo obbligato d’ indicare uno 
dei metodi che hanno condotto a dimostrarlo. 

Le osservazioni furono falle sopra una vacca da latte e so. 
pra un cavallo adulto ; quegli animali furono posti in istalle, 
il cui suolo era disposto per modo da permetter di raccogliere 
senza perdita gli escrementi e le orine. Innanzi di essere sotto- 
posti alle esperienze, la vacca ed il cavallo erano stati nudriti 
durante un mese almeno, con la stessa razione, che loro fu am- 
ministrata durante i tre giorni e-le tre notti passate nella stal- 
la. Nel corso del mese, che precedette le osservazioni, il peso 
degli animali non variò in quantità apprezzabile; circostanza 
che permise di supporre che tal peso sia rimasto egualmente 
invariabile durante le settantadue ore che durò la dosatura. 

La vacca da latte fu nutrita con fieno di secondo taglio e 
pomi di terra ; il cavallo con fieno di secondo taglio ed ave- 
na. I foraggi erano pesati con tutta l’esattezza, e, sopra mo- 
stre staccate dal monte, si determinava la loro umidità e com- 
posizione. L’acqua bevuta era misurata, e con un esame preli- 
minare si aveva ricercato la quantità di materia salina e terro- 
sa, ch’essa conteneva, I prodotti resi furono raccolti con la 
maggior cura; gli escrementi, 1’ orina, il latte, venivano pesati, 
‘ed ogni giorno si levavano sulle materie dosate mostre propor- 
zionali, al peso di.quelle materie medesime,' Sopra tali mostre 
raccolte durante la dosatura, sì presero le quantità sottomesse 


alla diseccazione ed all’ analisi elementare. Ecco il risultamento 
delle due esperienze : 


ALIMENTI CONSUMATI DAL CAVALLO IN 24 ORE 
ii rr PIC 
Peso | Peso | MATERIA ELEMENTARE 


. | allo | allo ioli : 
ALIMENTI, stato | stato egli alimenti, BI 


umido ni Ù i 
secco | Car- | Idro- | Ossi- | ea Sali e 


bone | geno | geno |! terre 

gr. gr. gr. gr. gr. | gr. |gr 

‘ Fieno i Paftyacio 7590) 6465/2961) 523 | 2502; b) 
vena > <> | 9270) 4927] 977), 123] “707! | 
fAcqua -  - +. | 16000} » | » » » | » 15 
Somma + + > | 95770] 850 5ossì 446 | 3209 459 | 672° 


PRODOTTI RESI DAL CAVALLO IN 24 ORE, 


————__ m___—— 


li 
| 


PRI PASSA in! 


l Peso |. Peso MATERIA ELEMENTARE 

H allo | allo nei prodotti 

i PRODOTTI, stato | stato 

È y vlumido| secco | Car- | Idro- | Ossi ‘Azoto | Sali e 

È bone | geno geno, terre 
pn —  cccntilini locali lena i 


gT. gr gr gr. gr. gr. | gr. 


{Orina samia 1350|. 502 409| | AL 54 58| 140 


\Lscrementi “7 | 14250). 3525) . 1964 180 | 1329 78]... 575 


solama | isso) 3827] (1475 ion | 1365) 116j 685 
Somma della materia ; - E 
| degli alimenti. | 25770] 8592|! 5058] #46 5209] 1591. 372 


Differenza A 10190 


Senso -della differenza I 


ACQUA E DAL CAVALLO 


ue Ì 
1565 a 233 1846 cn i 15 


ACQUA BEVUTA DAL CAVALLO 


in 24 ore. 24 ore. 

kil kil, 
Con il fieno È 1,058 |Conl'orina! . . + 1,028 
Con l’avena . 0,448 Add A 4, 
fBevuta direttamente 4 A 16,000 |Con gli GORE A 10,725 
È A —_— pr] 
lAcqua entrata + + + | 17,485 [Acqua sortita 200 | 16795 
k i Acqua entrata 5 17,485 


Acqua sortita per la traspirazione polmonare e cutanea 
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ALIMENTI CONSUMATI DALLA VACCA. IN 24 ORE. 


MATERIA ELEMENTARE 
negli alimeuti. 


| cogne Te 
CI si 3 
ALIMENT car- | Idro- Ossi" oto | Sali e 
bonio | geno | geuo. | terre 
—— TT gr. gr. gr. gr. | gr. 


ì 
»Pomi di terra. . 
PFieno di 2. taglio 
"Acqua 


1859] 242 4851 50 208 
2974) 554 2204 | 452 632 
» » » » So 


1815) 596 | 4058) 202 | 890 


PRODOTTI RESI DALLA VACCA IN 24 ORE. 


MATERIA ELEMENTARE 
nei prodotti 
Car- 
bonio 


Somma . À 5, 
Somma della materia 
degli alimenti 


[Differenza 4 
Senso della differenza 


ACQUA RICEVUTA DALLA VACCA ACQUA RESA DALLA VACCA 
\ in 24 ore. in 24 ore. 


Coi pomi di terra. . 10,850 } Cogli eser a 
Col.fieno di 2. taglio . . 17185 Cos oi 
Bevuta direttamente + © | "60/000 | Cotlatte (. 7) © 71588 


Acqua entrata. . 015 f Acqua uscita. 
i Acqua entrata << 0, 72,015 


Actjua uscita per la traspirazione polmonare e cutanea .. 
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Si vede dal riassunto di queste due esperienze, che 1° azoio 
del proventi differisce da 23 a 27 gr. in meno dell'azoto degli 
alimenti. Si riconosce, inoltre, che la quantità di materia ele- 
mentare, contenuta negli escrementi e nelle secrezioni, è mino- 
re di quella che fu întrodotta cogli alimenti ; la differenza è do- 
vuta alla porzione di quella materia, ch’ è sfuggita con la re- 
spirazione e la traspirazione. 

E’ ossigeno e l'idrogeno, che mancano nella somma dei 
prodotti , non disparvero ‘esattamente:nelle proporzioni volute 
per formar acqua; l'idrogeno in eccesso pesa da 20 a 23 gram- 
mi. È verisimile che quelPidrogeno degli alimenti siasi trasfor- 
mato in acqua ardendo, durante la respirazione , a spese del. 
P ossigeno dell’aria, 

La perdita in carbonio, ch’ è considerevolissima nelle due 
esperienze, poichè ascende a più di due kilogrammi, debb' es- 
sere attribuita all’ acido carbonico, che si forma!nell’ atto della 
respîrazione e della traspirazione. Trascurando la quantità di 
tal principio, che dovette sfuggire‘con la traspirazione eutanea 
allo stato ‘di combinazione organica, si trova che, in 24.0re, 
ciascuno deî due animali messi in osservazione produsse circa 
4 metri cubici di gaz acido'carbonico:supposto:a 0°,;e sotto la 
pressione 0®,76 (1). 


(1) La vacca avrebbe fornito 4040 litri di gas acido, carbonico , il 
cavallo 4,502 ; è questo un dato, che bisogna ricordarsi, quando si trat- 
ta di costruire stalle o scuderie, e che mostra esser necessario ‘assicu- 
rare un buon rinnovamento d’aria. In fatti risulta da ‘questo dato che 
ima vacca può viziare in un giorno circa 20 met. cubi d° aria atmosfe- 
rica. 

Negli specchi che tiassumono le due esperienze , sì può osservare 
che, nei due casi, le materie saline dei prodotti eccedono quelle degli 
alimenti. È questo un errore di osservazione. La dosatura esatta delle 
materie saline e terrose è molto più difficile che comunemente non si 
creda, Nell’esperienza sopra il cavallo, io evitai in partela causa dell’er- 
rore, che aveva sì fortemente influito sul risultamento precedente ; mia 


Non potei sottravmivi del tutto, 
è 
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E però, durante la respirazione bi carbonio e 1’ idrogeno 
degli alimenti disparvero, dando origine, pel concorso dell’aria, 
ad.acido carbonico e.ad acqua , appunto come se fossero stati 
arsi. 

| Quest’è perchè un animale può realmente essere conside- 
e un apparecchio, nel quale si opera una combustione; 
si svolge continuamente da esso g9$ acido carbonico e vapor 
d’acqua, comé. n° esce da un fornello, nel quale si arda mate. 
ria organica, legna per esempio; in tutti e due i casi, si produ. 
ce calore, nè il paragone è per niente esagerato. Ciascun ani- 
male innalza la temperatura della sua massa al di sopra di 
quella dell’‘ambiente in cui vive; e l'eccesso di questa tem- 
peratura sopra quella del fluido ambiente è in qualche manie- 
rà ‘proporsionalo all’attività della sua respirazione, e, si vuole, 

all’ iatensità della combustione. 
Sotto l’'influenzà dell’ ossigeno assorbito, i principìi solubi- 
li del sangue passano per una serie di modificazioni , 1’ ullima 
delle' quali è:l’acido carbonico che si esala nell’aria, ed appun- 
to per questa:via una parte del.carbonio, originariamente con- ‘ 
tenuto negli alimenti, è versato nell’atmosfera, dopo aver adem- 
piutovuna. fanzione importante , quella di mantenere nell’ enle 
vivo il calore necessario alla sua esistenza. Laonde, lungi dal 
togliere nessun principio nell'aria che respirano , gli animali 
le somministrano continuamente carbonio. La nutrizione è dun- 
que l’unica fonte, dalla quale gli enti vivi derivano la maleria 
che entra nella loro organizzazione ; € siccome 1’ alimento pri- 
milivo degli animali consiste nei vegetabili, ne viene che gli er- 
bivori debbono necessariamente trovare nelle. piante , ch” essi 
consumano, gli elementi che assimilano. La costituzione mate- 
| riale degli enti animati debbe dunque accostarsi e qualche vol- 
ta.anche confondersi con quella dei vegetabili. In fatti, un buon 
numero de’ composti organici ternarii o quadernarii dei due re- 
gni, offrono la più grande analogia ed assai spesso la loro iden- 
dità è perfelta, Certi. corpi, grassi,, d’ origine animale , non dif 
feriscono punto dai corpi grassi vegetabili; l'acido margarico, 
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che ricavasi dal grasso di por posi 

zione dell’ acido ai di vi o x 

5 si dall’ olio d’ oliva. 

Quest’analogia si mantiene pei principi azolali quadernarii 

pare, infatti, esservi idenlità, ed ognuno se ne può coniiatete 

esaminando i risullamenti analitici ottenuti da Dumas e Ca- 

hours (4), ; 


FIBRINA. ALBUMINA CASEINA 


(a esta] 
Qi TV 


. i vegeta] |. vegeta-|- . i ta- 
animale| ‘°® 8 ia È 
bile [animale] pile {animale pile 


inni 


Carbonio] 52,8] 55,2 | 55,5 | 53,7 | 55,5 | 53,5 
Idrogeno] 7,0 7,0 TA 74 Ci i E 
ossigeno| 23,7-| 25,4] 23,6 | 25,5 | 25,7 | 254 
Wtito: 146,51 \46,4 145,8 [4337] 48,8 | 460 


100,0 | 400,0 | 100,0 | 100,0 | 100,0 | 100,0 


[EEA E O aa ae LTERSE ESISTE SR TI FASI FNIT I EI Leisti 

Tali principii, ai quali bisogna aggiungereola gelatina‘, le 
materie grasse, alcuni sali terrosi ed ‘alcalini, costiluiscono la 
trama dei tessuti degli animali , od i fluidi che li penetrano; 
conviene quindi esaminarli succintamente. 

La gelatina si riscontra in quasi tutte le parli solide ; la si 
trova nelle ossa, nei tendini, nelle ‘cartilagini, nella pelle, nel- 
la carne muscolare: Ella si scioglie con facilità nell'acqua bol- 
lente ; P'acqua fredda non ne prende se non ‘una piccolissima 
quantità, Onde , sciogliendo 2 in 3 parti di gelatina in 400 di 


(1) Dumas e Cahours , Aniiales de Chimie et de Physique, T. VI, 


terza serie, 
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acqua calda, il liquido si rappiglia tutto in una massa gelatino. 
sa, quando si raffredda. 1l tannino o l’infusione di noce di gal- 
la la precipita in totalità ; il precipitato è voluminosissimo ed 
affatto insolubile. 

La gelatina disciolta, e semplicemente umettata, non tarda 
a putrificarsi ; ma unita che sia al tannino diventa incorruttibi. 
le. Nella concia delle pelli, si fa un composto analogo; la ge- 
latina che si trova nella pelle, si unisce al tannino contenuto 
nella scorza impiegata per tal operazione. 

La gelatina è utilizzata nelle arti come colla forte, La colla 
di, pesce è quasi interamente formata dalla gelalina ; secondo 
Mulder, questa sostanza contiene: . 


Carbonio . . 50,8 (4) 


Idrogeno -. . 6,6 
Azoto .. | . 48,9 
Ossigeno . . 24,5 

100,0 


Fibrina. Si trova la fibrina riel sangue; essa forma la mag- 
gior parte della carnè muscolare. Si può ottenerla facilmente 
sbattendovil-sangue di recente uscito dalla vena; ed-ella si mo- 
stra.allora sotto forma di lunghi filamenti che si malassano sol- 
to un filo d’acqua fredda per iscolorarli. Essa contiene per or- 
dinario un poco di grasso; dacui si può liberarla col mezzo del- 
l’ etere. La fibrina, ottenuta in tal modo, è bianca e flessibile ; 
soltoposta all’essicazione, al calore del bagno maria; perde cir- 
ca 50 per 400 d’ acqua; ed allora; diventa frangibile, cornea, 
semitrasparente. Immergendola. nell’ acqua; assorbe;a poco a 
poco quella che aveva perdulo diseccandosi, e»ripiglia tutte le 
sue proprietà primilive. Dopo la combustione , la fibrina secca 
lascia una cenere, formata in gran parte di fosfato di calce, nel 


(1) Mulder e Poggendorfî, Annalen, band XXX. 


269 
quale si trova una debol dose di fosfato di magnesia e di ossi- 


«o di ferro, 


Albumina. L’albumina esiste disciolta nel siero del sangue; 
essa forma quasi tutta la chiara dell’ uovo, e si rinviene nella 
maggior parte dei fluidi sparsi nell'economia animale. 

L’ albumina liquida, allo stato iù cui costituisce il bianco 
dell’ uovo, è senza sapore nè odore, e comunica all’ acqua una 
certa viscosità. Gol calore, la si solidifica, e la-sua coagulazio- 
me accade verso 70°, Già verso 60°, ella comincia a perdere la 
sua trasparenza. La maggior parte degli acidi la coagulano, 
formando con essa un composto insolubile. 

Caseum o Caseina. La materia sche i chimici distinguono 
solto il nome di caseum, esiste nel latte. Tale sostanza, unen= 
dosi agli acidi, dà un composto insolubile, Coagulando il latte 
sfiorato con l’ acido solforico debolissimo; lavando il ‘coagulo e 
diluendo poscia in acqua, che tenga in ‘sospensione ‘carbonato 
di calce, 0 meglio ancorà carbonato di barite, si ottiene una $o» 
lazione di.caseum, Svaporando questa solùziené, resta una mas- 
sa d’un color giallo chiaro, che offre l'apparenza della gomma 
‘arabica :quest’è il caseum solubile. Però:; in questo stato ui 
‘caseum non è a gran-pezza esente da materie saline e terrose, 
poichè., abbruciandolo , ne ‘trassi più:che 6 per 400 di ceneri. 
L’infusione di noce di galla:(tannino) la precipita dalla sua dis- 
soluzione, 

Il caseum insolubile dei chimici si ottiene, lasciando infon= 
dere nel latte,, riscaldato'a circa-50°, un'pezzo ‘della membra- 
na mucosa dello stomaco dei vitelli giovani. Il casemtm insolubi- 
le, lavato con:l’ acqua e con l’ etere j è bianco; e quando lo si 
abbrucia, lascia una proporzione di ceneri considerabile. Si di 
scioglie negli alcali, ed anche nei carbonati alcalini; 

I fisiologi distinguono negli animali tre principali tessuti: 
il muscolare; il nervoso ed'il cellulare. 

Tessuto muscolare. Questo tessuto è formato da un com- 
Plesso di fibre conlrattili, ora sparse nella massa degli organi, 
ora adunale, congiunte fra loro come nei muscoli, La fibra mu- 
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scolare è il mezzo, pel quale gli animali esesuiscono i loro mo- 
vimenti. La carne appartiene a questo tessuto; ella conliene fi- 
brina, albumina, grassi, gelatina, una materia astrattiva odoro. 
sa, acido lattico, varii sali, e per giunta la materia colorante 
del sangue. 

Per cuocere la carne, la si mette prima nell’ acqua fredda, 
di cui s' innalza gradatamente la temperatura. Dalla natura dei 
privcipii, contenuti nella carne, possiam inserire che cosa deb- 
ba succedere in tale operazione. 

L'acqua, finch' ella è fredda, tepida, finchè sia giunta ad 
una temperatura di 30° a 60°, scioglie i sali, l’acido libero, 
la materia estrattiva, 1’ albumina. Verso 80° a 400°, l’albumina 
sciolta si coagula, e forma schiume, che si levano facilmente; il 
grasso si fonde e galleggia. Il vapore, che si svolge duraule 
Yebullizione , trae continuamente parte del principio odoroso 
che fa parte della materia estrattiva. Per l’ azione continuala 
del calore, la gelatina dei tessuti cellulari e dei tendini si di- 
scioglie; e da tale sostanza appunto, il brodo’, sufficientemente 
concentrato con l’ evaporazione, riconosce la sua proprietà di 
rapprendersi in gelatina. Dopo la cottura della:carne, la fibrina 
conserva-presso a poco i suoi caratteri; ella è più bianca, per- 
chè libera dalla materia colorante del sangue. Quando la cottu- 
ra della carne fu continuata per lungo tempo:; e quando seguì 
in una grande quantità di acqua, la fibrina perde quasi tutta la 
sua consistenza; ell’ è insipida e convien poco quale alimento. 
Nei casi ordinarii, non si spinge mai la cottura a questo punto, 
e la carne destinata all’ alimento , contiene ancora ‘una parle 
delle sostanze, che l’ acqua a lungo andare le toglierebbe del 
lutto. 

Facendo cuocere 500 grammi di carne, spogliata al più pos- 
sibile di ossi, di grasso e di tendini, in4,500 grammi d’acqua 
distillata, Chevreul oltenne un brodo che conteneva : 
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fequaros crrda Jura ai glogsrgiioni; 98836: 
Materia organica fissa ava sel vuoto secco alla 
temperatura ordinaria (gelatina, albumina cot- 


ta, materia estratliva, laltati) . .. |. 2 042,7 
Fosfati e solfati di caga e di soda, glontni al- 
calini . . . > pia 2,9 


Fosfati di magnesia e di cali onida di ferro . 0,35 


Tessuto nervoso. La materia contenuta nella scaltola os- 
sea del cranio, e nello stato di una’ polpa bianca , mista di tin- 
le grigie. Si sa che questa materia è l’ origine "della midolla 
spinale, e ch’ essa ritrovasi nei nervi. Secondo Vauquelin, che 
esaminò la materia ch’ entra nel cervello dell’ uomo, essa con- 
tiene (1): 


Acqua vis Sei e Ce n 80/0 
Materie grasse: 0.0. À PEID DIO 
Osmazomo (analogo-alla sinilesia odiare 
delbigdo)i 239:3:,807109 23 179:910:48 10) 40 
Albumina . . ... PEER ELIO 
Fosforo combinato alla Hiaterio grassa . . 4,5 
Zolfo, fosfati di potassa, di calce e magnesia 5,2 


—_— —___—_ 


400,0 


Le ricerche di Vauquelin furono confermate ed estese da 
l'remy , a cui andiamo debitori di un lavoro ‘importantissimo 
sulla materia cerebrale (2). Quell’ abile chimico ha riscontrato 
che il cervello del bue, del cane-e del montone presentava la più 
grande analogia di composizione: con quello dell’uomo. Fremy 


(1) Vauquelin, Annales de Chimie et de Physique , Tom. LXXXI. 
Pag. 65. 


(2) Fremy , Annales de Chimie et de Physique, T. HI, pag. 463; 
terza serie, 
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olse particolarmente le sue ricerche sul corpo grasso della 
Y ., D di Di 
materia cerebrale , che Vauquetin aveva. dosato in massa. Egli 
studiò pareechie sostanze, nelle quali il tagtuno entra come un 
i ? i 4 a, . 
elemento. Nel cervello dell’uomo si trova 4. lacido cerebrico, 
libero 0 combinato alla soda; 2.° acido oleofosforico ; 3.° olei- 
i ico ;.4.° rina - BS 
‘na e margarina, acidi margarico ed oleico ;.4.° colesterina ; 3° 
acqua ed albumina. 
4 acido cerebrico scoperto da Fremy, contiene: 


Carbonio .. . . 66,7 
Idrogeno. . . . 40,6 
Ossigeno . . . 49,9 
AZMO niet 
Fosforo . . . . 0,9. 


e —-- 


400,0: 


Tessuto cellulare. È questo il tessuto più universalmente 
sparso nell’ organizzazione. La sua struttura. è spongiosa , ca- 
vernosa. Nei mammiferi, e distendesi in. istrati di diverse spes- 
sezze fra tutti gli organi, ed unisce le loro parli isolate, delle 
quali in qualche modo è la ganga (4). gaimi 

Il tessuto cellulare è dotato d’ una grande elasticità; è for- 
mato dalla unione di filamenti o.di piccole lamelle, adunate con- 
fusamente. Le cellule, che risultano da questa unione sono se- 
parate l’ una dall’ altra da una specie di feltro, il quale, per la 
sua natura porosa, permette ai fluidi di penetrarli e percorrer- 
le. Le membrane mucose; le cartilagini , Îl tessuto osseo degli 
anatomici, non sono se non modificazioni particolari del tessu- 
to cellulare, impregnato a diversi gradi di sostanze minerali. 

I tendini, quando sono diseccati nel vuoto secco, abbando- 


nano una quantità d’acqua.eguale a circa la metà del loro pe- 
so, e diminuiscono molto di volume. 


Per tale dissecazione, ei 
perdono la lor. 


0 pieghevolezza , ed acquistano la quasi-traspa- 


(1) Milne Edwards, Cours clementaire d’ histoire naturelle, p. 19, 
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renza del corno. Immersi nell’ acqua, essi ripigliano con la to- 
talità dell’acqua, che avevano abbandonato, tutte Je loro primi- 
tive proprietà (4). Con una ebullizione sostenuta nell’ acqua, i 
teodini si dissolvono del tutto, passando allò stato di gelatina. 

Tessuto osseo. Le ossa, private della midolla e del periostio, 
sono formate di gelatina e di una fortissima proporzione di sali 
calcari, consistenti principalmente in fosfato di calce. La pré- 
senza de” fosfatì non ci dee punto sorprendere, poichè abbiamo 
riconosciuto che questi sali si trovano sempre nelle piante, di 
cui si nutrono gli animali. 

Si può estrarre la materia animale delle ossa; facendole di- 
gerire nella pentola papiniana. Lasciando semplicemente bolli- 
re nell'acqua le ossa ridotte în polvere, e solto la: pressione 
ordinaria dell’ atmosfera , non se ne estrae se non una debole 
parte della sostanza gelatinosa. Si estrae egualmente la gelati- 
na col mezzo degli acidi, i quali hanno la facoltà di sciogliere 
i sali calcari. A tal fine, si fanno digerire per qualche giorno 
le ossa, prima digrdioite, nell’ acido ‘idroclorico debole ; elle 
sì Fattinieliiscono e diventano flessibili:@ mezzo trasparenti. Al- 
I’ uscire dall’ acido, vengono immerse per un momento nell’ a- 
cqua bollente, asciugate e poste iî'una corrente di acqua fred- 
da. Bene diseccata, la gelalina si conserva senza soggiacere & 
nessuna dtieranione:. 

La relazione tra la materia terrosa e la sostanza ‘organica 
delle ossa, varia secondo la specie e 1’ età degli animali. Nella 
gioventù, la sostanza cellulare domina ; negli»adulti i sali sono 
preponderanti. Noi possediamo tre analisi d’ ossa. 


(1) Chevreul., Annales de Chimie et de Physique ,'T. XIX, p..35, 


seconda serie. 
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Ossa d'uomo (1) Di Bue Di Bue (2) 


Cartilagine suscettiva di conver- 


tirsi in gelatina 53,9 33,3 50,0 


53,0 37,4 37,0 


Sottofosfato dicalce. . . - * 
Carbonato di calce . 44,5 pa to 
Fosfato di magnesia. FORIO TROIE PgUtOo 4,2 ) B 


È Ti E 
Soda con. tracce. di sal marino 1,2 dA L 


— — — — 


‘400,0 400,0 98,3 


I capelli, il cui esame chimico fu fatto da Vauquelin, pre- 

sentano una composizione assai complicata ; trovansiì in essi 

nientemeno che nove materie distinte, nel numero delle quali 
entra muco, diverse materie oleose, solfo e ferro. 

I peli, la lana , il corno ‘hanpo una costituzione analoga a 
quella dei capelli. ca composizione della materia organica con- 
tenuta in tali diverse sostanze , può essere rappresentata , se- 
condo Scherer, da i 
Carbonio... .. 54,8 
Idrogeno... « 7,0 
Azplo, sso ia Le 
Ossigeno... 22,6 


400,0 


\ 


I fluidi animali, dei quali c’ importa conoscere Je principali 
proprietà e la composizione, sono il sangue ed il latte. 
vol sangue.-Negli animali di un ordine. elevato, come l’uomo, 
i mammiferi, gli uccelli, il sangue è denso e di un rosso inten- 
80; negli animali inferiori, come gl’insetti, i crostacei, egli è un 
liquido assai acquoso e spesso senza colore. 
su il microscopio, il sangue rosso offre all’ occhio due 
parti distinte: si scor 
è il siero, nel quale Live rigiro ti 
quanlità di corpuscoletti 


(1) Berzélias. 


(2) Fourcroy e Vauquelin, Bvragles du Museum d’ histoire naturelle, 
t XII:pa65; 
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solidi ed opachi, che i fisiologi chiamarono globuli del sanque. 
Tali globuli Sono sferoidali nel sangue dei mammiferi , elittici 
o negli uccelli e negli animali a sangue ni eddo, Il loro diametro 


‘ Varia, secondo Prévost e Dumas, da — 
metro.‘ 


Il sangue rosso estratto dalle vene, il solo di cui noi ci oc- 
‘cuperemo, si compone di acqua che tiene in sospensione o in 
dissoluzione albuminà , fibrina , una sostanza colorante rossa , 
l’ematosina, materie grasse e diversi sali. 

Il sangue abbandonato a sè stesso si coagula in parte ; in 
mezzo ad un liquido giallastro, il siero, si vede comparire una 
massa molle d’un bruno rosso; essa è il coagulo, formato dal- 
l’ agglomerazione delle particelle di fibrina, che si trovano so- 
spese nel sangue. Il siero conliene |” albumina in dissoluzione. 
Lecanu, in un suo sludio ragguardevole sul sangue, fa ascen- 
‘00; dere a venticinque il numero delle sostanze ch’ gA\Fao nella 
costituzione di tal fluido proveniente dall’ uomo ; e sono : 


Nofagstralio ron Gu miscuglio ciao e ade 790,4 
‘Ossigeno, azoto, acido Le libero 00 SPo3ie 
Fert@ccizi ii peso, demanio, cissuara Cole Toe 

‘. Idroclorati di soda, di potassa e d’ammoniaca 
Solfato di potassa e di soda - . . . +» +» 
Soitocarbonalo di potassa € magnesia ». +. Ì 
Fosfato di soda, di calce e di magnesia . . : 44,0 


| baltato di soda /. 0.260 
Sapone a base di soda e acidi grassi fissi . . 
Sale ad acido grasso volatile odorante  .. . - 
Materia grassa contenente fosforo .. +» » + 
Colesterina 2 0.  1+ +- 
Serolina 2/00. 0» 
Albumina sciolta nel siero. +.» + + e > 
Clobuli o fibiina: (2-3 * at 


67,8 
450,8 


4000,0 
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La composizione dei globuli si può rappresentare secondo 
Lecanu, come segue: 


Fibrina .. i «+ a 9,0 
Ematosina l'neferil cdl rossa) 2,3 
Albumina . . ..... . +425,5 

150,8 


Le differenze, che presenta il sangue nella sua costituzione 
si aggirano principalmente e quasi esclusivamente sulle pro- 
porzioni relative della parte liquida ( siero ) e della parte soli- 
da in sospensione ( globuli). La materia solida è più abbon- 
‘danle nell'uomo che nella donna, più negli adulti, che nei fan. 
ciulli e nei vecchi, e più negl’ individui ben nutriti che in quelli 
sottoposti ad un alimento poco sostanzioso (1). Il saugue arte- 
rioso differisce dal sangue venoso, in ciò ch’ egli è d° un rosso 
‘ vermiglio. L’ analisi non riusci fino ad ora a determinare la 
causa di questa differenza; nulladimeno si sa che il sangue ar- 
ierioso acquista i caratteri che lo distinguono in virtù del con- 

corso dell’ ossigeno dell’ atmosfera, e che in questa circostanza 
si produce acido carbonico, il quale, secondo Magnus, si trova 
sempre nel sangue al suo uscire dalla vena. 

Il sangue di bue, privato d’acqua, si compone , secondo 
le analisi di Playfier e Beeckmann, di: 


Carbonio :. . 52,0 
Idrogeno. . . :7,2 
Azoto . . . 418,1 


Ossigeno . . 24,5 
Ceneri . . . 4,4 
100,0 


Latte. Il latte è un fluido bianco, più o meno opaco, sepa 


‘ È . . DÒ Da 
(1) Lecanu, Annales de Chimie et de Physique, t LX\ II, pag. *7 


seconda serie, 


277 

rato dalle glandule mammarie delle femmine dei mammiferi. 
Egli è destinato alla nutrizione dci giovani animali; è l’alimen- 
to normale , quello la cui assimilazione è più pronta e più fa- 
cile. Il latte comprende tutti i principii organici 3 lulte le so. 
stanze minerali, ch’ entrano nell’organismo degli enti vivi; va- 
le a dire ch’ei contiene caseum » zucchero di latte , materie 
grasse e differenti sali, nel cui numero sono i fosfati. 

Il caseum, il zucchero di latte ed una parte dei sali si tro- 
vano in dissoluzione ; le materie grasse sono sospese nelJatte 
solto forma di globuli. Lassaigne ammette nel-latte delle vac- 
che, che figliarono di fresco, albumina coagulabile. Un tal fatto 
venne pure da me verificato; ed è egualmente probabile che il 
latte, raccolto molto tempo dopo il figliamento, ne contenga del 
pari, sebbene in minor proporzione. 


Péligot diede per l’ analisi del latte un metodo sufficiente- 
mente esatto, all’ uopo di valutarne i differenti principii (4). Si 
. svapora il latle a bagno-maria e si continua la diseccazione fi- 
no a tanto che l’ estratto più non diminuisce di peso. Si tratta 
tale estratto con un miscuglio di alcool e di etere; e col mez- 
zo della ebullizione tutte le materie grasse vengono disciolte. 
Si raccoglie il residuo, il quale si secca con le medesime pre- 
cauzioni, ed allo stesso punto di siccità, cui si giunse nella do- 
satura dell’ estratto del latte. Quel residuo conliene il caseuni, 
l’albumina ed il zucchero di lalte. Per differenza, si ha il peso 
delle materie grasse, disciolte dall’ etere e dall’ alcool. Il resi- 
duo, composto delle materie azotate e del zucchero di latte, vien 
trattato coll’acqua. Le si lasciano prima imbeversi dei liquidi ; 
si fa bollire e si lascia raffreddare affatto prima di fellrare. 
L’ acqua discioglie il zucchero ed una materia estrattiva azola- 
ta, che fn additata nel latte. È questo un inconveniente del 
metodo, ma quella materia estrattiva non esiste se non in de- 
bolissima proporzione, Il caseum e l’albumina coagulata sono 


(1) Péligot, Annales de Chimie et de Physique st. LX, seconda 
serie, 
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raccolti sopra un filtro, lavati, poscia seccati e pesati. Si oltiene 
ancora per differenza il zucchero che fu disciolto. La principa- 


‘Je difficoltà, che si presenta in questa analisi, è la diseccazione 


uniforme, alla quale bisogna ricondurre i residui, che sì otten- 


‘gono di mano in mano. Diseccando a bagno-maria , tali disec- 


cazioni sono lunghissime. Per evitare tale lunghezza, io prefe- 
risco diseccare in una stufa ad olio alla temperatura di 140° 
in 415°. Col mezzo di processi, che molto si accostano a quello 
testè descritto si esaminarono diverse specie di latte, la cui 
composizione è indicata nello specchio seguente: 
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Il Jalle di vacca presenta sempre tn reazione debolmen le 
alcalina ; la sua densità è dî circa 4,05. Secondo Haidlen, esso . 
non conterrebbe nessun sale od acido organico, nè laltati , e 
l'alcali si troverebbe combinato al caseum, di cui faciliterebbe 
la dissoluzione. Il latte lascia, dopo la sua diseccazione e la 
combustione del suo estratto , presso @ poco mezzo centesimo 
di ceneri, composte di sali solubili ed insolubili ; la natura di 
questi sali sembra esser costante, ma la loro proporzione pare 
variabile. Haidlen ritrovò în 100 parti di latte, provenienti da 
due vacche, i sali seguenti (1) : 


I IL 


Fosfato di calce . . . 0,234 0,544 
Fosfato di magnesia . . 0,042 0,064 
Fosfato di ferro . . « 4,007 0,007 
Cloruro di potassio . . 0,144 0,135 
Cloruro di-sodio .. . . 0,024 0,054 
Soda -. 2 è. «a a 0042 0,043 

0,490 0,677 


- I latte di vacca è quello che interessa più direttamente l'a- 
gricoltura. Credo dunque dover qui registrare parecchi fatti, che 
si riferiscono alla sua storia. — 

Delle sostanze, ch’ entrano nella costituzione del latte; noi 
conosciamo già.il caseum e 1° albumina; restano quindi ad esa- 
minare le proprietà del zucchero di latte e del butirro. 

Il zucchero di latte è preparato pei bisogni del commercio 
ne’ luoghi dove, in conseguenza della fabbricazione del formag- 
gio, si può disporre di una grande quanlità di siero. In cerli 
cantoni della Svizzera, si oltiene questa sostanza , svaporando 
convenientemente il siero di latte, dopo averne estratto la ma- 
ieria albuminosa e caseosa, che si coagula alla prima impres- 
sione del calore. Col raffreddamento, il zucchero si cristallizza 


(1) Haidlen, Annalen der Chem. und Pharmac. , band, XLV. 
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primo prodotto , che riesce di color 
e purificato per mezzo di nuove cristal- 
i allora lo si ottiene sotto la forma di una massa di 
cristalli scolorati e trasparenti. Per disciogliersi il zucchero di 
latte esige da 8 a 9 parti d’ acqua fredda ; egli è più solubile 
nell’ acqua calda, Gli alcali ne favoriscono la soluzione LV al- 
cool non lo scioglie sensibilmente. i i 

Proust trovò nel zucchero di latte : 


in fondo de’ vasi. Questo 
bruno, richiede di esser 
lizzazioni ; 


Carbonio . . 40,0 
Idrogeno . . 6,7 
Ossigeno . . 53,3 


400,0 


‘ Butirro. Per ben comprendere ciò, ch’è relativo alla pre- 
parazione del butirro , dobbiamo anzi tutto formarci un'idea 
della eostiluzione fisica del latte. 

Le osservazioni microscopiche dimostrano nel più evidente 
modo , che il latte tiene in sospensione globuli di divérse. di- 
mensioni, i quali, in ragione della loro densità inferiore ‘a quel- 
la dell’acqua, tendono ad alzarsi alla superficie del fluido, 
Quindi, il latte, abbandonato in un vaso, non tarda‘a dividersi 
in due strati distinti, Il più leggiero, la crema, si raccoglie nel- 
la parte superiore, e lo strato più acquoso, il latte senza crema, 
occupa il fondo. i 

Questa specie di separazione si eseguisce meglio ad una 
bassa temperatura; la più favorevole per far salire la crema sem- 
bra essere da 42:a 15°. Quando si sviluppa un’ acidità suffi- 
ciente , il latte si separa ancora in tre parti, cioè la crema, il 
siero ed il caseum coagulato. Tal maniera d’ ottenere la crema 
del latte, facendolo inacidire, sembrò assai vantaggiosa per es- 
atica in alcune cascine, ove sì credette di con- 
quantità di crema. Il volume in effetto è 
aesi, dove meglio si studiò la preparazio- 
ener la crema prima che nessun 
96 


sere messa in pl 
seguire una maggior 
più grande; ma nei p 
ne del bulirro, $° altende a ott 
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siasi manifestata. Si riconosce ch è conve- 


segno d’ acidità 
segn cali » svi | 
quando sì puo configgervi un coltello sen- 


niente levar la crema 
za che risalga latte alla superficie (1). 

A fine d’estrarre il butirro dalla crema, la si agita e sbatte, 
ufficiente , in UnA zangola. Goll’ agi- 
tazione, le parli grasse si separano dal siero; elle si uniscono 
in grumi da prima piccolissimi, i quali poi si agglomerano fra 
essi sino a formare una massa, che contiene la maggior parte 
del butirro. 

Il liquido restante è opalino, leggiermente verdastro, e d’una 
debole acidità; egli è il latte di butirro, il quale, oltre al zuc- 
chero di latte, contiene ancora una certa quantità di sostanza 
grassa, di caseum ed albumina. 

Secondo Romanet (2), i globuli del latle sono essenzialmen- 
te formati di materia grassa, la quale trovasi involta in una 
pellicola bianca , traslucida, soltile , elastica e resistente. Que’ 
globuli'traggono dal loro peso specifico la proprietà di solle- 
varsi. La presenza del butirro in que’ corpuscoli globuliformi 
si manifesta ogni qual volta si tritura la crema ; la maleria 
grassa, liberata dal suo involucro, comparisce tosto col colore 
giallo, ‘che le è proprio. La membrana vescicolare, che circon- 
davi globuli grassi, loro impedisce di unirsi e di attaccarsi, co- 
sa che dovrebbe accadere, se il butirro fosse semplicemente in 
sospensione nel latte; ma questa unione non succede, neppure 
sotto l'influenza del calore. Tutti sanno che si può scaldare il 
latte fino al punto dell’ ebullizione senza separarne perciò la 
materia grassa ch’ esso contiene; e questa separazione, secon- 
de Romanet, succederebbe certamente, se il butirro si trovasse 
in emulsione nel liquido, Il medesimo autore riconosce nella 
pellicola, che, secondo lui, copre i globuli , la proprietà di di- 
stendersi, senza rompersi , a misura che il corpo grasso sì di- 
lata per effetto del calore ; ed a questa proprietà attribuisce il 


per uno spazio di tempo s 


(1) Tentr Principes raisonnés d’ agriculture , t. IV, p.34r. 
(2) Romanet, De la substanoe graisse du lait. M.S. 
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permanente isolamento delle molecole di butirro in una condi- 
zione così favorevole alla loro unione, non potendo l’ adesione 
delle particelle butirrose, 1’ apparizione del butirro , effettuarsi 
se non se quando, per un’ àzione meccanica, la pellicola fu rot- 
ta, stracciata. Il diguazzamento del latte nella zangola non 
avrebbe quindi altro scopo che quello di lacerare gl’ involucri. 
Tutto è calcolato, in fatti, per favorire la distruzione delle pel- 
licole. Tale spiegazione del diguàzzamento è assai ingegnosa, e 
se Romanet giunge a mettere in evidenza le pellicole , ch’ egli 
suppone aderire alle particelle grasse del latte, essa guadagne- 
rà molto in verisimiglianza. 
La facilità,con cui i globuli grassi si uniscono,s’agglomerano, 
si saldano fra loro per formare il tortello di butirro durante il 
diguazzamento, varia secondo la qualità del latte e della tempe- 
ratura. L’ operazione riesce meglio a 12 0 15°; e per questa 
ragione appunto , durante l’ inverno si diguazza il latte in am- 
bienti convenientemente riscaldati. Da molto tempo si rinunziò 
all’ idea d’ un’ azione chimica esercitata dall’ossigeno atmosfe- 
rico nella separazione della crema e nella preparazione del bu- 
tirro. Una serie di delicate esperienze, intraprese da una Com- 
missione dell’ Accademia delle scienze , provò che il butirro si 
separa dal latte, sia che si operì nel vuoto, nel gas idrogeno o 
nell’ acido carbonico... i ir) A 
Alla sua uscita dalla zangola, il butirro viene malassato nel- 
l’acqua, per liberarlo il più che sia possibile dal siero e dal ca- 
seum interposti. Che che si faccia però, il butirro raitiene sem- 
pre una certa quantità di tali materie, ed alla loro presenza bi- 
sogna attribuire la prontezza con cui e’sì altera, durante la cal- 
da stagione. L’ acqua, che rattiene il butirro fresco, preparato 
con la maggior cura , contribuisce parimenti a favorire tale 
alterazione; laonde, quando si tratta di conservarlo, lo si fonde 
per privarlo della sua umidità e separarne nello stesso tempo 
la materia caseosa. 
La fusione del butirro si opera in una caldaia di ghisa, di 


cui gradatamente s’ innalza la temperatura. In breve sorge una 


284 
ebullizione tumultuosa , dovula al vapor dell’ acqua. Si agila 
del continuo , per favorirne lo scomponimento e si modera il 
fuoco. duando tulta l’acqua è svaporata, le schiume cessano di 
formarsi. Allora si ritira la caldaia dal fuoco e si filtra il butir- 


a traverso d’un canovaccio, sul quale restano le 
ndere a bagno- -maria, ad un ca- 


fusione quanto basti perchè il 
are; infine, di decantare. Con 


ro in fusione, 
impurità. Glouet propose di fo 
lore di 50 in 60° e di tenere in 


caseum ed il siero possano deposit 
questo metodo si purificherebbe certamente il butirro dalla ma- 


teria caseosa; ma io credo che non si verrebbe a capo di pri- 
varlo di tutta l'umidità , ed è questa senza dubbio una delle 
condizioni che occorrono ad assicurarne la conservazione. 


L’ umidità ed il caseum, che contiene il butirro fresco nel- 


lo stato'‘commerciale, si avvicinano al 48 per 400; almeno, in 


una fusione di 400 kilogrammi fatta a Bechelbrono , si ha per 
ordinario uno scapito di 48 kil. Nelle analisi del latte di vacca 
superiormente citate, il caseum ed il butirro furono dosati in 
uno stato perfetto di siccità. Gli stessi prodotti, ottenuti nelle 
cascine , raltengono sempre acqua; poscia non si ritrae cer- 
tamente tutta la materia grassa contenuta nel latte; ne rimane 
nel siero e nel latte di butirro. 

‘Le informazioni, da me raccolte, sulla rendita del latte in 
butirro e formaggio sono assai indeterminate ; onde preferisco 
di non citare se non un solo dato, ottenuto sotto i miei occhi; 
400 kilog. di latte diedero: 

kil. 


Crema in ia at tà pale d360 
Formaggio bianco spremuto ... 8,93 
SICTO: nti a E CADA 


NE n] 


100,00 (1) 
kil. 
(1) Il siero ottenuto direttamente pae «+ 74,55 
Perdita -. . . +» o ie adolà 
7547 


Questa perdita fu attribuita ‘al siero, di cui sì (aan imbevuti i 
pannilini che servirono di filtro, 


2905. 


BIL; ; 
1415 kil, 60 di crema diedero, sbaltuti nella zangola : 


kilo o 
Butirro .- 9,55 per 400 21,2 
Latte di butirro . 42,27 


Riportando questi diversi prodotti al latte si ha, in 100 kil. : 


kil 
Formaggio bianco spremuto .. 8,93 
Butinto siate lavi dda 


Latte di butirro . . . .. 42,27 
SIGNO. lara ca AT 


400,00 


Prendendo il latte raccolto e trattato in differenti tempi 
dell’ anno, trovo che 16,394 kil. di latte produssero 494 kilog. 
di butirro fresco, ossia 3 per 400. 

Vicino a Ginevra, sembra, secondo Baude, che non si ko 
ga ‘dal latte una proporzione di butirro così forte , probabil- 
mente perchè, nella manipolazione usata in quel luogo, il for- 
maggio ratliene una maggior quantità di materie grasse. Nella 
cascina di Cartigny, 10,000 litri di latte danno : 


kil., ..: 
Butirro . . . . . . 465 circa 4,6 per 100 
Formaggio di Gruyèere .. 689 6,9. 
Albumina e materia caseosa 518 — 5,2 


‘In quelle vicinanze, presso Lullin di Chàteauyieux, la me- 
desima quantità di latte produce : 


kil. 


Butirro 190 circa 1, 9g per 100 di latte 
Formaggio . 675 6,75 
Albumina e materia caseosa coagulata 440 4,6 (1) 


(1) Baude, Journal d’ agriculture pratique ;t. I, p.21. 
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L’ identità di composizione e di proprietà , che sembra es- 
sere tra certe materie tratte dai due regni » conduce natural- 
mente a pensare che gli animali non creino altrimenti le so- 
stanze ch’ entrano nella loro organizzazione , Ma le trovino 
belle e formate negli alimenti. Dal che conviene conchiudere 
che gli erbivori assimilino direttamente parecchi dei principii 
immediati dei vegetabili, non facendo loro subire se non leg- 
giere modificazioni, e che gli elementi dei tessuti dei fluidi ani- 
mali, preesistono nelle piante, le quali contengono inoltre i fos- 


fati terrosi che formano la base degli ossi (41). 
Il nutrimento degli ‘erbivori dee dunque sempre contenere, 


e contiene in effetto ‘costantemente, quattro principii essenziali, 
che con la loro unione costituiscono l’ alimento normale, cioè : 
4.° una materia azotata, come l’albumina, la caseina, il gluli- 
ne, dalle quali trae probabilmente origine la carne; 2.° una ma- 
‘teria oleosa, o che si accosta almeno alla natura dei corpi gras- 
si; 3.° una materia a composizione ternaria, zucchero, gomma, 

‘ fecula x /4.° sali, particolarmente fosfati di calce, di magnesia e 
di ferro. Tale composizione mista, che necessariamente dee 

- presentare una pianta alimentare, giustifica le idee generali 
emesse da Proust sull’ alimentazione. Quell’ abile chimico sta- 
bilisce che il:latte è 1’ alimento normale, e che qualunque regi- 
me alimentare dee partecipare sempre più o meno della sua 
costituzione , vale ‘a dire che, oltre ai fosfati, 1’ alimento dee 
contenere una sostanza azotala, un principio non azotato, un 
corpo grasso, a fine d’ equivalere al caseum, allo zucchero, al 
butirro. 

Questo principio fondamentale : che:gli animali trovano la 
loro propria sostanza negli alimenti che li nutriscono , può 
illuminare il pratico nell’ alimentazione degli erbivori; poichè, 
se la carne, il grasso, gli ossi esistono presso a poco formati af- 
fatto nei foraggi, risulta appieno evidente, che i più convenien- 
ti son quelli appunto, i quali, sotto il medesimo peso , conten- 


1) Dumas e Boussingault, Statigue des étres organisés. 
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gono maggior copia di codesti diversi materiali dell’ organizza» 
zione. 

i Il dosamento esatto delle materie azotate, quali il glutine-e 
lalbumina nelle piante , non è esente da difficoltà ; e’ richiede 
molto tempo e molte cure. Ma, ammesso una volta che il valo» 
re nutrilivo dei foraggi cresce con. la proporzione di tali ma- 
a, è chiaro che ciò val quanto dire che tal valore è propor- 
zionato alla quanlità d’ azoto, contenuta negli alimenti. La de- 
terminazione dell’ azoto si fa in un modo assatîspedito:; ed io 
sono convinto che qualunque chimico, esercitato in tal genere 
di ricerca , preferirà dosare direttamente cotesto principio in 
un foraggio , anzichè intraprendere la serie di manipolazioni 
fastidiose , che il condurrebbero a valutare 1° albumina ed il 
gluline. 

‘Conosciuta che si abbia la proporzione d’azoto, diventa fa- 
cile valutare la quantità d’albumina, di carne, contenula nell’a- 
limento esaminato : poichè, nel caso più generale, il nutrimen- 
io vegetabile non contiene altro principio azotato, Egli è bensì 
vero che tutte le materie azotate di origine dp: non pos- 
sono essere considerale come nutritive ; ce n° è anzi alcune , 
che la chimica ci fa conoscere come veleni violenti 0 medica- 
menti energici: ma tali sostanze velenose non si riscontrano 
se non in tenuissime quantità nelle piante alimentari, e dal mo- 
mento che una materia vegelabile è accettata come nutrimento 
dagli animali, si può conchiudere ch’ essa non contiene nessun 
principio nocivo. 

Tulte le sostanze vegetabili esaminate fino al presente , x 
che servono di nutrimento agli erbivori , presentano in dito 
vella loro composizione una certa quantità di principii azotati. 
Si sa, in virtù delle indagini di Magendie, che gli alimenti pri- 
vi d’ azoto sono inetti a mantenere la vita. L'esperienza dimo- 
stra che gli animali, sottoposti ad una nutrizione non azetata, 
perdono la pinguedine e finiscono col morire. D’ altro lato, è 

+ riconosciuto che la qualità d’ una farina aumenta in ragione 


del glutine in essa contenuto. Ed appunto perchè le legumi- 
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nose, come i fagiuoli, le fave, i piselli, S° 
cipii azotati, di carne, che non siano 1 C€ 
più nutrienti. i di 
; i ammesso che la 
In forza di tutte queste considerazioni» ho Ar 
proprietà alimentare dei vegetabili consiste a DO 
ro materie azotate, e che per conseguenza sad pipa 
iritiva è proporzionata alla quantità d’ azol0, Age 
izi e yrecedentemente dette, sì 
la loro composizione. Da tutte le cose } ie dpi 
potè tuttavia notare esser io ben lontano da ere iidodi 
i i ienti ffettuare alimentazione; ma 
terie azolate siano sufficienti per elle dele NS 
i | . 
egli è pure un fatto che un alimento vegelabile i 0 
eli altri alimenti organici ed 
è generalmente accompagnato dagli è 
inorganici, che concorrono alla nutrizione. pie ib 
3 i foraggi, io 
Nel dosare l’ azoto d’ un assal gran numero ggl, Pi. 
i care una base, che potes- 
parativamente la 


no più ricche di prin- 
reali, elle sono assai 


ebbi particolarmente in mira di ricer 
se servire di punto fisso per apprezzare com bol 
lor facoltà nutritiva. Già da lungo tempo, gli agronom? più 
ragguardevoli della Germania e dell’ Inghilterra cercarono di 
risolvere codesta importante questione d’ economia rurale. A 
questo fine appunto Thaer e parecchi osservatori diedero , co- 
me risultamento della Joro esperienza, numeri ch’ esprimono 
le relazioni in peso, secondo le quali le diverse specie di forag- 
gio possono essere sostituite l’ una all’altra. Siffatti numeri s0- 
no veri equivalenti; essi indicano, per esempio, che la tale quan- 
iità di fieno o di radici può essere sostituita dalla tal altra di 
foglie o di grani , per nutrire egualmente un bue in grasso od 
un cavallo da aratro. Se non che, esaminando gli equivalenti 
nutritivi dati da diversi agricoltori, si notano differenze assai 
forti per la medesima sostanza, Nè la cosa poteva andare al- 
rinpenii, Prima di tutto è quasi impossibile che le osservazioni 
n A AAA tali equivalenti siano sla- 

esallamente simili: e .siffatte differenze 


non sorprenderi * 
prenderanno se non le persone, che non conoscono la 


difficoltà Ta | 4% PIET 
dell’ argomento, È verisimile che debbansi attribuire 


le differenze : 
enze, che si notano spesse volte nell’equivalente d° una 
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stessa sostanza, al suo stato più o meno acquoso. La natura del 
suolo, una stagione umida, il clima, devono essere considerati 
come altrettante cause , che influiscono sulla quantità d’ acqua 
contenuta nei vegetabili, e per conseguenza sulla loro forza nu- 
triliva. Si otterrebbero certamente risultanze molto più com- 
parabili, se si determinasse anlicipalamente l’umidità contenu- 
ta nelle sostanze alimentari, che si esaminano solto il rispetto 
della loro virtà nutritiva ; in una parola, se l’ equivalente fosse 
riferito alla nutritura secca, Gli equivalenti nutritivi, che si de- 
ducono dalla vista teorica che ho esposta, s’ accostano spesso 
d’assai a quelli, che sono offerti dall’ osservazione diretta. Ag- 
giungerò che già in casi assai frequenti, i dati della teorica fu- 
rono sanzionati da utili applicazioni. 

Fra tutti i foraggi, il fieno è il più generalmente împiegalo; 
egli è in cerlo modo l'alimento normale degli: animali addelli 
ad una collivazione rurale, e perciò appunto si paragonano ad 
esso, nel rispelto nutritivo, gli altri alimenti vegetabili. Si dee 
tuttavia osservare che la qualità del fieno va soggetta a grandi 
variazioni ; ma quando si sceglie tale foraggio per base d’ un 
prospetto d’equivalenti , si prende fieno di prateria di buona 
qualità. Le analisi , ch'io ne feci in diversi tempi, stabiliscono 
ch’ e'contiene da 4,0 a 1,5 per 100 d’ azoto, nello stato in cui 
viene consumato. Del resto, siccome la determinazione del va- 
lore nutritivo è un argomento importantissimo , indicherò il 
modo di procedere per ottenerne saggi, i quali rappresentino, 
quanto è possibile, le masse da cui furono presi. Tutto ciò che 
m’ accingo a dire intorno alle precauzioni da prendersi per fa- 
re Ja spartizione del fieno, destinato all’assaggiamento, varreb- 
he, del resto, per tutti foraggi. Il fieno si compone di > io 
parti distinte , le quali hanno ciascuna una forza meli al 
sommo differente ; importa adunque che nel saggio, lara 
dee servire alla determinazione dell’ azoto, ogni parte cia rap- 

i essa relazione iù cui ella è nella 

42 gli steli legnosi ; 2.° i gam- 

97 


presentata e vi si trovi nella st 
massa, Nel fieno io distinguo : 
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ui aderiscono 0 aderivano le foglie ; 3.° le foglie, 


bi o steli, a © - 
i fiori e le sementi. ; 
Si prende circa 4 kilogr. del fien 


scelta delle parti che ho menzionate , 
mente. Esempio: da un’abbondante most 


raccolto nel 4841, jo ritrassi : 


o da esaminare ; si fa la 
e le si pesano separata- 
ra di fieno di prateria, 


kil. gram. 
Steli legnosi 4,090 presi per l’analisi 0,984 
to] 
Gambi o steli finissimi . 0,385 o 
Fiori, foglie e qualche seme 0,800 0,284 
Miscuglio analizzato 0,800 
L’ analisi ha indicato : i 
4,49 


Azoto per 1400... .. +. +. > 

Fieno del 1840 delle forniture militari di Parigi 4,21 

Fieno raccolto nell’ Alsazia nel 1833. ._ » 4,04. 
Id. . Id. nel 1837... 1,45 


1 _—_ ——& 


Azoto, media ‘ . 0,15 


esistente nel fieno, nello stato in cui vien consumato. In questa 
condizione, codesto foraggio contiene da 44 in 12 per 100 d’a- 
cqua, che si dissipa per effetto della diseccazione. 

Poichè l’albumina, il caseum, il glutine vegetabile, conten- 
gono 16 per 100 d’azoto, ne viene che la materia animalizzata, 
la carne del fieno, può essere rappresentata da 7,2 per 100. 

Il fieno non presenta sempre tal contenuto d’ azoto: alcune 
qualità, p.e. quelle che provengono da prati paludosi, ne conten- 
gono assai meno; altre, per lo contrario; sono molto più ricche 
di principio animalizzato. Una scelta fatta nei prodotti d’una me- 
desima prateria può già procurare un alimento più sostanzio- 
so; basta, per esempio, levar via gli steli legnosi. Il fieno del 
secondo taglio è, generalmente parlando, più nutritivo di quel- 
lo del primo, e ciò abbiamo più volte verificato a Bechelbronn; 
ma si crede, non so per qual motivo, ch’ei sia men buono pel 
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‘putrimento dei cavalli. Forse la causa n°è questa che, raccolto 


il più delle volle durante un tempo umido, si altera facilmente 
nel fenile, 


Il fieno di 2 taglio diede all'analisi 2,0 per 100 d'azoto. 
Un fieno scelto di 4.2 qualità . . 4,29 
Fior di fieno, con pochi steli legnosi 2, 4. 


Questi esempi bastano per dimostrare che, quando si tratta 
di sostituire un alimento al fieno, bisogna tener conto della qua. 
lità di quest’ultimo foraggio. Nel prospetto che qui presento, 
ho preso per base degli equivalenti il fieno ordinario di prate- 
ria, contenente 1,45 d’azoto e 44 per 100 d’acqua. 

L’importanza d’ una tavola di equivalenti dei foraggi è sen- 
lita da tutti gli agricoltori, e si dee saper grado ai pralici de- 
gli sforzi, da loro fatti, per riuscire alla conoscenza del valore 
relativo degli alimenti vegetabili. L’uso delle tavole d’ equiva- 
lenti è semplicissimo; i numeri posti di sotto al valore del fieno 
indicano le quanlità ponderabili dei foraggi designati nella pri- 
ma colonna, che possono surrogare 4100 parti di fieno in peso; 
E però: : 
Secondo Block 366 kilogr. di carote. possono. essere sosti- 
tuite a 400 kilogr. di fieno di prato. Secondo Pabst, 60 kilogr. 
d’avena equivalgono come nutrimento; a 100 kilogr. di fieno, 
Se si tralta di sostituire 3k, 30 d’ avena, ch’entra nella razione 
d’un cavallo,col topinambour,si trova nella tavola che 60 di ave- 
na equivalgono a 274 di topinambour, d’onde si levano 46 kil., 
pel peso della radice, che bisogna sostituire a 5k, 3 d’ avena. 

Una conoscenza certa del valor nutritivo degli alimenti con- 
sumali dal bestiame, può offrire vantaggi reali alla speculazio- 
ne agricola; ella soltanto dee guidare l’allevatore nei suoi acqui- 
sli, sulla preferenza che ha a dare al tale o tale foraggio. Per 
esempio, supponiamo che l’eltolilro (75 kilogr.) di pomi dì ter- 
ra costi sul mercato 4. franco , ed il fieno 6 franchi i 100 kil. 
Ammettiamo, coi dati teorici, che 400 kil. di fieno equivalgano a 
315 di tubercoli. È chiaro che, paragonando i prezzi a tali 
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re pomi di terra, impercioc- 
O "è O compera! 3 e 
equivalenti, è vantaggioso + surrogare 100 kil, di fieno, 


: - 248 (il di tubercol 
‘ chè, potendo i 345 Kil. di 49 cent. A questo prezzo, si 


non costerebbero se non aa volere fato pirdolie 


avrebbe altresì un guadagno rea 
j i i di terra. 

erare in cambio pomi di ter if pipi ouci nu. 

. Gli equivalenti, che dedussi dalle analisi dei fi RGB, SLaR. 

e: ; ali dai pratici; in altri, ne 


i : casi coi eri d 
‘ecchi casi coi NUM 
Ae Ma convien osservare che gli 


differiscono notevolissimamente. | 
ivalenti pratici presentano fra loro differenze dello stesso or 
dine . e 100 Kilogr. di fie- 


dine. Così, vediamo che, per nutrire com 1 è 
i ondo rata e Thaer, 666 kilogr. di paglia 


occorrono, sec 
ny i econdo Meyer, 290 kil. 


di frumento, e secondo Flottow , 175.8 usi 
di navoni equivalgono a 100 kilogr. di fieno ? Lirtagii SR 
ton prescrive 800 kil. per l’ equivalente di quella Baia pai 
mero che coincide con quello dedotto dalla teorica. Ro piselli, 
Block dà 30 per equivalente, e Thaer, la cui autorità è del pa- 
ri rispettabile, indica 66. Lo stesso agronomo assegna alla. bar- 
babietola campestre l'equivalente di. 460, quando Meyer e Pabst 
lo portano a 250, e Dombasle a 261. Per quanto larga parle si 
faccia alle difficoltà, che presentano le ricerche sulla nutrizione, 
riesce malagevole rendere ragione di differenze così grandi. 
Quanto all’ accordo sorprendente , che offrono in paretchi casi 
i risullamenti pratici, si può tenere per certo che tal accordo è 
solo apparente , imperocchè è fuor di dubbio che la maggior 
parte degli autori si sono copiati tacitamente. È spesso im- 
possibile decidere negli scritti degli agronomi, se il valore nu- 
tritivo, ch’essi assegnano ad una sostanza, sia stato fissato dal- 
le loro proprie osservazioni, o semplicemente ammesso sulla 
sicurtà di un altro osservatore. Chiunque non sia del tulto estra- 
neo all’ arte di fare esperienze, non si persuaderà mai che un- 
dici esperimentatori siano giunti isolatamente a trovare per l'e- 
quivalente del fieno d’erba spagna, il numero esatto di 90, ov- 
vero che cinque osservatori diversi siano convenuti nell’ asse- 
gnare il numero 600 all’ equivalente del cavolo. 


La determinazione del valor nutritivo dei foraggi per mez 
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20 della determinazione dell’ azoto, è lungi dall'essere esente 
da obbiezioni; tal metodo tende a dare equivalenti Iroppo bas- 
si, perch’ esso è soggetto a portare un po? troppo alto la quan- 
tità di carne contenuta nei foraggi. L’azoto, raccolto nell’ana- 
lisi, può provenire, per una piccolissima parte, dai nitrati che 
si trovano nelle piante, e che non giovano punto alla nutrizio- 
ne. Generalmente, tal causa d’errore non può esercilare se non 
un effetto appena ponderabile; ma v’ha foglie, radici, che, ere- 
sciute în certi terreni, anche poverissimi di salnitro, sono ric- 
chissime di nitrati. Ed a ciò appunto io altribuisco l’ anomalia 
offerta dalle foglie di barbabietole campestri. 

Gol mezzo della determinazione dell’ azoto, non si fa altro 
che valutare la quantità di carne contenuta in un foraggio ; © 
questa certamente è la materia che importa dosare; ell'è quel- 
la che si trova in minima proporzione, e la sua abbondanza 0 
scarsezzà decide fuor d’ ogni dubbio del maggiore o minore 
valor nulrilivo che debbesi attribuirgli. Le altre sostanze non 
azolale, come il zucchero, l’.amido, là gomma, formano la mas- 
sa del vegelabile alimentare, e si trovano quasi sempre in gran- 
de eccesso, rispetto alla sostanza azotala. Tali materie sono gli 
ausiliari indispensabili dell’ alimento vegetabile. Nell’atto del- 
la digestione, la fecula amilacea si trasforma in gomma ed in 
zucchero , che vengono allora assorbiti direltamente. Le so- 
slanze grasse si dividono all’ infinito, e, passando ‘allo stato dî 
emulsione, danno origine al tessuto adiposo ; ma la fibra legno- 
sa, nello stato in cui trovasi nelle piante, non sembra concor- 
rere in modo molto efficace alla nutrizione; la si ritrova quasi 
intatta nelle deiezioni degli animali. 

Ammessi questi principii , si capisce non essere di poco ri- 
lievo che, a proporzione eguale di materia animalizzata, un fo- 
raggio contenga una maggiore o minor quantità di amido , di 
zucchero 0 di tessuto legnoso. Le virtù nutritive dell’amido e 
de’ suoi congeneri, concorrono evidentemente all’alimentazio- 
ne, mentre il tessuto legnoso si comporterà come un corpo 
inerle , esercitando tutt’ al più uni’ azione meccanica, contri- 
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buendo alla divisione del boccone alimentare, o facendo in cer- 


to modo l’uffizio di zavorra. ; 
Il fieno ed i pomi di terra, ridotti che siano ad un medesi-. 


mo stato di essicazione, contengono , presso a. poco, le stesse 
di azoto, 4,3 e 4,5 per 400, vale a dire 84/2 per 

proporzioni ti, 194 4f2 restanti, sono 
400 di carne. Nei pomi di terra seccall, 
formali quasi tutti dall’amido. Nel fieno c’è, per lo contrario , 
nel residuo una forte proporzione di iessuto legnoso. Questi 
falli sono proprii a spiegare perchè , 1 malgrado lo stesso con- 
{enulo in materia animalizzata, i pomi di terra possano essere 
realmente un poco più nutritivi del fieno , nel supposto verisi- 
mile che il tessuto legnoso non fosse.di veruna utilità nella nu- 
irizione. Per assegnare agli equivalenti teorici tuta la preci- 
sione desiderabile , converrebbe dunque determinare, per cia- 
scuna specie d° alimento , la quantità di materia organica che 
sfugge alla digestione; e questo è un lavoro che abborderò in 
una prossima occasione, Con l’aiuto di tal nuovo dalo, si avreb- 
bero, per ciascun foraggio, tre clementi, che petmeltenibibaro 
di paragonare il loro valore nutritivo; sino proporzione del- 
la sostanza azolata; quella della materia non azotata, zucchero, 
gomma, amido, pettina; infine, il contenuto in principio iner- 
ie, che bisognerebbe necessariamente diffalcare dal peso delle 
razioni alimentari. i 

La determinazione dell’ azoto non permette di apprezzare 
le diverse sostanze non azolale nutritive, ch” entrano nella co- 
stituzione di un foraggio; 0 piuttosto essa ammielte ( cosa lon- 
tana dal vero) che tali sostanze sieno il compimento della carne 
che vi si trova. È ‘questo, convien confessarlo, un inconveniente 
del metodo da me proposto. Ma tale inconveniente non ha la gra- 
vità, che a prima vista gli si potrebbe attribuire, per la ragione 
che la facoltà nutriliva della sostanza azelata, che importa s0- 
prattutto dosare con esaltezza è incomparabilmente più gran- 
de che quella dell’amido, dello zucchero o delle sostanze gras- 
se, ch’ esistono senz’eccezione negli alimenti. Scelsi per esem- 
pio il fieno ed i pomi di terfa, perch’ elle sono due sostanze 
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alimentari , le quali differiscono quanto è più possibile I’ una 
dall’ altra per la loro composizione e natura; e tuttavia gli equi- 
valenti relativi di codesti foraggi, dedotti dalla loro proporzio» 
ne rispettiva d'azoto, si accordano quanto più è lecito deside- 
rare. In effetto, la teorica indica 300 per l’ equivalente dei po- 
mi di terra, quello del fieno essendo rappresentato da 100: ora, 
secondo osservazioni lungamente continuate sull’ alimentazio- . 
ne del cavallo , non credo che sia prudente sostituire meno ‘di 
280 kil. di tubercoli a 100 Kkil. di fieno di prateria. 

Lo stato di essicazione di certi foraggi può esercitare in- 
fluenza sopra la nutrizione, Una parte di essi potrà anche sfug- 
girvi affatto, ed il valore nutritivo della razione consumata sa- 
rà per conseguenza scemato. L’analisi non potrebbe prevedere 
queste circostanze accidentali , e pel fatto ella può esagerare 
la facoltà nutriliva degli alimenti secchi. 

Gli allevatori dei bestiami sospettano da lungo tempo ig 
i foraggi siano più nutrienti quando sono consumati verdi , 
che, per effetto del diseccamento, perdano della lor facoltà I 
tritiva. Tali sospelti sembrano ormai cangiati in certezza per 
le osservazioni istituite da’ sigg. Perrault de Jotemps nella loro 
tenuta della Feuillasse. Quegli abili agronomi,che sì bene com- 
prendono il metodo esperimentale, riconobbero che nel mante- 
nimento dei montoni, 4 kil. di erba spagna verde equivalgone 
a 4 kil. 50 dello stesso foraggio secco (4). 

‘Per via di esperimenti importantissimi intorno al disecca- 
. mento dei foraggi , i sigg. Perrault de Jotemps trovarono per 


adequalo, che : 


(1) Perrault de Jotemps, Journal d’agriculture pratique, t. III, p.97. 


2906 
—————È€@€———____m____ mm ‘(O 
poro IL | POPO IL | DOPO LA 
DISECCA- | DISECCA- |FERMENTA- 
MENTO MENTO |ZIONE NEL 
| WSUALE | ESTREMO FENILE 


PAPERE LE SSPILEPAINIO PEPPE) VIVAI anni 


100 kil. di erba spagna 0 
trifoglio, tagliati durante 
la prima fioritura, si ridu- 
cono a...» + 


100 kil. di trifoglio più a-| 
vanzato nella fioritura, co- 
minciante a perdere foglie 


verso la base degli steli, si di 
riducono a . ... +. +| 95,27 32,44 29,69 


400 kil. di trifoglio ancora 
più maturo, si riducono al 41,95 98,59 95,91 


Durante il diseccamento del trifoglio e dell'erba spagna, si 
prova una perdita considerabile , a cagione delle foglie e dei 
fiori, che si distaccano e non entrano ne?’ fastelli : la qual per- 
dita, tanto più increscevole ch’ell'’avviene appunto nelle parti 
più nutritive del foraggio raccolto. Tenendo conto degli scapi- 
ti‘avuti nel diseccamento, nell’ affastellamento e nella fermen- 
lazione nel fenile, Perrault de Jotemps ammette che 400 kil. 
di erba spagna o Irifoglio verdi, diano 253 kil. di fieno. Secon- 
do tal rapporto, 4 kilogr. di erba spagna verde rappresente- 
rebbero 0%, 92 di erba spagna seccata, dopo ch’ ell’ avesse su- 
bito tutti gli scapili sopra menzionati ; e siccome abbisogna- 
rono 4%, 50 di fieno d’ erba spagna per surrogare conveniente- 
mente 4 kil. di erba spagna verde, nel mantenimento d’un mon- 
tone, ne segue che , somministrando 15,30 di pianta secca @ 
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fermentala nel fenile, è îl medesimo come se realmente si fos- 
sero somministrati 64,52 di foraggio secco. . 

Questi dati pratici sono importanti ; e’ provano (cosa di cui 
tutti i coltivatori sono appieno convinti) essere infinitamente 
vanlaggioso far consumare ancor verdi tanto il trifoglio che 
Perba spagna, A tali vanlaggi si può aggiungere 1° economia 
della tagliatura , e soprattutto il cansar che si fanno i pericoli 
d’ un disastroso diseccamento. Ma dal falto che, nei due modi 
di consumare il foraggio, 400 di trifoglio o d’ erba spagna ver- 
di rappresentano come nutrimento 25 di trifoglio o di erba spa- 
gua secca, non risulta altrimenti che i valori nutritivi del fo- 
raggio, in ambedue questi stati, sieno nel rapporto di questi 
due numeri, I sigg. Perrault de Jotemps trovano , secondo le 
esperienze da loro intraprese, che il rapporto è : : 8 : 3. Pren- 
dendo pel prodotto del diseccamento di 400 kil, di foraggio 
verde, 324,5, numero che si deduce dai risultamenti ottenuli 
con la diseccazione del trifoglio e dell’erba spagna in fiore, 
tal rapporto diventa : : 8 : 2,6, è si ‘avvicina molto. a. quello 
adoltalo da quegli abili osservatori. Quanto alla differenza, che 
c’è in favore del foraggio verde, è assai naturale attribuirla al- 
la cireostanza che, durante la:diseccazione ed il trasporto, il 
trifoglio e 1’ erba spagna perdono una quanlità ragguardevole 
delle loro parti più sostanziose; tale è pure l’ opinione di 
Crud (4). Del rimanente, io ritrovai coll’analisi un valor nutri- 
tivo minore nel trifoglio seccato e affastellato, che nello stesso 
foraggio diseccato diligentemente nel laboratorio. 

L’importanza della questione dei foraggi verdi m'impeguà 
a riprodurre, in seguito alle preziose osservazioni de’ sigg. Per- 
rault , il risultamento medio delle esperienze fatte a Bechel- 
bronn intorno alla diseccazione del trifoglio. I trifogli del 1841 
diedero prodotti magnifici ; la pianta di secondo anno giungeva 
all’ altezza di quasi 1 metro, e si è veduto precedentemente che 
il trifoglio verde può essere considerato ‘come composto di: 


aisonnes d’ Agrienlture. t. IV, p. 352. 


(1) Thaer. Principes r 
; 58 


BOUSSINGAULT. VOL. 11. 
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Trifoglio secco 29,85 nat 
peg 19 dere 70,43 pe 
400,00 i 
Per gli estremi si oltenne : 
Trifoglio secco . - 35,7 n 
Acqua . . è 64,3 19, 


L’ analisi indicò pel trifoglio secco 1 equivalente nutritivo 
di 75. Prendendo 76 per l'umidità dissipata durante il disec- 
camento, tal equivalente diviene 344 per lo stesso foraggio nel- 
lo stato verde , essendo 1’ equivalente del fieno rappresentato 
da 100. sE 

I risultamenti ‘accettati dalla pratica sono ben lontani dal- 
1 accordarsi coi dati della teorica, Si attribuisce generalmente 
al fieno di trifoglio un valore nutritivo poco differente da quel- 
lo del fieno di prateria, e si pone l'equivalente dello stesso fo- 
raggio verde fra 425 e 500. : 

Ciò che avviene nelle nostre stalle , tende parimenti a far 
credere che l’ equivalente teorico del trifoglio sia esagerato. Se- 
condo quattro pesature ,io trovo che 47 vacche, mantenute a 
‘trifoglio verde, ne consumarono in un giorno 1156 kil., vale a 
dire 66k,8 per ciascuna. La razione ordinaria di una delle no- 
stre vacche è di 18 Kil. di fieno di buona qualità ; dal che ri- 
sulterebbe che 1’ equivalente del trifoglio verde sarebbe di 443. 
‘Ma il bestiame che riceve il foraggio verde, s’ingrassa note- 
‘volmente, e tutto annunzia ch’ egli è molto meglio nudrito che 
con 45 kil. di fieno di prateria. Secondo i numeri ammessi dal- 
la teorica, con 6658 di trifoglio verde, le vacche riceverebbero 
ogni dì per ciascuna l'equivalente di 214,5 di fieno; e se si 
considera ch’ esse mangiano foraggio verde presso che a dis- 
crezione, si ammetteià di buon grado che, nel tempo in cui du- 
ra il mantenimento verde , esse prendono una razione alimen- 
tare realmente superiore alla razione normale. 
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Si rendono dunque necessarie nuove esperienze , .per deci- 
dere Nei foraggi consumati verdi nutriscano più che gli stessi 
foraggi secchi. Eseguendole accuratamente, non mi maraviglie- 
rel che si riuscisse a conoscere che gli alimenti secchi, bene 
amministrati e precedentemente inumidili,sono più nutrienti che 
non siano quando vengono consumati prima della diseccazione. 
I foraggi molto acquosi hanno soventi volte una virtù purgati- 
va, che deve nuocere all’ alimentazione ; d’ altra parle, mi sem- 
bra evidente che, mantenendo animali con foraggi secchi , bi- 
sogna mettere, nell’ abbeverarli convenientemente, molto mag- 
gior cura che non si soglia. La necessità d° una umeltazione 
sufficiente, qual mezzo di facilitare la digestione, giustifica ap- 
pieno l’ uso, che comincia ad introdursi, d’ immollare nell’ ac- 
qua il fieno, prima di darlo al bestiame ; e tale necessità chia- 
risce altresì, perchè sia tanto vantaggioso nella nutrizione uni- 
re a’ foraggi secchi materie assai acquose, quali sono le radici 

e i tubercoli. Sua 
I grani oleosi contengono una proporzione considerevole 
di materia animale , simile per la sua composizione e le sue 
. proprietà al caseurz del latte, Il tortello, o residuo ch” esce dal 
torchio ritiene tutta intiera quella materia azotata; il suo con- 
tenuto in azoto, che si mantiene generalmente a 0,05 e 0,06, 
v'.indica circa 42 per 100 di carne. La teorica assegna al re- 
siduo della fabbricazione dell’ olio un valor nutritivo abbastan- 


za forte, perchè sia possibile surrogare a 400 kil, di fieno, 22 


a 27 kil. di tortello. 
| L’usanza, tanto diffusa, di far concorrere i residui d’olio al 


mantenimento ed all’ingrasso dei bestiami,prova ad evidenza la 
o virtù nutritiva. Uno dei più abili agronomi del mezzogior- 
no a nutrire il bestiame ed i lanuti 
l alimento: il che è senza dubbio 
ogresso reale nell’ar- 


lor 
no, Bouscaren, riuscì perfi 
quasi esclusivamente con ta 
un risultamento importantissimo , un pr 
te dell’alimentazione. Bouscaren, ch'è alla direzione d’ una fab- 
brica,d’ olio di grani nel dipartimento dell’ Hérault , non pote- 
Va se non a fatica smerciare i suoi tortelli; ci si determinò ad 


500 ° . 
unire alla fabbricazione dell’ olio anche iosa produzione Di nc 
ne. e mantiene oggidi vacche da Jatte e buoi da macello, i quali 
sono nutriti con tortelli di lino € vinacce. Le vacche, che sana 
mantenute con questa dieta, somministrano a li- 
‘tri di latte il giorno. La' razione si compone di 7 kil. di tor- 
telli a testa, dati in tre pasti, immediatamente dona che le 
vacche furorio abbeverate; pell’intervallo si dà a ciascuna vac- 
ta um 6 Kil, di paglia 6 di loppa. Il tortello , fatto n pezzi, 
viene stemperato e intriso con I acqua fino alla consistenza del- 
la pasta usata a far pane. Le vacche rifiutano talvolia codesto 
nutrimento: allora bisogna farne bocconi della grossezza del 
pugno e cacciarli loro in bocca quanto più avanti è possibile ; 
quest operazione, rinnovata da due in tre volte, basta ‘ordina- 

‘riamente perchè la vivanda lor venga a grado (4). 

Supponendo che le vacche nutrite da Bouscaren possano 
essere convenientemente alimentate con 43 kilog. di fieno, e 
che 6 kil. di paglia equivalgano a 45,4 dello stesso foraggio, si 
trova che nella razione adottata 7 kil. di tortello di lino fanno 
le veci di 15k,6 di fieno; l’equivalente del tortello diventa quin- 
di 51,5, numero assai differente da 22, ch è dedotto dall’ ana- 
. lisi, Gli equivalenti dei diversi pratici, che indagarono il valor 

- nutriente del tortello d’ olio di lino, sono per altra parte assai 
poco fra lor concordanti ; e nel vero, nei risultamenti regi- 
strali nella tabella, si trovano i numeri 42, 57 e 108. 

Perrault de Jotemps ha verificato, in quattro vacche da lat- 
te soltomesse all’ osservazione, che 300 grammi di tortello di 
ravizzone, amministrato umido , nutrono come 4570 grammi 
di fieno (2). L’equivalente, che risulta da questo dato , è 90. 
L’ analisi del tortello di ravizzone indica 29. 

Riassumendo, si vede che le risultanze ottenute nella pra- 
tica, benchè assai diverse, si accordano tuttavia nell’attribuire a’ 
tortelli dei semi oleaginosi un valore nutrilivo inferiore a quel- 
lo ch'è indicato dalla teorica. 

(1) Isabeau, Journal d’ agriculture pratique, t. 1V, p. 205. 

(a) Perrault de Jotemps. Journal d' Agriculture pratique AS, p.104- 
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4 insistere sul disaccordo, che si manifesta 
fra te risultanze dell'analisi chimica e quelle raccolte dall’osser- 
VIZIONTA perch'esso mi sembra provenire da una parlicolare 
circostanza, che frequentemente presentasi nella nutrizione del 
bestiame e di cui è importantissimo tener conto : intendo par- 
lare dell’influenza del volume della razione alimentare. 

Gli alimenti vegelabili hanno presso a poco il medesimo pe- 
so specifico: esso è un po” superiore a quello dell’ acqua; il vo- 
lume della razione dipende dunque dal suo peso. Si capisce 
che una raziohe formala da un foraggio estremamente nutriti» 
vo, e che per tal ragione avrebbe pochissimo volume, presente- 
rebbe gravi inconvenienti, Un cavailo- da lavoro , di ordinaria 
slatura , esige, secondo osservai in parecchie occasioni, cir- 
‘ca 12 in 43 kilog. d’ alimenti solidi, e 12 in 44 kil. d’ acqua 
ogni ventiqualtr’ ore. Il volume di questa razione, ridolto dal- 
la masticazione allo stato di bolo alimentare » è presso a poco 
di 27 decimetri cubi. Se al foraggio ordinario si sostituisce un 
alimento cinque volte più nulrilivo , come per esempio, il tor- 
tello, Ja razione secca, stando alla regola degli equivalenti, sa- 
rebbe ridotta a 3 Kilog., ed il suo volume totale diventerebbe 
16 decimetri cubi. L’animale non sarebbe per conseguenza pa- 
sciuto , e proverebbe senza niun dubbio il sentimento della fa- 
me. Se, per lo contrario, si sostituisce un foraggio poco nu- 
iriente, per esempio paglia di frumento , che ha per equiva- 
lente 500, i 15 kil. d’alimento secco diverrebbero 75 kilog.; e 
la razione è allora troppo voluminosa, per essere consumala in 
“n giorno. E però, nella nutrizione d’un animale si dee pren- 

‘dere in seria considerazione il volume degli alimenti. E del tut- 
to necessario che lo stomaco sia sufficientemente carico, SAU 
rato, come suol dirsi. Dando solo un foraggio molto POSTANZIO: 
so, conviene, qualunque sia il suo potere nutrilivo,amministrarlo 
in quanlità tale che il volume sia sufficiente, ed allora, COMO 
accade col tortello dato in tal condizione, il consumo non è più 


‘in relazione con l’equivalente nutritivo. dae i 
Molto difficile è assegnare esattamente il limite , passato il 


Credelti di dover 


502 ssi 
quale una sostanza alimentare cessa di essere RALTIURE, Quando 
si aggiunge ad una razione ordinaria , riconosciuta bastevole 
pel mantenimento d’ un animale, una nuova dose di alimento , 
l'effetto di quest’ addizione è appena sensibile i maniera.che, 
nelle osservazioni pratiche, si corre il rischio di valutare sfavo- 
revolmente la facoltà nutritiva degli alimenti Apia misttah in 
proporzione iroppo forte. Ne avemmo la pruova in una “re di 
‘esperienze sul nutrimento delle vacche da latte. sa una vacca, 
che riceveva in topinambur e in foraggio secchi, 1 equivalente 
di 45 kilog. di fieno , si diede per soprappiù 3 kilog. di tortel- 
lo di ravizzone, per modo da raddoppiare la razione. La vacca 
e, a malgrado di tal aggiunta, il 


non ne prese se non la metà ; LA i 
ore. Così, secondo l’osservazione, 


prodotto di latte non fu migli 197) 
il tortello avrebbe un equivalente eguale a O, e pure è piena- 


mente provato che quell’ alimento è dei più sostanziosi. 

I grani duri e cornei, che si danno ai cavalli ed al bestia- 
me, sfuggono spesso alla digestione ; e ciò conferisce a farli 
considerare coine dotati d’un valore nutritivo inferiore a quel- 
lo che possedono. Per ovviare a questo inconveniente, si fran- 
ge il grano; la qual pratica viene seguita in ispecie per la vec- 
cia, i piselli e le fave. Quanto a’ cereali, basta stemperarli nel 
1° acqua calda. L’orzo e l’ avena sono forse i soli grani per cui 
tal operazione non sia indispensabile. Esperienze diligentemen- 
ie falte per ordine della Commissione .d’igiene veterinaria, isti- 
tuita dal ministro della guerra di Francia , provarono che la 
quantità d’avena che sfugge alla digestione, è del tutto trascu- 
rabile. 

I tubercoli e le radici sono foraggi preziosi per la nulrizio- 
ne del bestiame cornuto, ed ei suppliscono in parte al fieno. Se- 
condo esperienze continuate per lungo tempo a Bechelbronn, i 
cavalli si adattano anch’ essi a tal dieta mista, la quale usa- 
ta che sia saggiamente, può produrre un grande risparmio 

nel mantenimento di quegli animali. Le radici vengono ammi- 
nistrate dopo essere state affettale col tagliaradici. Un’ ùsan- 
za, la cui bontà è sanzionata dalla pratica, è quella di mesco- 
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aglia trilata o con la loppa de’cerea- 
ani ii sa P SINARE mollo acquoso con 
x : ; glia trilala assorbe e conserva 
i sughi, che tendono a sfuggire. 

La barbabietola, i navoni, le carote, il rulabaga, i topinam- 
bur,vengono sempre consumati crudi, I pomi di terra sono spes- 
so ‘s6omministrali dopo cotti. Tuttavia, io posso affermare che i 
ruminanti si piacciono dell’ use dei pomi di terra crudi, A. Be- 
chelbronn, le nostre vacche non ne mangiano mai in altro mo- 
do; e’ non si fanno cuocere se non pel nutrimento dei cavalli © 
dei porci. Il modo più conveniente è di cuocerli a vapore ; nou 
è necessario però spinger la cottura sino al punto, cui ella dee 
giungere quando si tralta dell’ alimento dell’uomo. I pomi di 
terra cotti vengono schiacciati tra due cilindri, o semplicemen- 
te con la vanga, e mescolati alla paglia tritata; con la cottura ‘a 
vapore, essi non cangiano visibilmente di peso, dal che vuolsi 
conchiudere che l’ equivalente rimane presso a poco lo stesso 
in ambedue i casi, Nulladimeno, è possibile che, per la coltura, 
la materia amilacea si assimili più facilmente, e che per que- 
sto rispelto i tubercoli sembrino più nutrienti.Alcuni allevatori 
fanno cuocere i pomi di terra nel forno; colti in tal modo, essi 
debbono essere più nutrienti a pesi eguali , per Ja ragione che 
contengono molto minor copia d’acqua. Non ha dubbio che co- 
testo modo di cottura non sia preferibile,quando sì ha per isco= 
po l’ingrassamento dei porci ‘o dei bestiami, Il pomo di terra, 
colto in forno od arroslito, può certamente venir ridotto in un. 
tale stato, da poter surrogare vanlaggiosamente i (grani ‘ele 
farine nell’alimentazione degli animali. Egli è un semplice cal- 
colo da farsi sulle spese di cottura, 

Solamente pesando un animale, si può determinare l’influen- 
zafavorevole o svantaggiosa della dieta alimentare,alla quale egli 
è sottoposto. Per gli animali adulti, che fanno un lavoro rego- 
lare, come i cavalli da lavoro, le vacche da latte, la razione deb- 
b’essere tale, che il peso normale resti presso a poco lo stesso, 
Una nutrizione insufliciente tende a diminuire la grassezza, il vi- 


lar le felte di radici con p 
li. È sempre vanla 
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acche daranno mivor lalte. 
erdita di peso, il dimagra- 
nno nondimeno manife- 
alora si esiga da quegli 
a condizione indispen- 
è dunque di sotto. 


î "tà Hd n° TRAV 
gore € la ‘vivacità dell’ animale; le 
n i a,la p 

‘ Rimanendo la razione la stess@, 
iminuzi olra 

mento, la diminuzione del latte, P 
ì i ‘0, Qu 

starsi, qualora sì accresca il lavoro, Q 

pendio di forze. Un 
al’ alimentazione, 
an soggetto, ad un iavoro alpiù 


che ricevono una nodri- 


animali un maggiore s 
sabile nelle indagini sopr 
mettere gli animali, che ne form ; 
possibile eguale. Gli animali giovani , scio se 
tura sana e sufficiente, aumentano Ogni giorno d una q à 


che cercheremo fra breve di valutare; il cangiamento di nodri. 
otabili nel loro erescimento, se la 


tura apporterà variazioni D 
xte di quella che la precedeva ; 


dieta soslituita è meno nutriente ì 
la bilancia indica all’istante codeste variazioni. 

Il bestiame destinato all'ingrassamento, riceve SERA AE 
trimento in eccesso, e quest’ eccesso è Un supplimento aggiun- 
to alla razione di mantenimento. L'aumento di peso di un ani- 
male, in un dato tempo, è spesso così considerevole , che può 
esser apprezzato con pesalure anche assai frequenti ; esso va- 
ria, del resto, nelle differenti epoche dell’ingrassamento. L’in- 
grassamento del bestiame non è una circostanza favorevole per 
valutare il valor nutritivo degli alimenti; ma non pertanto è 
utile, nel riguardo pratico, investigare l'influenza della nutri- 
zione sulla produzione del grasso. Un equivalente nutritivo ma- 
le applicato non tarderebbe ad esercitare un’azione contraria a 
quella che si vuol ottenere; e se la razione non fosse convenien- 
te, l’animale in luogo di vantaggiare nel peso, ne scapiterebbe. 

Allorquando si è riconosciuta la quantità di foraggio , che 
un animale, dee ricevere in venliqualtr” ore per essere conve- 
nientemente mantenuto in forza s 0 per permettere un reddilo 
vantaggioso in latte od un aumento favorevole in carne 0 gras- 
so, lo si pesa, e s'introduce nella. razione, in tutto od in parte, 
il nutrimento , che si ha intenzione di esperimentare. In capo 
ad un certo tempo, si pesa di nuovo; ed il peso fa conoscere se 
il valore nutrilivo del foraggio sostituito sia superiore, eguale 
od inferiore a quello dell’alimento antecedente. Questo è il me- 
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todo generalmente usato; ma, usandolo, io m’avvidi ch’esso va 
soggetto a cause d’ errori assai gravi, che ‘mi sono studiato 
d’attenuare nelle esperienze, che intrapresi sopra la nutrizione 
dei cavalli; esperienze che reputo dover riferire. 

In un buon numero delle osservazioni, giunte a mia noti- 
zia, io riconobbi che la durata delle differenti diete,cui vennero 
sottoposti gli animali, non fu certo sufficientemente prolunga- 
ta; di maniera che si dovè attribuire i cangiamenti sopravvenu> 
ti nel peso degli animali agli effetti della dieta; » quando le varia- 
zioni osservate possono non essere altro che un ‘ semplice, fatto 
accidentale. Si ammette che un animale adulto, ; soltamesso ‘al- 
la razione di mantenimento, ritorna ogni giorno., alla medesi- 

ma ora, al peso che aveva-nel giorno precedente :ma ciò non 
è a dae vero, se non in quanto suppongasi una série di conti- 
nue pesature, eseguite durante un numero di giorni s sufficiente 
per fare sparire le irregolarità , che si presentano.da una pe- 
satura all’altra. Per riconoscere l’ampiezza delle variazioni, che 
un animale prova nel suo peso, anche quando-è nutrito in ma- 
niera uniforme , quando prende i suoi pasti” esattamente al- 
la medesima ora, ho pesato parecchi giorni un cavallo ‘ed una 
cavalla , caltoporii ad-una dieta delle più regolari , e che face- 
vano un lavoro perfettamente regolato, poich’ erano addetti a 
far girare una macchina d’ asciugamento. Le pesature furono 
falte a mezzodì, innanzi. che gli animali fossero ‘stati ‘condotti 
all’ abbeveratoio , quattro o cinque ore dopo il loro” para Ec- 
cone i visoltumianti! ottenuti: 
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DATA PESO PESO 
su DELLA 
DELLE PESATURE. | cAvALLO | CAVALLA 
: _— 


—r——————=Éknnn 


16 dicembre 4844 | 453,0 | 4940 


ga perni 455,0 | 497,0 
ce de (| 456,0 | 497,0 
Ji rianiz o SO ZBRO 497,5. 
Os 49,0 | ‘487,0 
Bize ate tana 449,9 | 487,5 
I FRAN 449,0 | 492,0 
gn, | 464,0 | 4960 
gip oo (9 Sri 450 | 484,0 
Guerino iaigio ib 0 /459,5 abi 
27.0: 448,0 | 490,8 
Bisrrear atta 452,0 | 496,0. 
29... 0, 454,0. | 494,0 
350.......| 448,0 | 484,0 
fi Sia Let “459,5 | 491,0 
Media; 0... 452,2 | 494,8 


Pesature, massimo | 459,5 497,5 
Pesature, minimo 448,0 484,0: 


Più grande differen- 
za sopra al peso 
medio. 


-| Più grande differen- 
za sotto al peso 
2 medio. 

43,5. | Differenza tra’ pesi 
A estremi. 


Un altro cavallo, dell’età di 42 anni, che fu pesato a digiu-. 
no a quattr’ ore del mattino, diede le seguenti risultanze; 


DATA PESO 
DEL 
DELLE PESATURE, | CAVALLO 


RR ____- 


26 aprile 1842 | 475,2 
27 


Mira 469,0 
98 IE si 478,0 
2P.iLusrazon 482,0 


30... ....| 4720 


Media ....| 475,2 


6,8 | Più grande differenza sopra 
al peso medio. 

6,2 | Più grande differenza sotto 
al peso medio. 

43,0 | Differenza tra’ pesi estremi. 


Si vede che un cavallo, mantenuto con tutta regola , pesa- 

to alla medesima ora, presenta nondimeno differenze , le quali 

‘ da un giorno all’altro possono giungere a 13k,5. e, che. si cor- 

re il rischio d’ attribuire all’.effetto della dieta alimentare. E 

siccome, nelle esperienze sopra l’ alimentazione, è mestieri ri- 

cercare l’ aumento o la diminuzione del peso , cui un animale 

soggiace, si capisce che, per attenuare la causa d’errore da-me 

additata, convien prolungare la durata di ciascuna esperienza 

per un tempo sufliciente, acciocchè la variazione accidentale 
influisca il meno possibile sul risultamento. 

Questa variazione si mostra ne’ varii animali ; ell’ è neces- 
sariamente più debole in quelli che sono giovani, ne’ montoni 
più che in un cavallo od una cavalla adulta: ma tuttavia ella , 
sussiste c può dar origine ad errori del medesimo ordine. Che 
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“va di quelle variazioni di peso di 4 kilogr., osset> 
Dini d’esperimento sopra montoni, bench'el+ 
la i più gran cura, © da osservatori 
elle poterono essere pura- 


cosa pensar i 
vate in due o tre 810" 
le siano state verificate co 
scrupolosissimi ? Evidentemente , 


mente accidentali. "i di . au A 
La prima serie d’ osservazioni da farsi, allorchè si tratta di 


studiare il valore nutritivo comparato degli Sine iena dans 
que avere per iscopo di ricercare 1 S3tep 90 de 5 variazioni 
del peso degli animali, sottoposti all’ esperienza; siccome que- 
sta seguono orà in un senso, ora in un altro, sl comprende esser 
molto utile sottoporre all’ osservazione parecchi animali ad un 
tempo, imperocchè allora è probabile che l’ errore, da esse ori- 
ginato, sia tale da compensarsi, Così, si ha cura di fare l'espe- 
rimento, noa già sopra un individuo isolato, ma sopra un In- 
sieme di più capi di bestiame ;. ed i risultamenti ottenuti sono 
tanto ‘più certi, quanto più l’ insieme sottoposto all’ esperienza 
sarà ‘formato da un maggior numero d’individui. Un'altra cau- 
sa di errore, di cui ebbi occasione. d’accorgermi nel corso del- 
le mie esperienze, sembra dipendere dal peso della razione ali- 
mentare. Ad eguaglianza di valor nutritivo, le razioni possono 
avere pesi molto diversi; una razione composta di alimenti sec- 
chi, comé il fienò e l’avena, peserà assai meno che il suo equi- 
valente in radici, in tubercoli ‘o in foraggio ‘verde. Se, dopo 
aver mantenuto animali cori ‘alimenti secchi, si sostituisce un 
nutrimento ‘acquoso, si nota tosto un aumento nonlieve nel lo- 
ro peso. Il cangiamento è troppo improvviso, e spesso troppo 
considerevole, perchè si possa pensare ad attribuirlo ‘alla nutri- 
zione;:ell’è una zavorra, che s’introduce nel corpo degli anima- 
li.é ‘che:dura, bensì sòoggiacendo a. variazioni , per tutto il 
tempo in cui'si amministra Ja nuova profenda, Nel caso oppo- 
sto, quando un equivalente nutritivo pesante vien surrogato 
da un equivalente più leggiero, si osserva il fenomeno inverso; 
il: peso idegli animali diminuisce subitamente, Tali repentini 
cangiamenti gettano perturbazione nelle risultanze , e si dee 
giudicare sfavorevolmente il metodo , che consiste nel conten- 
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farsi di una sola pesalura alla fine di ciascheduna osservazio- 
ne falta sopra una dieta alimentare. Io commisi questo fallo 
prima di averne potuto valutar l’ influenza. Per giungere a 
risultanze degne di tulta fiducia, occorre nutrir gli animali per 
due o tre giorni con la razione che si vuole studiare, ‘a fine di 
zavorrarli: allora soltanto bisogna fare la prima pesatura, al- 
lora soltanto principia l’ esperienza; e dopo averla continua- 
ta un tempo bastantemente lungo per tattenuare al più pos- 
sibile l'incertezza che deriva dalle variazioni accidentali dei 
pesi, si pesa di nuovo onde riscontrare 1’ effetto favorevole 0 
contrario della dieta che forma il soggetto delle ricerche. È ap- 
pena necessario rammentare che l’ aumento 0 la permanenza 
del peso degli animali, su’ quali si fanno gli esperimenti, non 
sono sempre segnali bastevoli per affermare che la dieta nuova 
è superiore od eguale in facoltà nutritiva a quella chel’ ha pre- . . 
ceduta, Si dee inoltre tener conto di parecchie circostanze ac- 

cessorie, dei differenti caratteri, in una parola dello stato degli 

animali. E però, bisogna notare l’aspetto del pelo, la maggiore 

o minor vivacità e gaiezza, la natura degli escrementi’, lo sta- 

to del ventre, l’ attitudine al lavoro , quanto alle bestie da so- 

ma , la quantità di latte, quanto alle vacche da latte. Tultavia, 

in tesi generale, sembra che uno stalo stazionario od'un leg- 

giero aumento di peso negli adulti, sieno caratteri quasi sem- 

pre in favore del foraggio che dà-loro origine; mentre una per-' 
dita è costantemente segno d’ una nutrizione insufliciente- pel 

lavoro o pei prodotti che se ne esigono. 

‘Le esperienze, che imprendo a far conoscere, furono istitui- 
te coll’intenzione di determinare il valor nutritivo di parecchi 
foraggi, che possono in una certa proporzione , concorrere al- 
l’aliniento del cavallo , associandoli. alla nodritura ordinaria. 
La penuria di foraggio; cui si ebbe a soggiacere in Alsazia in” 
conseguenza de? seccori del 1840, ci aveva fatto sentire P im- 
portanza d’ indagini su questo soggetto. A quel tempo, ci era 


slato necessità sostituire pomi di terra ad una gran parte del 


fieno consumato nelle stalle ; © , prendendo per base di tal so- 
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alla teorica, ollenemmo risulta. 


:tuzione 1° equivalente dato d 
slituzione l’ equiva osi pur conservando la salu- 


i iarii taggi 
menti pecuniarii molto van E: 
ie e il vigore dei nostri cavalli. Non pertanto lutto ciò che si 


: A . . R i 1 IE RA x 
riferisce al nutrimento degli animali, dna dic 
ne rurale , è di troppo rilievo, perchè sia da unica. 
mente sila teorica. Ho quindi pensato che fosse Santena di 
dare alle risultanze dell’ analisi chimica la prova delle osserva. 
zioni pratiche. 


Il nutrimento, riconosciuto più conveniente per l’alimenta. 


zione dei cavalli, in una gran parte dell’ Europa, è, senz: d, 
cun dubbio , una razione nella quale entri fieno ed avena, Cia. 
scheduno di tali alimenti, dato solo, non produrrebbe un effet. 
{o così vantaggioso, come quello che risulta dalla loro unione 
Una razione composta di fieno sarebbe troppo voluminosa; la. 
vena sola, salvo .il caso del somministrarla in PROporzione for, 
lissima, presenterebbe un inconveniente contrario. Non è già 
che il cavallo sia difficile, riguardo alla natura degli alimenti, 
L’orzo, nei paesi meridionali, supplisce all’avena. Jo nutrii per 
lunghissimo tempo un gran numero di cavalli e di muli esclu- 
sivamente con frumentone, con canne da zucchero. Sui pia- 
nori delle Ande , nelle steppe dell’ America meridionale, alcu- 
ni cavalli, sottoposti a lavori assai gravi, sono perpetuamen- 
ie al pascolo. Tutto dipende del rimanente dal modo in cui 
quegli animali furono allevati. i 

Nelle circostanze in cui ci troviamo, non si conseguirebbe: 
. probabilmente un vantaggio reale , nel sostituire all’ ordinario 
nutrimento radici o tubercoli; dubito anzi che tale sostituzione 
assoluta produca buoni effetti. Mi è noto che‘si mantennero ca- 
valli, nutrendoli durante l’ inverno con pomi di terra o barba- 
bietole; ma corre una differenza essenziale fra il mantenimen- 
to in'istalla , senza lavoro, e la nutrizione degli animali che 
debbono spendere ogni dì una cerla quantità di forze. Un ca- 
vallo da lavoro difficilmente prenderebbe la razione volumino- 
sa; che si componesse di semplici barbabietole; ed evvi un pus 
to, che non bisogna perder di vista quando si tratta di nutrire! 
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cavalli destinati a un certo numero d'ore di lavoro : cioè che i 
pasti debbono esser fatti in un dato tempo. Per questa ragione 
appunto, i cavalli da posta, da tiro, quelli insomma ché debbon 
fare un lavoro lungo , ricevono la maggior parte del loro nu- 
trimento in grano, Iu istalla, l'inconveniente di un nutrimento 
voluminoso è assai minore che in iscuderia : oltre. alla sua or- 
ganizzazione particolare, che le permette d’ ingerire un volu- 
me più considerevole d’ alimento, la vacca ha sempre maggior 
tempo pei suoi pasti, che non se ne conceda generalmente al 
cavallo, 

Una pratica di quasi un anno avendoci prima insegnato che. 
il cavallo d’attiraglio può, ricevere la metà della sua razione 
in tubercoli od in radici, siamo partiti da questo fatto nell’ es- 
perienze da noi istituite. i 


Esperiens e sopra l’ lia ione dei cavalli mantenuti 
con un nutrimento misto. 


La razione ordinaria del cavallo a Bechelbronn si compo- 
ne; per ogni 24-ore, di: 


Fieno. 40.kil. 
Paglia . 2,50 
Avena . 3,29 = litri, l’ettolitro d’avena pesando 47 kil. 


Con tal razione, i cavalli si trovano in ottima condizione. 
Nelle osservazioni che vengono appresso , si presero due 
attiragli, formati ciascuno di quattro cavalli. Ciascun attira- 
glio rimase sempre affidato alle cure del medesimo condutto- 
re; e noi designeremo il primo attiraglio col lotto n.° 4, ed il 


pit col lotto n. 2.° 
Il lotto n.° 4 era formato di : 


Braun, cavalla di’ 7 anni 
Schimel, cavallo di 7 
Hans, id. di 46 
Galy, id di .$ 
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Il lotto n.° 2, di. 


Fuchs, cavalla di 45 anni 
Braun, id. di h) 
Nickel, id. di AL 
Hengst, cavallo di 5 


‘ OSSERVAZIONE I. 


Alla metà del fieno della razione‘, furono sostituiti pomi di 

terra colti. Per la sostituzione, si mosse dal supposto, suggerito 

‘ dall’analisi, che 280 Kil. di tubercoli equivalgano a 100 kil. di 
fieno. In FODSAgUTTA la razione soslituita divenne: 


Ì : kil. 

Fieno . . . - 5,0. 
Paglia ... . . 2,50 
ANEDO . i 4 00 

. Pomi diterra . 44,00. 


I pomi di terra furono sempre ‘cotti i leggiermente a vapore: 
una cottura perfetta rende l’ alimento troppo pastoso e meno 
conveniente alla nutrizione del cavallo, I tubercoli-cotti vengo- 
no divisi e mescolati alla paglia tritata. Le razioni non veniva- 
no recate alla mangiatoia, se non se quando erano raffreddate. 

Per una circostanza fortuita, quella cioè del mal tempo che 
accompagnò i lavori autunnali, gli attiragli soggiacquero a la- 
vori faticosi ; e tal circostanza induce necessariamente qualche 
incertezza ne’ risultamenti.di questa osservazione. Dopo essere 
stati tenuti alla dieta indicata per alcuni giorni, i lotti furono 
pesati} la seconda pesatura fu falta in capo a ventiquattro di. 


kil. kil.}-- + IOLRRO è 10. <kil. 
1. pesatura n.1. ..2099 n. 2...2028 iduelotti 4127 cavallo medio 513,9 
2. id. n:4...2070: n.2... 1970 id. 4040 id. 505,0 
In 24 giorni, perdita 29 perdita - 58 perdita. 87” perdita 109 


La perdita, provata in questa osservazione, autorizzò a pen” 


NT o15 

dc pi; 1 | I pualiale sia stala insufficiente, E pes 

tra non avrebbero sostituito conve= 
nientemente 5 kil. di fieno. Per ammettere tale conclusione, 
sarebbe stato necessario poter comparare le condizioni , nelle 
quali si fosser trovati cavalli, che, essendo restati alla ce 
normale, avessero sopportate le stesse fatiche. Per mala sorte, 
la comparazione non fu possibile, poichè ‘tutti i cavalli della 
scuderia erano stali sottoposti alla dieta dei pomi di terra, Mal. 
grado però il fatto della diminuzione del peso degli attiragli, 
si dee dire in favore della dieta suggerita, che i cavalli lavora- 
rono con un vigor ragguardevole , e si mantennero in ottima 
condizione di salute, 


x 


OSSERVAZIONE .H, 
Introduzione dei topinambur nella razione. 


Il topinambur è a ragione considerato come convenientissimo 
all’ alimentazione del cavallo ; esso vien consumato avidamente, 
e, dato che sia ‘in bastante ‘quantità; non tardano a manife- 
siti i suoi buoni effetti. Nella dieta che fu il soggetto di que- 
sta seconda ‘osservazione, si sostituirono 44 Kil, di tubercoli ta- 
gliati a fette a 3 kil. di fieno, prendendo pel topinambur'equi- 
valente del pomo di terra, La razione era la seguente ; 


Fieno. . +. 5,0kiL 
Paglia... +: 2,50 
Avena . . x 9,99 

‘ Topinambur . 14,00 


Dopo essere stati zavorrati con tal propenda:, gli altiregli 
restarono undici giorni in esperimento. 


kit. kil. , kil, È kil. 

4, pesatura n, 4. 2071. ‘D, 2. 1975. idue lotti 4046 cavallo medio 505,8 

2 id. 2096 id. 1960 id. 4056 ‘ id, 506,2 
In 14 giorni, guadagno 25 perdita 13 guadagno 10 guadagno 0,4 
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eva far cr 
costi alla verità. 


; dere che l’ equi 
Questa osservazione tend (6 quivalente 


assegnato ‘al topinambur si aC 


OSSERVAZIONE II. 


Nutrimento misto di fieno € pomi di terra. 
Kil. di fieno furono surrogati da 


vazi male 5 
ae la paglia da 74 A di fieno. 


44 kil. di pomi di terra ; I avena € 


Tali sostituzioni furono fatte nel supposto che: 
400 di fieno = 280 di pomi di terra. 

i «+ ‘50 di avena. 

520 di paglia. 


La razione si trovava quindi composta di : 
kil. 
Vena ..-, Add 
Pomi di terra . 14,0 
Era tanto più importante esaminare l'influenza di tale ra- 
zione che uno scrittore, fondandosi sopra certi dati teorici, sta- 
bilisce dover essere impossibile mantenere cavalli in istato di 
vigore., dando loro per unico nutrimento fieno e pomi di ter- 
ra (4). der Da i 
L’ osservazione ha durato 14 giorni. 


; kil; Riti, kil. iL. 
4. pesatura n. 4 2i00 n. 2, 1960 i due lotti 4060 cavallo medio 507,5 
d; id. N28 id. 2135 id. 4260 id. 5925 
In 14 giorni, guadagno 23 guad. 175 guadagno ‘200 guadagno, 23' 


| Laonde , in quattordici giorni , il peso degli otto cavalli si 
è aumentato dî.200 kil., o sia 25 kil. per testa; l'aumento del 
. cavallo medio fu dunque di 4k,8 per giorno. E, tenendo conto 
del maggior errore possibile che possa risultare dalla varia- 
zione accidentale del peso , si trova che 1’ aumento, giornalie- 
ro non può essere stato minore di 0,,8 per cavallo medio. 


(1) Liebig, Chimie organique, introduzione, p. cxxx. 


345 

La condizione dei cavalli fu delle più sodisfacenti. Le de-. 
fecazioni avevano buona apparenza. Il solo inconveniente con- 
giunto a tal dieta dipendeva dal troppo grande volume della 
razione, e per conseguenza dal tempo che gli altiragli impie- 
gavano nel prendere illoro pasto. Questo inconveniente era so- 
prattutto manifesto ne’ cavalli vecchi; oltre a’ due lotti, riser- 
bati per le pesature, dodici cavalli impiegati ne’ maneggi furo-. 
no alimentati nello stesso modo e con lo stesso esito. Gli equi- 
valenti ammessi nel componimento della razione usata in que-. 
sta terza osservazione, possono dunque esser considerati in tut- 
ta sicurezza come convenienti. L’ esperienza sembra indicare 
tuttavia, che la virtù nutritiva dei pomi di terra sia stata valu- 
tata un po’ troppo basso. 


— OSSERVAZIONE IV. 
Sostituzione dell’avena e della paglia ad una parte del fieno. 


Pigliando per base gli equivalenti usati nelle precedenti 
osservazioni, si sostituirono 5 kil. di fieno. La razione fu com- 
posta di : : 

: Fieno ..... .. 5 ckil 
Paglia . . . 5° 
Avena |. 0.005,54 


I cavalli furono pesati, dopo di averli sottoposti per due 
giorni a tal dieta. L’esperieuza durò undici giorni, |... , 


kil. kil. kil. kil. 


4. pesatura n. 4. 2084 n. 2..1976,5 i due lotti 4060,5 cavallo medio 507,6 
2 id 2088 id. 197858 id. 4066,5 id. 508,3 


In41 giorni, guadagno 4 guad. 2,0 guadagno 6,0 


guadagno 0,7 


Con tal dieta, il peso dei cavalli rimase presso a poco qual 
era innanzi di cominciare l’ esperienza. 

Si vede chiaramente , in questa osservazione , quanto im- 
gli animali avanti di far la prima pesatura, Se sì 


porli savorrare Pa 
codesta precauzione, il risultamento sarebbe 


fosse trascurata 
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stato sfavorevole alla razione ammessa. In effetto, alla fine del. 


Ja terza osservazione, i cavalli , dopo di essere stati fe 
alla profenda di fieno e di pomi di terra, Lear pesato 0 0 kil, 
zi i o averla presa 

Pel fatto della nuova razione due giorni dop 

; Lana 4,060 kil, 


non pesarono più.se non 
Ora, non sì potrebbe ammettere 


abbiano perduto. +. + +» + ida 200 kil, 
Tale differenza dee evidentemente attribuirsi, in parte, 


ta / 
alla introduzione d’ un nutrimento meno pesante. 


ché in questi due giorni 


OSSERVAZIONE V. 


— Pomo dî terra sostituito ad una parie del fieno. 


La razione, già impiegata nella prima osservazione sembra 


così vantaggiosa nei casi assai numerosi, ne’ quali importa ri- 
sparmiare il fieno, che ho creduto dover investigare di nuovo il 
suo effelto sopra cavalli, ch” erano sottoposti ad un lavoro or- 
dinario, La razione si componeva di:. 


Fieno . ... . . 5 kil 
Paglia 5.00... ono8i0 
Avena i... . . + 9,29 
Pomi di terra cotti .:14,0 


La prima pesatura si fece quando i cavalli ricevevano que- 
sta profenda da nove giorni; e l'osservazione durò sessantatrè 
di. Nel primo lotto, la cavalla denominata Braun, per essere ca- 
duta inalata, venne sostituita da Rapp, cavallo di nove anni, € 
che pesava 526 kil. 


kil: kil. kil. kil. 


1. pesatura n. 1. 2059 n. 2. 1985 i due lotti 4022 ‘cavallo medio 802,8 
2 id. 2046 id. 2015 id. 4059 id. 507,4 
In 65 giorni, guadagno 7 gùad. 30 guadagno 57 guadagno 4,6 


Si vede che, durante due mesi d'una dièta, nella quale 14 
kil. di pomi di terra sostituivano 5 kil. di fieno, il peso dei ca- 
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valli restò stazionario. Tale esperienza dimostra per conse- 
guenza che l’ equivalente di quel tubercoli non dee differire di 
molto da 280, 


OSSERVAZIONE VI, 
Topinambur sostituiti ad una parte del fieno. 


Si riposero i cavalli nelle medesime condizioni, in cui si 
trovavano al'tempo della seconda osservazione: e si sostilui- 
rono 14 kil. di tubercoli a 5 kil, di fieno, Il lotto n.° 2 fu sot- 
tomesso solo all’esperimento, durante sedici giorni, dopo aver 
ricevuto tal razione da qualche tempo. 


. 4. pesatura n. 2. 41998 cavallo medio 499,5 
2. id. 4989,5 id. 499,6 


—_—_=e_— n —_ 


In 46 giorni, guadagno ‘ 0,5 0,1 
Tal risultamento conferma quello, che fu ottenuto nella se- 
. conda'osservazione. i 


OSSERVAZIONE VII. 
Introduzione della barbabietola nella razione del cavallo. 


I cavalli si‘ avvezzano facilmente a mangiar barbabietole ; 
si amministra tal radice tagliata in fette e mescolata a paglia tri- 
tata. Io sostituii 20 kil. di barbabietola campestre a 3-kil. di 
fieno normale; supponendo 400 per l'equivalente della radice. 
La razione diventa: 

Fieno . . . . Bkil. 
Paglia: <.°, ., ,. 2,0 
Avena”, °°: 9,29 
"Barbabietole . . 20 


Un cavallo , dopo essere stato savorrato, fu solloposto ad 
Una tal dieta per quindici giorni, 
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‘4. pesatura 464 kil. 
2. pesatura dii 
4 . 


In 13 giorni, guadagno 
ad un lavoro abbastanza forle, ma 
piegato ogni di per otto ore a far 
a in moto l’albero d’ una macchi- 
e le deiezioni erano conve. 


Il cavallo fu sottoposto 
regolarissimo : si veniva im 
girare una ruota, che mettev 
na a molle. Il suo stato non vario 


nienti. | 
Durante l’ inverno 1844-42, le nostr 
una considerevole quantità di barbabietole. 


- kil, di fieno, ch’ è la razione delle vacche, abbiamo unito : 


Fieno . ili - 5 kil. 
Barbabietole ig. 99 
Paglia” è Lena 


e vaeche:consumarono 
Per surrogare 1ò 


- Con questa dieta, il peso della popolazione d’una stalla era: 


Il 29 gennaio di. 41489 Kkil. 
i 24 aprile . . . 42040 
Aumento dovuto a nuove nascite ———— 
‘edall’accrescimento . ». . 854 


‘Si vede ché, nell’alimentazione del bestiame, la proporzione 
della barbabietola può essere spinta wiolto avanti: ma si può 
riconoscere altresì che il valore nutritivo di codesta radice è 
poco elevato, almeno a Bechelbronn, ove siamo obbligati di s0- 
stituire a 9 in 40 di fieno almeno 40 di radici: però «è da n0- 
tarsi che la barbabietola, che noi raccogliamo, non contiene se 
non 42 per 100 di sostanza secca. È possibile che le barbabie- 
tole, raccolte in altri luoghi, sieno meno acquose, e per conse= 
guenza più nutritive. 
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OSSERVAZIONE VII. 


Introduzione della rutabaga nella razione în sostituzione 
di una parte del fieno. 


La rutabaga, associata ad un foraggio secco, conviene per- 
fettamente alla nutrizione del cavallo; ed avendo un analisi dato 
280 per equivalente di tal radice, si sottoposero due. cavalli 
alla razione seguente, nella quale 5 kilog. di fieno sono sosti- 
tuiti dalla rutabaga: 


Fieno . ., .., .dkil 
Paglia SIVE PI POIPIRL; 2,5 
Avena . . , 53,29 
Rutabaga ., . 414 


In capo a qualche giorno, si scorse che i due cavalli pati- 
vano di tal dieta e ch’essi non erano abbastanza nutriti. In cf- 
fetto, la: 


. 4. pesatura ayeva indicato 4038 kil. cavallo medio 519 kil. 
9 giorni dopo, 2. pesatura 990. . id. 495 


— 


In 9 giorni, perdita ‘48 perdita 24 


La razione era stala insufficiente ; l'equivalente adottato per 
la rutabaga era ‘erroneo. Allora intrapresi una nuova determi 
nazione dell’ umidità e dell’azoto, che si trovano in quella: ra- 
dice. 

4000 grammi di rutabaga, tagliata in fette e diseccata alla 
stufa, si ridussero a 427,4. Un diseccamento ulteriore, opera- 
to a 110°, diede 94 gr. di radice secca. Da una quantità di que- 
sta radice seccata, corrispondente a 6g-,208, di rutabaga  nor- 
male, si ricavarono $°-,7 di azoto (temp. 40° press. 01,740.) 
Prendendo 4,15 per l’azoto contenuto nel fieno , si trova, che 
100 kil, di questo foraggio equivalgono a 676 kil. di radici, e 
non a 280, come si aveva supposto. 
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In un’ altra esperienza, si prese 400 per l’ equivalente del- 
la rutabaga, ch’entrava allora nella razione sopraddetta per 20 
kil; gli stessi cavalli furono sottoposti a tal dieta. durante tre- . 
dici giorni, 
4, pesatura 990 kil, cavallo medio 498 kil. 
2, pesatura 995 id. 497,5 


i 


In 43 giorni, guadagno 5 guadagno 2,5 

I cavalli si mantennero senza riprendere il loro vigore e 
senza ricuperare il loro peso primitivo. Da ciò si può conchiu- 
dere che, assai probabilmente, l'equivalente della ‘rutabaga è 
ancora superiore a 400. L’analogia , che esiste ira questa ra- 
‘dice cd il navone, rende d° altra parte verosimile ch’ ell’ abbia 
un valore nutritivo egualmente debole. 


OSSERVAZIONE IX, 
Introduzione della carota nella razione. 


I cavalli appetiscono moltissimo la carota. Poche sono le 
ràdici mangerecce, di cui si abbia tanto esagerata la, virtù nu- 
tritiva, Non pertanto, l’ analisî chimica sembra stabilire che oc- 
corrano 350 kil. di carota per supplire :a 100 kil.: di fieno di 
prateria. In una occasione, in cui, nella nostra scuderia, si so- 
stituì al pomo di terra della razione un peso eguale di carota, 
si ottenne un cattivissimo risultamento. Si sostituì appresso la 
radice al tubercolo , secondo l’ equivalente teorico (330), nè 
l’esito fu ancora appieno soddisfacente. Opiniamo adesso che 
sian necessarii 400 kil. di carota per nutrire quanto 100 kil. 
di buon fieno, 

Essendo il raccolto della carota mancato nel 4844, dovetti 
circoscrivermi ad un’ osservazione fatta sopra un solo cavallo, 
il quale ricevette una razione, in cui 17k,5 di radice sostituiva» 
no 5 kil, di fieno, 
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Il cavallo savorrato pesava ‘466 kil. 
Quindici giorni dopo . . 461 


In 45 giorni, perdita . . 5 


Il cavallo si mantenne in buona condizione; onde l’ equiva- 
lente 550 sembrerebbe essere abbastanza esatto: ma i nostri pa- 
lafrenieri lo considerano come esprimente un valor nutritivo 
un po’ troppo forte ; la qual opinione sarebbe in certo modo 
giustificata dalla diminuzione del peso; semprechè la differenza, 


osservata tra le due pesature, non potesse esser attribuita DE 
una variazione accidentale. 


| OSSERVAZIONE X. 
Introduzione della segala cotta în sostituzione dell’ avena. 


Fu annunziato che la segala colta fino alla ‘crepatura del 
grano, può surrogare un volume d’avena eguale al suo, nella 
nutrizione del cavallo. L’ esperienza da noi fatta è lontana dal 
confermare l’ utilità d’ una tal dieta. Con saggi preliminari , 
abbiamo riscontrato che l’ettolitro ‘di segala, pesante 75k,6 
raddoppia il suo volumie per effetto della cottura. 

I due cavalli, sottoposti all'esperienza, erano nutriti da lun- 
go tempo con una razione diurna formata dì: 


Fieno 0.0. d40CkilL.o 
“ Avena” i 2,5 = è litri, 


-All’avena si sostituirono 3 litri dì segala cotta, contenente 
gii. 5 di segala cruda, pesante 4K 89. 

L undecimo giorno si giudicò prudente di sospendere l’e- 
‘Mperienza, che diede la risultanza seguente; 


1a pesatura, peso dei cavalli 914 kl. cavallo medio 457 kil. 
2a pesatura id. 876 id. | 498 


In 44 giorni, perdita ‘38 perdita (49 
4A 
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Come si doveva prevedere, tal profenda, in cui l’avena è so- 
stituita dall’acqua, era insufficiente ; prolungandola, si avrebbe 
certamente pregiudicata la salute dei cavalli che la mangiavano, 

La segala, cotta leggiermente, può certo far le veci dell’a- 

veria nella razione del cavallo ; ma bisogna introdurla secondo 
gli equivalenti registrati nel quadro del valore dei foraggi, 
Adottando quel numero, Dailly ha nutrito con deciso vantaggio 
i cavalli della posta di-Parigi in un tempo, in cui il prezzo del. 
l’ avena ODARTaIO a quello della segala permetteva la sostitu- 
zione. 

L’ esperienza sì decisiva e sì abilmente diretta da Dailly, 
mi-dispensò dal continuare le indagini sul valore nutriente del- 
la segala. 

Risulta dalle osservazioni , che ho riferite, che gli equiva- 
lenti dei pomi di terra, della barbabietola, del iopicambur, del 
la carota, quali risultano dal dosamento dell’ azoto , possono 

‘ essere ammessi senza inconvenienti per la salute dei cavalli. In 
generale, per le sostanze che ho designate , la teorica tende a 
dare un valore nutriente un .poco troppo debole, 0, se si vuole, 
un equivalente troppo alto ; di maniera che, nel caso ‘di una 
sostituzione d’ una parte del fieno della razione, la diela diver- 
rebbe probabilmente più sostanziosa. 

Laonde 100 kil. di fieno equivarrebbero a: 


280 kil. di pomi di terna — Secondo l’ analisi a 5413. 
280 di topinambur |... °°... +. 94 
400 di barbabietole... . . ... 548 

:.400 di rutabaga (.troppo debole) cuoio ain09076 
100 di carote . . 4 fasgsita abano slez2998 


Nella tavola degli equivalenti nutritivi che sto per seguire, 
raccolsi, dopo i numeri teorici, quelli che farono dati dagli os- 
servalori, i cui risultamenti pervennero a mia notizia. In ‘esso 
trovasi natimenti indicata l’ acqua normale contenula negli ali- 
menti, e la quantità di azoto esistente nel foraggio; Quando gli 
equivalenti teorici inscritti nella tavola' non presentano una dif’ 
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ferenza gran fatto notevole coi numeri 


; somministrati dall’ os- 
si all’ os 


TIdRE diretta, credo che convenga dar loro la preferenza 
porse si Potè osservare come debba esser difficile riuscire î 
determinazioni precise. Abbiamo trovato. 400 per l’equivalente 
della barbabietola campestre, introducendo 20 kil; di radici nel- 
la razione; avremmo ottenuto ‘500 sostituendo ‘25 kil, di bar- 
babietole a 3 kil. di fieno, ed è lecito dubitare s6 il risultamen- 
to finale sì fosse risentito di tale sostituzione, Nél parer mio, 
l’ osservazione diretta è indispensabile, ma unicamente per dar 
la pruova, inlimiti assai larghi, alle-zisultanze dell’ shalisi chi- 
mica. ( Vedi l'unita Tavola, ) "IE 

Aggiungerò, per rendere compita la tavola suddetta , gli 
equivalenti di alcuni foraggi, i quali non furono ancora esami- 
nati chimicamente, i 
_ 400 Kil. di fieno di prateria sono sostituiti da : 


Fieno di pimpinella 85 a 90, secondo Petri e Meyer. 


id. di spergula © 90, Petri. 
id. id. verde’ 525 a 500 —’1PabsteFlottow. 
— Castagne ii sEcA281,50 Block e.Petri, 
Marroni -d’india © 50° ' ©. Petri, 
Semenli di girasole 62 ‘0. «Petri, 5A 
Crusca di segala 109 Ss Block. 


. Fra le sostanze , notate nella lista’ dei foraggi alcune so- 
no esclusivamente impiegate! pel nutrimento dell’ uomo; ‘Può 
esser utile comparare. fra Joro:questi diversi alimenti ‘nel'‘ri- 
spetto dell’ azolo che vi si ‘trova ; e per‘agevolare tal compa 
razione composi lo:specchio seguente. ‘Prendo per base: la fari» 
na di frumento; il cui equivalente ‘è rappresentato da‘400} e 
siccome i bulbi',;le radici», le foglie j possono‘essere macinate 
«quando furono: diseccate, addito queste materie secche'col no- 
me di farina. ‘, 
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© Frumento... Se 407. 
Farina d’orzo. . .» » >» 151472 449 
Otzo Di bei ian 150 
Segala 00651444 
Saraceno 60 60 è +» 408 
Frumentone:... è +. 198 
Piselli gialli 67 
“ HaVenaiore pra ilidezmegeihmà i 4h 
Fagiuoli bianchi .»: » i . _ 56 
Riso csi è slanlosnipodTi 
Genti. 31 sl ali gave a ODI: 
Cavoli capucci bianchi : . giù 8410 
Favina di cavoli: - . ;0 0 + 4088 
; Pomi di terra, 00 sla; (n a 649 
Farina di pomi di terra ... . . 426 
i 757 


Carote. +. 0 Ce e te 
Farina di carote... 20. +98 
Navoni.. ;.. ve +, +. 41395 
Banano (farinaceo) .. . . .-. . 700 
Manihot yùca -. .. .0 + + + 700. 
Name / discorea sativa ) Igname . 800 
Appio (arracacha) |. . ... . 1050 


Stando a questi equivalenti; i leguminosi sarebbero dotati 
‘d’ una facoltà nutriente di molto: superiore a quella del fru- 
mento. Si sa in fatti che i fagiuoli., i piselli ,\le fave, possono 
nell’ alimentazione. supplire.in sazia modo alla carne; ma la 
differenza indicata è talmente considerabile, ch” essa potrà sor- 
prendere le persone; le quali non ebbero occasione di riflettere 
intorno alla questione che ci occupa. Quest’ è.che, in generale, 
siamo sempre disposti a considerare come molto putrienti le 
sostanze, ch’ entrano abitualmente nella dieta alimentare. Il fat- 
to è però che i tubercoli, le radici, i grani dei cereali, 50n0 as-' 
sai poco nutrienti, Se gli animali anbivori si mantengono e in- 


925 
e al dieta, ciò avviene perchè la loro organiz- . 
ta: permette di consumare una quanlità considerevole 

1 allmenti, Dubilo assai che un uomo, avvezz 
. I < . . . ? ni 
falicoso, possa nùtrirsi unicamente col pane. Non ignoro che si 
citano paesi, dove i pomi di terra, il riso, formano il nutrimen- 
to esclusivo degli abitanti ; ma credo che tali citazioni siano 
imperfette. In Alsazia, per esempio, i 


grassano con una t 


o ad un lavoro 


ù de i contadini uniscono sem: 
pre du pomi ui terra una forte proporzione di latte ‘rappreso. 
Alzuni viaggiatori raccontano che gl’ Indiani delle alte regioni 
delle Ando Vivono solamente di pomi di ‘terra; ‘ma quest’ as- 
serzione è inesatta, A Quito, l'alimento giornaliero del popolo 
è il Locro, vivanda composta di pomi di terra e d’ una forte do- 
se di formaggio, Il riso. è vantato come un alimento de’ più nu- 
tritivi. Io vissi lungo tempo ne’ paesi, che producono il riso, e 
nondimeno sono lontàno dal considerarlo come un alimento 
de’ più nutritivi. L'ho sempre veduto, nell’uso ordinario, sosti- 
tuire il pane, e quando.non è unito alla carneylo consumano col 
latte. Sono in questo, lo so, in formale opposizione con paréc= 
chi dotti, le cui opinioni sono:di grande pesò ; ma lo'studio del 
valor-nutritivo del riso merita di essere profondamente fatto, 

perchè egli è un alimento, il cui uso, moltissimo diffùso, comin- 

cia ad introdursi nelle provvigioni militari, Così, a tenore delle 

ordinanze che regolano l'alimentazione delle ciurme della ma- 

rina reale di Francia , si può nella razione del marinaio sosti- 

tuire 60 grammi di riso a 120 grammi di piselli, di fave 0, fa- 
giuoli (4). Una tale sostituzione io non la credo permessa. In un 

tempo, nel quale io aveva ad alimentare uomini, ammetteva, 

fondandomi sull’ esperienza ‘aquistata nel paese, che fossero ne-. 
cessarii almeno 3 kil, di riso per equiparare la forza nutritiva. 
di 4 kil. di fagiuoli. E l’ analisi conferma questo equivalente 

pralico. } ; i 

I fagiuoli contengono circa 0,046 d'azoto; il riso ne con- 


(1) Fe de’ 5 febbraio 1823 e 31 gennaio :1857. Informazio- 


ne comunicata dal capitano Bérard. 
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; tiene 0,014. Ora, se realmente la facoltà nutriliva è proporzio- 

‘nata alla quantità d’azoto, riesce evidente che occorrono 3k,4f3 
di riso per equivalere come alimento ad un 4 kil. di legumi. 
Non si cessa di ripetere che il riso è l’unico nutrimento dei 

naturali delle Indie orientali ; non sembra però che la sia tut- 
‘ t'affatto così. A questo proposito citerò le osservazioni d’ un 
medico sapientissimo, il quale, soggiornando nelle Indie, fece 
uno studio particolare dei. costumi e delle abitudini degl’ In- 
diani di Pondichéry ; ecco: ‘ciò che riferisce Lequerri, intorno la. 
loro dieta alimentare : 

\. » Il nutrimento è quasi intieramente vogetubiler il riso ne 
» forma. la base :.le caste inferiori soltanto ‘si cibano di carne, 

» Tutti mangiano bari. Il kari, composto di'carne, di pesce o di 
» legumi, si mescola con riso: cotto in pochissima ‘acqua. Biso- 
» gna aver veduto gl’ Indiabi a mangiare , per farsi un’ idea 
» dell’ enorme; quantità di riso, di cui ‘5° ‘impinzano lo stoma- 
» co. Sarebbe” impossibile ad Eusopéi mangiarne ‘tanto in una 
» Volla 3 ond’essi trovano ‘che il'riso non li nutrisce , e conser- 
». Vano generalmente l’ uso:di’mangiar pane. » 


$0II. Della materia inorganica degli alimenti. |’. 


Troviamo negli animali le sostanze minerali, ella abbiamo 
riscontrato trovarsi nelle piante. Le ossa; come abbiamo Yedu- 
to,-contengono ana proporzione considerevole di fosfato di cal- 
ce: Bisogna dunque che gli ‘elementi’ di questo sale ; l’‘acido 

. fosforico e la.calce, facciano parte della razione alitobiitafo! è 
questo un punto, sul quale Lutti i fisiologi sono daccordo; ma 
ciò che non fu ancora determinato è la quantità ‘precisa di ma- 

._teria minerale, che debbe entrare nel nutrimento. Le analisi di 
ceneri, che ho riportate, dimostrano che, se gli alimenti vege- 
tabili contengono tutti presso a poco gli ‘stessi principi inor- 
ganici, essi li contengono in proporzioni molto diverse. Così, 
i pomi di terra, il frumento, l’ avena, le fave, contengono mol- 
to minor calce che il trifoglio , la paglia dei cereali, i piselli. 


327. 
Gli ‘acidi fosforico e solforico, gli alcali , non sono meno varia- 
bili ; di maniera che, è forza domandare. se una razione, forma- 
ta del tale ò tale alimento. fosse per apportare all’ animale che 
la consumasse, la dose sufficiente di principi inorganici ch’ ei 
debbe assimilare giornalmente , e che sono indispensabili per 
mantenerlo in uno stato sodisfacentedi salute e di: vigore. 

Si può riuscire facilmente ad aver cognizione dei ‘principiì 
minèrali necessari. nell’ alimentazione , determinandoli nelle 
‘razioni, di cui una lunga esperienza ha “Aiivostsata l’ efficacia. 
Tuttavia, siccome si ha ogni motivo di credere che, i in un buon 


“numero di casi, le sostanze minerali si trovino in ‘eccesso nel. 


nutrimento, pensai che potesse esser utile d’indagare, col mez- 
«20 dell'analisi, la natura e la proporzione degli elementi inor- 
ganici che vengono realmente assimilati da un individuo, a fine 
di avere: un minimo, alto ‘a servire di base:nei computi:da farsi 
in-questo soggelto. Le mie‘esperienze furono intraprese‘in' due 
circostanze; che io considéro:came quelle in ‘cuil’assimilazione 
è più rapida e più compita: ed in vero esse furono fatte ‘sopra 
un vitello in piena crescenza.e in una vacca da .lalte pregna. 
Il vitello aveva l’ età di sei.mesi e pesava 168 kilog. Alcu- 
ni giorni prima di sottoporlo all’esperienza, lo si aveva nutrito 
col fieno. Durante la dosatura, che durò. due giotui, ci consu- 
mò 8k,666 di quel foraggio. 


Il vitello CLE il 4.° giorno gt,77 d’escrementi 
il 2°, giorno 9,27 


49%, 4 che sbockatt: pesaròno 3, 570 gr. 


In que’ due giorni si raccolsero 2%,534 d’orina, che diede- 
ro un estratto del peso di 490 grammi. Nello stesso spazio di 
tempo, il vitello ha bevuto 26 litri d’ acqua. — 

L’analisi ha indicato in 400 di: 
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‘ Fieno | azoto. .4,6 ceneri . 16m) 

9 ® . DI x 

Escrementi seccati, azoto . 2;1 ceneri. » 50 @ 
Estratto d’orina, azoto . 4, 0 ceneri + 

ricerchiamo la quantità di azo- 


Sad i i dati, : 
Se, con l’ajuto di questi da durante due giorni d’alimen- . 


to che fu preso nel nutrimento, 
tazione, abbiamo : 


Negli escrementi. . + azoto 104, 
Nell’orina LL 0.0.» ” 7,0, 


-Nel nutrimento . . .: azoto 4 98,7 
Azoto fissato 0 esalato in 2 giorni 30,0: ogni giorno 43 gr. 
La composizione delle ceneri, provenienti dal fieno consu- 
mato e dai prodotti, ci può far conoscere in modo approssima- 
tivo la quantità e la natura delle sostanze inorganiche c che fu= 
rono assimilate. 


Composizione delle cenerì. 


di fieno d’escrementi di estratto d’ orina 


Acido carbonico:.. '.,:. :..9,0 2,0 »047,8. 
fosforico .. .. 0,9 © 5,4 0,2. 
solforico. . . .. 2,4... 2,9 7,0. 

Io Ra 1,9. 9,9. 

Calce . .0...0000..20,4 16, 0,9 

Magnesia. ... . .: 6,0 6,5 6,0 

‘ Potassa e soda , . . 47,3 42,5 57,9 

Ossido di ferro, allumina . 4,5 2,0 » 

DINO e 6) II "7 54,00 4,4 

Fondi: Pen Retro 3 ; 

100,0 400,0 «400,0 
(1) Fieno . . 0,gr.80 diedero azoto 10,cc.7 ter 6,04 bar. o,m 7525. 
(2) Materia ©. 4,gr.20 diedero azoto 20,cc.S' ter. 7,08 bar. 0 mISH. 


(5) Materia . 0,gr.303 diedero azoto 10,cc.0 ter, 9,05 bar. 0,m749. 


Rec Una parte dell'oriua si mescola sempre alle materie split ‘durante la do- 
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herebbe che il vitello avesse fissato 
? acido fosforico ; €, supponendo che 
tato di fosfato delle ossa , esso do. 


i di troviamo che la 
inarsi rammi di calce. Ora, 
velte combinarsi a 7 8 scende a 32,6 gr. , vale a di- 


imi ? nismo a 
calce assimilata nell’ orga 2 ; Sui 
re a più che quattro volte la quantità necessaria onde costitui. 


re un sottofosfato. È. vero che , nelle 0sS8 , il onto “Sn 
; bonato; le'ossa di bue, secondo Vauquelin e Four- 

puitical car zi 40 di carbonato per 38 di fosfato. Tut- 
croy, contengono anzi 1 car Lie: Fiber x à 
tavia, la calce degli. alimenti che sarebbe sata ssala, VA 0 
l’esperienza, è ancora di molto superiore a ciò, che dovrebb’es- 
sere, se concorresse unicamente alla formazione sa tessuto os- 
seo, Se quest’ eccesso è reale, se l’ osservazione è segua da en 
rore, diventa verisimile che tal base entri nella costituzione dei 
sali ad acidi organici , i quali sono sparsi nell’ economia ani- 
male. Tie 

Con una serie di pesature, ho riscontrato che il vitello, per 
effetto della nutrizione col fieno, aumentava ogni giorno di 630 
grammi. In tal peso entravano 558,6 di sostanze minerali, tra 
cui il fosfato ed il carbonato calcare delle ossa sarebbero rap- 
presentati da 17 gr., 0 press’ a poco da 3 per 100 del peso vi- 
vo acquistato in 24 ore, - i 

Nell’ esperienza sulla vacca da latte, mi sono limitato a con- 
siderare 1’ acido fosforico è la calce presi e resi. La vacca, che 
formò il soggetto della osservazione, era dell’ età di quattro an- 
ni e pesava 660'kil. ; ell’ era pregna da due mesi e mezzo. Du- 
rante l’ osservazione, fu nutrita con la stessa profenda, che ri- 
ceveva da alcuni giorni, e che si componeva per ogni 24 ore di: 


Questa esperienza indic 
in 24 ore 6 grammi e 1f2 d 
tal acido sia entrato nello s 


kil. 
iv con. Db 
° Paglia tritata di frumento 4,5 
Barbabietole . 27,0 


Fieno 


I’ esperienza fu continuat 


È a per quattro giorni. Gli escre- 
menti, l’ orina e il ] 


atte furono dosati. Le ceneri degli alimenti 
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consumati , come quelle dei 


latita prodotti resi , furono determi 
ed esaminate chimicamente, PE; po 


La Mei Acido 
di barbabietole la- silice. fosforic6, calce 


sciarono in ceneri 0,77 cont. P. 100 38,0 6,0 7,0 
d 


peglia O 00 DI,7 5,5 8,5 
ieno . Tai 6,52 (4) 19,4 5,5 424 
Escrementi secchi 12,40 65,0(2) 5,96 40,8 
È) 

Latte... .° 0,50. o 28,0. 240 
Orina (estratto)(3) 42,00 » » 1,0 
2 


È) CNR x ° è; d po ali 
L° esperienza durò quattro giorni ; eccone le risultanze : 


(1) Si trovarono nelle. ceneri : 
di fieno © d’escrementi 


Acido carbonico . . 10,0 1,0 
fosforico . . . 5,5. 5,96 

solforico .. .. +... 30, 2;5 

Cloro... it a 2;6 2,0 

Calce; aac II 10,8 

Magnesia +... . 58 6,1 

Silice ... 0... . 191 65,0 

Ossido di ferro, alluùmina . 0,5 1,5 

Per differenza : Potassa e soda... .° 41,1.) 5,14 
100,0 100,00 


Precedentemente ho già.data la composizione delle ceneri delle al- 
tre sostanze. i 


Ù 


(2) La silice uscita cogli escrementi eccede non puco quella ch’ en- 
trò cogli alimenti ; ad onta di tutta la diligenza che si può mettere in 
un esperimento fatto sì in grande , si capisce che, quando una sostanza 
inorganica non è assimilata, e per conseguenza si dovrebbe avere O per 


differenza, si ottiene tuttavia, a cagione degli errori inevitabili, una per- 
dita od un guadagno nel risultamento finale ; tal perdita 0 tal guadagno 
devono essere piccolissimi,come avviene appunto in tal congiuntara per 


la silice. i 23, 
(3) V° ebbe qualche incertezza nella dosatura dell’ orina ; ma tale 


i ò i i ilri ento finale della osservazio- 
incertezza non puo influire sopra il risultamen 


è ine ( 7 n pochissima calce e quasi nien- 
ne, perchè 1° orina non conteneva se non | q 


te d° acido fosforico. 


elì.ali ‘ 
Silice, acido fosforico, calce, contenuti negli alimenti 
consumati dalla vacca. 


SOSTAN= / | 

ZE MI- | Acmo 
aumenti, | nrnana | stice |rosFo-| cato 

CONTE- . RIGO 

NUTE 


———@—@"@| —_——@06M'RzÈc_ 


I CA 
I Sokils. jo gra JB Ip Br gr. 
Barbabietole . | 108 ‘832 | 66,6 | 249,9| 582 


Paglia . . . 48 | 4260 [654,4 | 42,9) 107,0 
Fiena' ‘i: © 50 | 4956 [373,6 | 107,6] 242.5 


Somma. i . di i 1091,6 "200,4 | 407,7 


Silice, acido fosforico, catena contenuti nei prodotti 
resi dalla vacca. 


ISOSTAN®| 

ZE MI- AcICO 
PRODOTTI, © « «| NERALI |. SILICE | FOSFO- | GALCE 
i i DR CONTE= | 00 RICO - 

NUTE 


kil. | gr. | gr. gr. gr. 


Escrementi secchi] 43,80 | 47414 |44492,4 ‘409,0 184,8 
Balle oo oboe MA TI ANG 544| 29,5 


Orina (estratto) | ‘ 4,60 | 4932 » » | 49,53 
Usi. e, - |A112,1| 156,4| 253,6 
PARI tivoli MEL ali - |1094,6| 200,4| 407,7 
Differenza per 4 |. è Li i AA 
giorni o 
(TAR + 20,5|— 64,0/-474,A 
gni giorno . | + BA 246,045 


| 
Lo PETRA 


rr 
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acido fosforico e per la calce assimilati in'un giorno; 
416 gr..e 43. Qui pure la calce è superiore a quanto 
dovrebbe essere per costituire, con l’acido, il fosfato delle ossa; 
Risulta da tali ricerche, che nella nutrizione d'un vitello o di 

una vacca pregna, una parte delle sostanze minerali, provenienti 
dagli alimenti, rimane definitivamente fissata , per concorrere 

, all’aumento od alla formazione dell’ individuo. In un animale 
adulto, era a presumere che questa fissazione diffinitiva di prin- 
cipii inorganici non avvenisse, o fosse molto meno- considere- 
vole, e che si dovesse trovare nelle deiezioni e nelle secrezioni 
tutto 1° acido fosforico, tutta la calce, ec., ch’ erano stati intro- 
dotti cogli alimenti; la qual cosa è, del resto, confermata dalla 
esperienza falta sul cavallo ,.e nella quale le sostanze minerali 
rese furono quasi esattamente eguali a quelle ingerite. Tulta- 
via, da questo fatto che le materie inorganiche, espulse gior- 
nalmente dall’organismo, sono presso:a poco eguali in quanti- 
tà, e simili per la loro natura, a quelle. che formano parte degli 
alimenti consumali, non, bisognerebbe altrimenti ‘inferire. che 
un individuo adulto potesse contentarsi. dun mutrimento che 
ne fosse privo. Al pari della materia organica, una frazione del- 
la materia inorganica delle piante si assimila in sulle prime 
nell’ organismo ed entra per un certo tempo nella costituzione 
d’un ente vivo, prima d'essere rigettata. È fuor di dubbio che 
un animale, che ricevesse una dieta alimentare in cui, per esem- 
pio, mancasse una sufficiente quantità di calce, d’ acido fosfo- 
rico, ec., proverebbe sintomi funesti i quali terminerebbero cet- 
tamente con la morte, se si volesse continuare una simile dieta. 
Ciò sembra dimostrato dalle esperienze importantissime, palle 
quali Chossat nutri animali granivori ‘con un alimento ricco di 
principii azotali e feculenti, di, acido fosforico, ma lie nom: coR- 
teneva una sufficiente dose di calce, Durante anteriori i 
quell’abile fisiologo , avera avuto, occasione di; assicurarsi on 
bisogno che hanno i colombi, di aggiungere una cerla quantità 
di materia calcare a quella che si trova nattralmente nel loro 
nutrimento abituale. Nelle osservazioni, di cui imprendo a spor- 


Per }° 
troviamo 
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re le principali risultanze, Chossat alimentò i unicamen- . 
te ‘con frumento, nelle ceneri del quale, come a biamo Sennene 
to, entra molto fosfato di magnesia, sali ha se © Poemisat 
ma calce, Sottoposti ad una tal dieta, quegli animali si trovavano 
in sul principio assai bene e cominciavano ad iui : ma, 
in capo a due o tre mesi, tale prospero stato per So Via 
sava ; l’animale beveva con frequenza ; le vs diventavano 
molli, fluenti, ed egli moriva, tra l'ottavo sil delta MUEsE, in 
conseguenza d’una diarrea, che Chossat attribuisce all’insuffi- 
cienza di principii calcari ; accidente che succede ig nel- 
l’uomo, specialmente durante l’ ossificazione. Ma il risultamen- 
lo più notevole di tali esperienze è l'alterazione del SISERENCARA 
seo. La privazione prolungata di sostanze calcari, finì col ren- 
dere le ossa dei colombi talmente sottili, che, anche durante la 
vita, si rompevano con la più grande facilità. La conclusione \ 
che Chossat ‘trae dalle sue osservazioni, è che i sali calcari, de- 
positati nel sistema osseo, possono esser riassorbiti, e che tale 
riassorbimento succede quando l’animale non trova nell’ ali- 
mento, che riceve,una quanlità sufficiente degli ‘elementi o d’uiò 
degli elementi delle ossa (1). 

Un colombo consuma al giorno 30 gram. di frumento , i 
quali, nello stato normale, danno 08",63 di ceneri; in' cui 1’ ana- 
lisi indica: acido fosforico 0,296, calce 0,018. Tale quantità di 
calce sarebbe adunque insulliciente per mantenere nél'siio stato 
normale il tessuto osseo. Credelti dover insistere sulle’ consi- 
derazioni precedenti; perchè è possibilè farle intervenire nel- 
le applicazioni, È utile che ‘un allevatore , un alimentatore di 


animali sappia l'influenza, che le sostanze min 


erali hanno 
nell’ alimentazione, Così 


» per gli animali în piena crescen- 
za, non bisogna trascurare di ‘assicurarsi se la dieta sostan- 


ziosa, a cui sono “sottoposti ,° sia inoltre capace di nutrire 


il sistema osseo. Forse dirigendo 1’ alimentazione del bestiame 


(1) Chossat 3 Comptes rendus de l’ Académie des Sciences, T. XIV, 
pag. 45r. 


prio 
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giovane o dei poledri in modo da diminuire od acerescere l'in 
troduzione-di certi elementi inorganici per mezzo della nutri- 
zione, si riuscirebbe a far sottostare una razza alla: tale o tale 
modificazione. Forse ancora, le regole empiriche, che sono rac- 
comandate per diminuire lo scheletro osseo del bestiame, e far 
predominare il tessuto muscolare od il tessuto adiposo, sono 
fondate sulle proporzioni di acido fosforico, di calce, dimagne- 
sia, ec., contenute nelle diete diverse. Si troverà probabilmente 

‘un giorno che l’arte di Backwell trova la sua spiegazione nel- 
la composizion delle ceneri dei foraggi. 

Il frumento non è il solo grano alimentare , che contenga 
una quantità insufficiente di calce ; il frumentone ne contiene 
ancor meno (4): e se quello, che vien raccolto sotto i tropici, 
lascia.ceneri egualmente povere in principio calcare, sarebbe . 
assai difficile spiegare come quel grano sì ben convenga all’ ali- 
mentazione. Ho nutrito mule sottoposte a faticosi lavori , e ho 
veduto altri allevare ed ingrassar porci unicamente con fru- 
mentone. Se non:che , è impossibile affermare che animali ; i 
quali non forman soggetto -d’osservazioni speciali, non piglino 
altri alimenti: è anzi un’ abitudine in molti:fra essi di mangiar 
terra, e troviamo quest’.abitudine anche fra alcune popolazioni 
d’ indiani, non sempre, come altri osservò , per sedar la fame 


(1) Una cenere di frumentone, analizzata da Letellier nel mio labora- 
torio, conteneva: 


Acido fosforico ‘. -. 50,1 
Acido solforico... + tracce 


Gloro 0 <. +4 tracce 
Acido carbonico .. . 0,0 
Calce 3 de e e a Ci,Ò 
Magnesia «ea 17,0 
Silice dPR EL 0,8. 


Alcali e perdita . .: 530,8 


100,0 


iù i ceneri per 100. 
Quel frumentone lasciò 1,1 di ceneri [ 
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in tempi di carestia , ma per virtù d’un gusto particolare, che 
i missionari chiamano un gusto depravato, ed il quale, da che 


‘conosco Ja composizione delle ceneri del frumentone , non mi 


sembra tanto meritevole di questo epiteto (1). i 

Del resto, i sali calcari ed alcalini, che sono nego al- 
l’ alimento, non provengono esclusivamente dal ci 0. , acqua 
bevuta dagli animali ne somministra una quantità, che non è a 
trascurarsi, quando si cerca di valutare nel loro insieme le ma- 
terie che concorrono alla nutrizione. Così, un cavallo, una vac- 
ca, che bevone in un giorno da 16 in 50 litri d’ acqua ; pren- 
derebbero, se fossero abbeverati con l’acqua tanto pura quan. 
to è quella del pozzo artesiano di Grerielle, 981,3 in 78" di sali, 
ne’ quali dominerebbe il carbonato di calce. Un’ acqua meno 
pura apporterebbe una proporzione di sali molto più grande ; 
il fiume Beuvronne; per esempio, ne somministrerebbe, date pa- 
ri circostanze, da 9.in 26 grammi, la cui metà sarebbe carbo- 
nato calcare. Son queste le quantità minime, poichè qui si trat- 
ta di acque filtrate ; quelle che sono torbide, tengono spesso in 
sospensione una quantità di materie terrose, superiore a quella 
‘ch'è disciolta: onde, in una esperienza falta sopra una vacca da 
latte, ho riscontrato che le sostanze minerali, ingerite con l’a- 
_ equa dell’abbeveratoio, ascendevano a 50 grammi per-giorno. 
Tuttavia,è dubbioso se, anche nel caso più favorevole, la calce 
introdotta nel corpo dalla bevanda basti ‘per ‘alimentare il si- 
stema osseo di un animale in via di crescenza ; ma negli adulti 
il riassorbimento degli elementi delle ossa sembra avvenire con 
tal lentezza, giusta le ricerche di Flourens, che si troverà pro- 
babilmente occorrere soltanto una dose limitalissima di prin- 
cipii calcari per riparare le perdite ch’ esso cagiona. 

Ho fatto vedere che un vitello, dell’ età di 6-mesi, ri- 
ceve col suo foraggio una quanlità di acido fosforico, che cor- 
risponde a 36 grammi di soltofosfalo di calce (fosfato delle 


6 (1) In varie borgate in diane, vidi castigare fanciulli, che erano sta- 
U colti in atto di Wangiar terra, 
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ossa ). Un vitello di alcune settimane , consumando ogni gior- 
no circa 40 litri di latte, prende 52 grimiti di sostanze imine- 
rali, nelle quali entrano 24 grammi di sottofosfato calcare; S&- 
rebbe assai importante determinare la dose di queste sostanze, 
che viene assimilata da un animale così giovane, e in un’ epoca 
in cui il crescimento è talmente rapido, che l’aumento del peso, 
da un giorno ‘all’altro, supera talvolta 4 kilogrammo. 

Ammessa l’importanza-dell’intervenzione dei principii inor- 
ganici degli alimenti, conviene tener conto di tali principii nel- 
la composizione d’ una dieta alimentare, Per tal fine appunto, 
credetti dover unire le quantità d’ acido ‘fosforico e di calce 
comprese negli alimenti, le cui ceneri furono analizzate. Con 
l’ aiuto di questi dati, si vede subito la proporzione di fosfato 
delle ossa, che una razione può contenere. 

4000 parti di alimento allo stato normale, raccolte a 

Bechelbronn contengono: 


—kHk42{<hr—_——TÉnnn_-_—_+—_lzrx—1212%2%À2_n_>—_—vw 


SOSTAN=]: ‘| Acipo |... -. | FOSFATO 


ALIMENTI. |zEMNE-| AZOTO | FOSFO-| CALCE | DELLE 


(RALI | RICO | OSSA 


————==x=kp@@ “"@R@«=Rm*m@ 


Fieno . ... 62,33 [14,50 3,97 40,04 | 6,96 
Pomi di terra. | 9,64 |.3,70 | 1,09 | 047 0, 32. 
Barbabietole . 7,70 |-240]| 0,46 | 0,54 | 0 2° 
Navoni. .-. 5,70 | 4,50 0,35 | -0,62 |-0,7 
Topinambur . |12, “AT 3,75 | 1,99 |-0,29 |. 0, 
Frumento.» 20, 5I |20,50 | 9,64 | 0,60 | 1, 
Fromentone . |14 ,00 46,40 | 5,54 | 0,44 | 0, 
Avenfiio = BT |AT,87 (04,78 | ddr) 8 
Paglia di frumento 54590 | 3,00] 4,61 | 4,441 { 9, 
Id. di avena . |35,70 | 3,00 | 4,07 297 2 
Trifoglio secco -|73,50 |24,00 4,63 {48,08 {9 
Piselli - — + |50,00 |38,40 | 9,03.| 5,05 | 5,85. 
lagiuoli + . |53,00 |45,80 9758 | 2,05 È 


56 
16 
27 
‘97 
139 
24 
‘85 
83 
94 
paEen "1 [30/00 |BA40 |40,26 4,55 7 
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Si scorge una certa relazione tra la eri d azoto b 
quella dell’ acido fosforico, contenuti nello 508 Ta menta 
in generale, le più azotate sono altresi lé più Tieslie ‘acido È 
la qual cosa sembra indicare che, nei prodotti dell organizza. 
zione vegetabile, i fosfati appartengono particolarmente ai 
principii azotati e li seguono fino nell'organismo degli animali, 

Con l’aiuto della tavola precedente, si può formarsi un'idea 
esatta della quantità di fosfato di calce, ch’ entra în una data 
dieta. Prendiamo per esempio la razione somministrata al ca- 
vallo nell’ osservazione III , e nella quale la metà del fieno fu 
surrogata dai pomi di terra, uno degli alimenti che contengo- 
no la minor copia di calce, e troveremo nel 


kil, gr. tr: 
Fieno . . 42, acidofosforico 441 calce 424,0 
Pomi di terra 414,0 i 415,4. 2,4 


56,5. 493,4 


. Numeri che corrispondono a 1168",5 di fosfato delle ossa , 
e 658,4 di calce libera. 


Nella razione normale , un cavallo da lavoro riceve a Be- 
chelbronn : 


kil. “orge Spal 

Fieno . . 40 contenente acido fosforico 34 calce.400 

Paglia. . 2,5 ; 4 dd 

Avena, è 3,29 4155 4 

33;50 445 

O sia 1428",4 di fosfato delle ossa e 56 grami di calco li- 
bera. 


Ho riscontrato che puled 


ri giovanissimi , in. pieno cresci= 
mento, del peso di 170 kil. 


» Consumano al giorno : 
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s'iag kil, impe sita gr. 
Fieno . 9 contenente acido fosforico 30 ‘calce 90 
Avena . 5,29 1 15 9,8 
435 95,8 


i quali rappresentano 95 di sottofosfato di calce. Come una éon- 
seguenza della relazione, che sembra correre tra l’azoto e l’aci- 
do fosforico, di un alimento, avviene che gli equivalenti nutri- 
tivi contengono presso a poco lo stesso peso di acido fosforico; 
di maniera ché, introducendo in una razione una proporzione 
conveniente di fieno o di trifoglio foraggi abbondanti di calce, 
si ha sempre la sicurezza di somministrare una dieta Hvore: 
vole allo sviluppo del sistema osseo, qualunque sia d’ altra par- 
te la natura degli alimenti, che compiono la razione. 

Questa relazione dell’ azoto all’acido fosforico si avvicina 
da 40 a 3, e si sostiene pei foraggi più usuali; ma la stessa 
relazione non si presenta più nei cereali e nelle leguminose. In 
questi grani, l’acido corrisponderebbe al quarto dell’azoto con- 
ienulo. Quindi si ha: 
Equivalenti Acido fosforico 


i | teorici nell’equivalente 
Fieno 01.15 WIo7s insl 0411400 OI4 7 
Pomi di terra... . ... .. 320 0,35 
Barbabietole . . . . . 848 0,28 
, Navoni: Vi arcgionto devaza: 8880) 0,34 
‘Topinambur . . . .. 273 0,37 
Trifoglio secco... ‘valico Bb ‘0,34 
Paglia di frumento (Parigi) 235 0,37 
Paglia d'avena. . . . .. 380 0,40 
Avena. .000. 000 a 68, - 0,52 
Frumentone . . «-. 70 0,398. 
Frumento . . +0... 48 0,44 
Vialli e den glad 0,23 
Fagi@pli.. ivo cito £ Sl 0,26 


PR RIA nia 1; 0,24 
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+6, II. Della materia grassa dei foraggi. Considerazioni 
sopra l’ ingrassamento. 


Vedendo il grasso accumularsi nel ‘tessuto degli animali, 
sì dovette pensare, quando s’ignorava che la presenza delle 
materie grasse nelle piante fosse un fatto generale, che queste 
materie fossero prodotte dagli alimenti durante l'atto della di- 
geslione, e per una causa analoga a quella, che dà origine alle 
sostanze oleose del regno vegetabile. ) 

Le ricerche, che sto per riferire, tendono per lo contrario 
a far presumere che le materie grasse non si formino se non 
nelle piante , ch’ esse passino belle e formate negli animali , e 
che colà possano ‘abbruciarsi immediatamente per isviluppare 
il calore, di cui 1’ animale abbisogna, 0 fissarsi nei tessuti, pér 
servire di riserva alla respirazione (4). ; 

Questa ultima opinione sembra la più semplice; ma; innan- 
zi di discutere l’ esperienze che la giustificano, è uopo mostra- 
re come tutte le idee, formatesi intorno a questi fenomeni, sia- 
no state di mano in mano riscontrate per false. Così, al tempo 
dell’ evacuazione del cimitero degl’ Innocenti, a Parigi, non si 
esitò ad ammettere nel numero degli effetti della decomposizio- 
ne putrida degli avanzi animali, la trasformazione della carne, 
dei muscoli o dei visceri, in materia grassa propriamente del- 
ia. Il grasso dei cadaveri, come sì chiamava il prodotto nel 
quale sembravano essersi trasformati i muscoli; la carne, il 
fegato, il cervello, ec., dei cadaveri disseppelliti, fu considerato 
come il prodotto diretto delle alterazioni della carne dei mu- 
scoli. Furono necessarie le ricerche, di Chevreul per chiarire 
che il grasso dei cadaveri contiene gli stessi acidi del grasso 
LIRA LI quee, in tal circostanza, è in parte saponificato dal- 

I° ammoniaca. D’ altro canto,.Gay-Lussac provò ; per mezzo di 


(1) Dumas, Boussi ) i i 
9 ssingault et Payen, Recherches sur l engraissement 


et la formation du lait, Annales de chimie et'd e physique,t. VII. p, 65 
terza serie, 
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esperienze dirette, che la fibrina, sottoposta ad una decompo- 
sizione putrida, lascia per residuo una quantità di grasso , la 
quale non è gran fatto superiore a quella, che i dissolventi pos- 
sono estrarne quand’ella non soggiacque punto ad alterazione; 
d’ onde viene,. che la putrefazione ha per effetto di distruggere 
la fibrina, e per conseguenza di cavar fuori la sostanza grassa, 
ch’ ella conteneva. 

‘Si può dunque assicurare che tutte leopinioni emesse for- 
tuilamente intorno a coteste pretese formazioni adipose, per 
mezzo di processi chimici, svanirono una dietro l’ altra, a mi- 
sura che furono soltoposte ad un esame scrupoloso. 

Indaghiamo ora i risultamenti ottenuti dalla fisiologia. 

Gli animali carnivori contengono grasso, e non ne rigetta- 
no con nessuna delle loro escrezioni, In quegli animali, per con- 
seguenza, riesce facile riconoscere d’ onde vengano quelle ma- 
{erie e come dispaiano.. . 

Quando si esamina: 1° andamento della digeslione dei cani £ 
non si tarda a convincersi che il loro chilo è lontano dall’.esse- 
re una sostànza sempre identica. Quello che si forma solto l’in- 
fluenzà d'una nutrizione vegetabile, ricca d’amido o di zucche- 
ro; € quello che proviene dalla digestione della carne magra, so- 
no egualmente poveri di globuli, Tali chili sono traslucidi, sie- 
rosissimi ed abbandonano poco all’ etere. Se, per lo contrario , 
si nutrono quegli animali con alimenti grassi , il loro chilo sì 
mostra molto opaco, d’ un aspello di crema, ricchissimo di glo- 
buli, ed abbandona allora all’ etere molta materia grassa. 

Codesti fatti, osservati da Magendie, e riveduti con maggio- 
ri particolari ancora da Sandras e Bouchardat, dimostrano che 
le sostanze grasse dei nostri alimenti, divise e ridotte in emul- 
sione per effetto della digestione, passano senza essere profon- 
damente alterate nel chilo, e di là nel sangue. Le materie gras- 
se dei nostri alimenti possono dunque essere osservale nel chi- 
lo, e da questo nel sangue, ove persistono lungo tempo ipalte- 
rale, e dove rimangono a disposizione dell’ organismo. Laonde 
è naturale conchiudere da queste osservazioni, eda parecchi fat- 
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-{i che vi si collegano , che la RETI grassa, Di ; ott, 
è il principal prodotto, se non il solo , POE se 3 n quale gli 
animali possono rigenerare Ja sostanza adiposa dei loro OTgaii; 
“0 somministrare il bulirro del loro latte. . via DI 
Questa opinione non dà motivo a verona specie di dubbio j 
fino che la si applica solamente ai carnivori; ma, se. si vuole 
estenderla anche agli erbivori, due difficoltà si Paesetiano, 
4.° Trovasi egli nelle piante abbastanza materia grassa per 
render ragione dell’ ingrassamento del bestiame e della forma- 
* zione del latte ?: di 
2.° Non è egli più semplice supporre che il bulirro od il 
grasso siano prodotti di qualche trasformazione dell’ amido e 
del zucchero ? i 
È sì poco naturale, in effetto, ammettere-che il bue che s'in- 
grassa trovi ne suoi alimenti il grasso ch” egli assimila, che, 
chiunque non abbia fatto numerose analisi di piante e non ab- 
bia veduto le materie grasse riapparire da per tutto ed in quan 
tità quasi sempre superiore a quella che si-suppone nell”orga- 
nismo dei vegelabili , non accetta agevolmente tale Opinione ; 
ma essa non ripugna punto a chi si è convinto che uelle piante 
si osserva quasi sempre un’ associazione costante delle materie 
azotale neutre e di sostanze grasse, a chi abbia veduta tale as- 
sociazione ; non solamente nei semi, mia ancora nelle. foglie e 
negli steli, so dlusnteg, 
In questa opinione, le materie grasse si formerebbero prin= 
cipalmente nelle foglie delle piante, e le vi sarebbero talora $ol- 
to la forma e. con le proprietà delle materie ceracee. Passando 
nel corpo degli erbivori > quelle materie, forzate a subire nel 
loro sangue l’ inflnenza dell’ ossigeno, vi proverebbero un prin- 
cìipio di ossidazione, da cui risulterebbe l'acido stearito od olei- 
co, che si ritrova nel sego. Soltostando ad una seconda elabora- 
zione nei carnivori, quelle stesse materie » Ossidate di nuovo, 
produrrebbero l’ acido margarico, che caratterizza il loro gras-. 
so, Finalmente , que’ diversi principi , col mezzo d’ un’ossida- 
zione più avanzata, potrebbero dar origine agli acidi grassi vo-. 
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iscono nel sangue e nel sudore. Una combustio- 
ne completa potrebbe cangiarli in acido carbonico ed acqua, ed 
eliminarli dall’ economia. 

Nel numero delle proprietà delle materie grasse, avvene 
una che può sostenere una gran parte nel fenomeno dell’ in- 
grassamento ; quest’ è il potere dissolvente, di cui sono dotate 
le une riguardo alle altre ; la facoltà ‘di mescolarsi in tutte le 
proporzioni immaginabili; sempre conservando le proprietà ge- 
nerali, che le caratterizzano ciascuna isolatamente. Così, nello 
stomaco, nel canale intestinale, nel chilo o nel sangue, grassi 
diversissimi formeranno malerie omogenee col loro intimo mi- 
scuglio, e si divideranno in globuli d’ una composizione com- 
plicata, ma la stessa per-tutti. i 

Un'altra proprietà delle materie grasse dee altresì a sè ri- 


volgere tutta la nostra attenzione ; vale a dire'la loro insolubi-. 
lità nell’acqua. 


latili, che appari 


E nel vero, quando un animale mangia una sostanza solu- 
bile, 1’ esperienza prova che; in generale questa si consuma col 
mezzo di una vera combustione, la quale converte il suo car- 
bonio in acido carbonico - ed il suo idrogeno in acqua, o pure 
ch’ ella è eliminata in natura con le orine. 

I grassi ben possono sparire sotto la prima forma; ma, 
finchè non sono profondamente modificati, è evidente che non 
passano nelle orine, e che la quantità, che ne viene eliminata 
dalla traspirazione, è insignificante. La loro insolubilità li man- 
tiene dunque nell’ economia, penetrati-ch’e’ siano nel sangue o 
nei tessuti; e per questo rispetto costituiscono una specie di 
magazzino di combustibile negli animali. È questo il principa- 
le motivo per cui gl’individui nutriti con eccesso s’ingrassano, 
e quelli che sono affamati dimagrano; poichè il grasso si de- 
posita, nel primo caso, nei tessuti, per essere ripreso e abbru- 
ciato nel secondo durante la respirazione. 

Sebbene questa spiegazione sia semplicissima, ‘conviene 
porla a raffronto d’ una opinione, che si fonda sopra ricerche 
intraprese da Dumas. Si sa, in effetto, che si può considerare 
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;l zucchero come composto di gaz carbonico, CEODO edi gaz 
olefaciente. Ora., nulla impedisce che quest'ultimo gaz, sepa- 
randosi ed assumendo diversi stati di anne dia origi- 
me a corpi, i quali, ossidandosi, produrrebbero di È Di 
in conseguenza grassi. Da che si sa che l'olio con KH o ne = 
cquavite di pomì di terra, si trova egualmente ve acquavile 
che si ottiene con la distillazione delle fecce del vino, del gra- 
no e del melazzo del zucchero di barbabietola , sembra piena 
la certezza che quell’ olio sia un prodotto della fermentazione 


del zucchero. 

Dobbiamo anzi esser propen 
logocompiasi éziandio nelle piante, qu 
degli steli sparire a misura che il frutto si caric 
grassa, che vi si trova così spesso accumulata. Le palme elabo- 
rano zucchero, innanzi di produrre olio. 

Qui spiccano due opinioni fondamentali , 
gine delle materie grasse negli animali: 1 una, che considera 
tali materie come preesistente pegli alimenti, 0 tutt'al più co- 
me capaci di formarsi nello stomaco cavità, ove la nutrizione 
è ancora fuori dell’ organismo anîmale ; l’altra, la qual suppone 
che le materie grasse si producano nel sangue stesso, cioè a 
dire sotto 1° influenza delle:forme più intime della vita, e come 
una dipendenza dei fenomeni più essenziali dell’ animalità. 

Di queste due opinioui, io abbraccio quella, la qual suppone 
che l’animale si nutrisca di grasso bello e formato; e ciò u- 
nicamente, perch’ essa mi sembra più consentanea ai fatti che 
succedono nelle nostre stalle, 

S’egli sembra molto difficile spiegare 1’ accumulazione del 
grasso nei carnivori, se non su ’ L 
gli erbivori, quando si tratta na uo ui ian 
do ch’ essi approfittino di SEPTPAE a 

po pprofittino di quello che le piante contengono, si 
+ eni iper , SIRERTTE che ne producano an- 
ciale del Lava il ui sit A nr Viana cla 
guidvidello da RIA pal le dei loro alimenti. Se, a mal- 

ioni favorevoli.all’ intervento del zucchero 


sia credere che un fenomeno ana- 
ando vediamo il zucchero 
a della maleria 


relative all’ ori- 
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nella formazione dei corpi grassi negli animali, noi propendia- 
mo tultavia verso l’ opinione contraria; ciò avviene perchè i 
fatti, i quali si presentano nella pratica, ci sembrano opposti 
all'ipotesi, che fa sostenere al zucchero una parte essenziale 
nella produzione dei grassi. di 

Se non che, questa ipotesi, che noi rigettiamo sino a più 
ampia informazione, si fonda sopra un risultamento (degno di 
tutta l’altenzion nostra. Huber riconobbe che api, nutrite ‘con 
miele, od anche con zucchero; possiedono la facoltà di produr 
cera per lungo tempo. 

Milne-Edwards e Dumas ripeterono ultimamente la bella e- 
sperienza di Huber, facendo lavorare api rinchiuse e sottopo- 
poste ad una dieta determinata, La prima osservazione riuscì 
sfavorevole alle conclusioni del sapiente entomologo di Gine- 
vra; poichè uno sciame, nutrito con zucchero rosso, e.greggio, 
non somministrò se non insignificanti quantità di cera. Quattro 
altri sciami furono posti in alveari invetriati, disposti in.modo 
da permettere l’iritroduzione del mele e dell’acqua; destinati a 
nutrire lè ‘api. Tre di questi sciami non :sommipistrarono nes- 
suna quantità di cera; ma il quarto diede un risultamento tutto 
diverso, Giusta analisi, fatta con la maggior eura'e coi miglio- 
ri metodi si determinò la-materia ceracea contenuta: 4.° nelle 
api prima e dopo l’ osservazione; 2.° nella : sostanza fabbricata 
dalle api operaie; 3.° nel mele consumato dallo sciame durante 
illavoro di 2005 operaie. i 

Il risultamento finale dell’ osservazione fu che, in un mese; 
dopo aver consumato ‘8348",89. di “mele; le api produssero 
1581,66 di cera (4). 

L’ osservazione di Huber si troverebbe dunque appieno con- 
fermata da tali nuove ricerche ; se Dumas e Milne-Edwards 
avessero spiegato la causa, la quale impedì che le api sottopo- 
ste alla dieta del zucchero , e tre dei sciami nutriti col mele , 


di) Dumas e Milne-Edwards, Comptes rendus de l° stende mie des 
sciences, t. XVII, p. 151. 
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Ma, ammettendo anche il risultamento otte. 


uicessero cera. i 
prod anderò tultavia se sia permesso di argo. 


puto come certo, Di 
i Il’ape al bue. 

ga n fisiologico , si può aggiungere Me 
zione chimica, la quale sembra «egualarege cio i - O 
ne, che io considero come la più probabile. ira asì della con. 
versione del zucchero in acido butirrico, di da Pelouze 
e Gélis, e che sî effettua mescolando ad lue soluzione di zuc- 
chero urna piccola quantità di caseum, o creta bastante per sa. 
lurare tutto l'acido che ne dee provenire. Questo miscuglio , 
quando è abbandonato ad una temperatura di 29În 30°, non 
tarda a passare per una serie d’ alterazioni , 1’ ultimo termine 
delle quali è la fermentazione bulirrica. nu Li ue 

L’ acido butirrico, il-quale non si trova se non in iscarsis- 
sima proporzione nel butirro, quando vi esiste , possiede pro- 
prietà , che lo avvicinano molto più all’ acido acetico, che agli 
acidi grassi. E in vero, egli è ùn liquido volatile, scoloralo, flui- 
dissimo, d’ una trasparenza perfetta, di un odore che ricorda a 
un'tempo quello dell’ aceto e quello ‘del butirro rancido. E so- 
lubile ‘in qualunque proporzione nell’ acqua e nell’ alcool ; ed 
entra in ebullizione verso 164.° (4). 

Si vede che, pe’ suoi caralteri , l’:acido butirrico si collo- 
ca tral’acido valerianico €. 1’ acido.acetico , acidi-che sono an- 
ch’ essi prodotti dalla fermentazione: del zucchero. 

Benchè quest’ acido non abbia nessuna simiglianza cogli 
acidi che dominano nelle sostanze grasse, esso costituisce non- 
dimeno , con la suà unione con la’ glicerina, un corpo gras- 
so, la butirrina, ch’ entra per una centesima parte circa nel bu- 
tirro. E però, quest’ acido debb'essere considerato come uno 
degli elementi grassi; e sotto questo rispetto, sarebbe molto in- 
teressante ricercare se esso favorisca il loro sviluppo, quando 
forma parte della dieta alimentare. Alcune osservazioni già an- 


7 (1) Pelouze e Gélis, Comptes rendis de r Acadéinie des sciences, V 
XVI, p. 1662. 
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tiche, e dovute ad Arturo Young, tenderebbero a-far presume- 
re che l’ acido butirrico operi favorevolmente in tale circoslan- 
za. Quell abile agronomo ha creduto di riconoscere, col mezzo 
di esperimenti comparativi , che una ‘nodritura divenuta agra 
per effetto della fermentazione, convenga meglio all’ ingrassa- 
mento dei porci. Ora, è molto probabile che in questa fermen- 
lazione si abbia produzione di acido butirrico. 

Ho espostoi fatti principali, che si mostrano favorevoli all’o- 
pinione la qual attribuisce agli alimenti zuccherini è feculenti 
la proprietà di formare corpi grassi, Non posso nondimeno di- 
spensarmi dal far osservare che ,; nella iràsformazione dello 
zucchero in cera per mezzo delle api, e nei prodotti della fer- 
mentazione, che contengono acidi volatili grassi, non si trova 
un principio essenziale ai grassi vegetabili, come ai grassi ani- 


mali; la glicerina, il principio dolee degli olii. La questione, 


che divide oggidì i fisiologi ed i chimici, avanzerà molto, quan- 
do si saprà se tale principio preesiste costantemente negli ali- 
menti; che favoriscono l’ ingrassamento; Riguardo agli agricol- 
lori, la questione-è d’ allra parle molto più circoscritta che non 
sia pei:fisiologi. E nel vero, nel riguardo delle applicazioni, non 
‘si tratta di sapere se l’ amido, il zucchero, possano sviluppare 
quantità minime di materie grasse nel:tessuto degli animali che 
li consumano ; se un kilogramma di mele, elaborato dalle api, 
possa somministrare alcuni grammi di cera. Conviene , per lo 
contrario, decidere se le. radici, i tubercoli farinosi; sieno pro- 
prii all’ ingrassamento ; se sia possibile dispensarsi dall’ intro- 
durre nelle razioni della stalla o del porcile alimenti dispen- 
diosi. ; oro 
| Qui’, come in parecchie altre occasioni , la; pratica. sembra 
aver preceduto la teorica ; imperciocchè l’ uso; così universale, 
di faò intervenire nella nutrizione delle vacche da latte e degli 
avimali destinati all’ingrassamento, tortelli oleosi e grani olea- 
ginosi, è una presunzione fortissima in favore dell’opinione che 
E.confesso.in tutta umiltà che, a’ miei occhi, 


noi sosteniamo. 
argomento d’ un, valore molto più grande di 


quest’ uso è un 
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tutbi quell, chie possiamo dedurre dalle ricerche fatle nei nostri 
Jaboratorii. 
Così, il pomo di terra, il banano, che convengono perfetta. 

mente per ‘allevare porci appena divezzati dal latte, non sono 
‘più sufficienti per compiere il loro ingrassamento. Quegli alj. 
‘menti non contengono se non debolissime proporzioni di mate. 
rie grasse. Soltoposti ad ùna tal dieta, gli animali giovani cre. 
scono rapidamente.; entrano e. si mantengono in carne: ma il 
grasso non si sviluppa nel loro tessuto se non con estrema len. 
iezza, ed è necessario, per terminare il loro ingrassamento, di 
aggiungere alla razione alimenti più abbondanti di prineipii 
grassi. Così almeno avviene in Alsazia, e ciò sembra conferma- 
to dalle esperienze, che attualmente si fanno a Bechelbronn,ove 
da parecchi mesi alcuni porci furono sottoposti alla dieta esclu- 
siva dei pomi di terra. Non ignoro che alcune persone afferma- 
no esser paesi, ne’ quali l'allevamento el’ ingrassamento di co- 
desti animali fannosi unicamente -con tali tubercoli ; ma, salvo 
che si prendano tutte le precauzioni ‘convenienti, debb’ essere 
molto difficile assicurarsi che ‘un porco, non riceva altro nutri- 
mento, che non mangi, per esempio, la paglia su cui si sdraia. 
Del: rimanente , io mi limito ad abbracciar 1’ opinione di uno 
de’ più celebri agronomi. Schwertz dice : .« Coi pomi ‘di terra 
» Soltanto, non'si può se non mettere i porci ben in carne, ma 
‘» non in pieno grasso, come mi sono accertato con esperienze 
» comparative, lingamente seguite. Ciò fu riscontrato altresì da 
» un osservatore inglese, Roberts, Nell’ ingrassamento dei por- 
» ci, egli dice, io sono giunto a disingannarmi circa l'uso dei 
» pomi di terra cotti. In sul principio, i porci crescono molto in 
» carne; ma il loro sviluppo ia breve si arresta , benchè conti- 
» nuino a mangiare col medesimo appetito, Volendo condurre 
» » P'esperienza fino all’ estremo , io lor feci continuare il natri- 
» mento del pomo di terra durante un mese » dopo che i porci 
» chber presa carne ; ma non tardai ‘a rimanere iconvinto che 
» tal nodritura non bastava, per far avanzare Lingrassamento. 
» Feci aggiungere, in quantità eguali, orzo e piselli franti; ed 
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» allora i porci cominciarono ad ingrassare. Per eccitarli a be- 
» re, feci aumentare l’ addizione dei farinacei, ed i. progressi 
» dell’ ingrassamento divennero visibili. In tre settimane , 99 i 
» porci giunsero al peso medio di 407 kilogr. » (4). 
È evidente che trattasi qui di porci già formati. Individui 
giovanissimi, se fossero sottoposti alla dieta esclusiva dei pomi 
di terra , potrebbero soggiacere ad accidenti, i quali avrebbero 
una causa tutto diversa che quella dell’insufficienza della. ma- 
teria grassa. Un porco ancora giovane consuma al giorno cir- 
ca 6 kil. di pomi di terra, ne’ quali non entra, com’ indica l’ a- 
nalisi delle cènerì, se non 48", 2 di calce. Ora, è sommamente 
dubbioso che sì:scarsa dose di calce sia bastevole ad assicurar 
lo sviluppo del sistema osseo d’un animale in piena crescenza, 
e si comprende l’ utilità del siero, che si aggiunge per ordina- 
rio ai tubercoli della razione. Si può ammettere come un prin- 
cipio d’ alimentazione, dal quale non bisogna mai allontanarsi, 
che tanto gli animali in crescenza,quanto gli adulti, debbono ri- 
cevere una razione che contenga ad un tempo gli elementi del 
sistema ‘osseo ‘e principii azotali , e che perl’ ‘ingrassamento , 
‘ qualunque sia, del resto, l’ età dell individuo, la dieta dee con- 

‘tenere inoltre una conveniente quantità: di materie grasse. Ri- 
. sulta infatti dalle ricerche, che abbiamo fatte con Payen e Du- 
‘mas; che, senza eccezione alcuna , tutte le sostanze alimentari 
che-sono riconosciute come più adattate all’ingrassamento so- 
— no altresì quelle che danno all’ analisi una maggior quantità 
di principi analoghi ai grassi. Le seguenti sostanze conlengo- 
no in materie solubili nell’ etere, in 400 parti: 


(1) Schwerte, Piante da foraggio, p. 598. 


rio 
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* Do 
Frumentone comune . 8,8 Erba spagna secca +. 9,0 
Id. di Lombardia . . 7,8 Fieno di a ( Be- la 
1d. rosso bianco(Parigi) 8,1 chelbronn <a. 8, 
Îa da ; i di Paglia di frumento d’Af- 
ASbttao RIDI i frica sot aatigiiasi 3,2 
Td  .0%+ 5,8. Id.d'Alsazia . . + 2,2 
Segala A 4,8. Id.dei dintorni di Parigi 2,4 
Farina di segala (Bechel- Paglia d'avena . . . -5,4 


Broni, e e Farina di fave . . . 2,0 


Frumento duro di Vene- Fave (Alsazia) ... . 2,0 
zuela. .. ... 2,6 Fagiuoli . . SATIN 9,0. 
Id. d'Africa . . 24° Piselli. . 0.0 0. + 2,0 

Farina di frumento . 2,4 Lenticche' . . . . 2,5. 

Id. ‘(: 0.0... . 4,4 Pomiditerra _. ... 0,08 

Tortello . ./.0. 4,8 Barbabictole campestri - 0,1 

Crusca . , ... . 5,2 Carote fn ene d 

Trifoglio secco . . 4,0 Torteli o... 0. 9,0 


Payen ha riconosciuto che, nei frutti delle graminacee ssi 
trova da per tulto olio, ma inegualmente distribuito. L’embrio- 
ne ne contiene molto ; la parte corticale meno; e la sostanza 
farinosa assai meno ancora. Il frumentone, come si potè osser- 
‘vare, ed.il tortello dei semi oleosi ne:contengono circa:9 per 
100. Quindi, non recherà più meraviglia, la virtù ingras- 
sante di tali alimenti, così universalmente 
nicra più semplice di spieg, 
maleria grassa p 
tal dieta, e ch’ell 

Se or 


applicati; e Ja ma- 
arla consiste nell’ ammettere che'la 
assi in natura negli animali sottomessi ad una 
a in loro si fissi più e meno modificata. 

a soltoponiamo ad esame alcune delle razioni , usate 
od all’ingrassamento od alla produz 
la proporzione dei principii an 
periore a quella che si trova n 
© nel tessuto adiposo, che fu 
nodritura, 


Così, è facile 


ione del latte, vedremo che 
aloghi ai grassi vi è sempre su- 
elle secrezioni, nelle escrezioni, 
prodotto sotto l’ influenza della 


assicurarsi che una vacca,in buona condizione 
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di mantenimento, mangiando Vi kilogr. di fieno di prato, può 
rendere 42 litri di latte contenente 44il 8 di butirro. Ora; l’ana- 
‘lisi indica che , nel foraggio consumato , esistono più di 3 9 kil. 
‘di sostanze solubili nell’ etere. Un tale rai della sostanza 
grassa nel fieno consumato, a confronto di quella che si trova 
nel latte reso, si spiega sopraltulto con questa circostanza, che 
Sliescesongii non sono mai spogli di materie analoghe ai cor- 
pi grassi. Bisogna dunque necessariamente tenerne conto. 

Nello scopo di paragonare,quanlo più esattamente compor- 
tano le ricerche di tal genere, la ‘materia grassa contenuta nel 
foraggio e quella che si trova negli escrementi e nel latte, si 
fece l'esperienza, che nii accingo-a descrivere, 

La vacca soltoposta alla prova è Esmeralda, n.° 6. della 
stalla di Bechelbronu , sgravatasi il 26 settembre e montata il 
4 novembre. Fino al 22 gennaio inclusivamente , essa riceveva . 
la razione ordinaria, composta allora, per.ogni 24 ore, di : 


Fieno di secondo taglio :. ‘5 kil. 
Tortelli di colza: + 0: 4° 
Navoni ‘.<. ste 90. 1° 


Loppa di TONTA #8 1 


ll prodotto d’Esmeralda, sotto l’ influenza di tale. nutrimen- 
to, fu nel mese ‘di gennaio: 


Lalte in 24 ore — Laltein 24ore 
Gennaio litri Gennaio litri 
4 7,50 48: sgnissa cr007,00 
2 7/00 15. ras incl osato 
gu 7.00 dh eo so ma Uil 
4 Vi AA 
E 6,50 q@iiole son pi 5!og'00 
Gara 6,00 AT 20 04 6,50 
7 i. 7,00 48 1... 6,00 
3 7:50 A @r1 12220 lab ost213 80 
Qi lap 4 7,00 0 e a lie 
410 ij at 10 6,00 @gisi baite di: 6100 
jd: col prep 99... 6,00 
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te, durante i giorni che precedet- 
di 6lit,30 per ventiqualtr’ ore (4). 
la razione consumata dalla 


Il prodotto medio del lat 
tero 1’ esperienza, fu quindi 
Cominciando dal 23 gennaio ; 


vaccosdii | di 
te e dPieholsooa 169 «tiviuigos aa 
Paglia di frumento tritata 4,50 
Barbabietole - -. . 27,00 


Ogni giorno fu presa per 1’ analisi una mostra di ciascuno 


degli alimenti... 
Con tal dieta, il latte prodotto fu : 


Latte in ventiquatti’ ore 

Gennaio Jitri 

93, gig 00 

DEL, al 0 

95 alias! abo018,00 0 

26. è» .04, 600 

AT a a B00 

28... ole ver10,80 

29.4 è 60,60 

RF (35-10) 


Media d’otto giorni. . 6,03 


. I latte prodotto rimase dunque sensibilmente qual erà pri- 
ma della nuova razione, . dii RA 
La dosatura degli eserementi,evacuati dalla vacca;durò quat- 
tro giorni, dal 24 al 27 gennaio. Per agevolarla » la vacca era 
stata collocata in una stalla, il cui suolo era coperto di macigni. 
La méta umida era dosata ogni sera; dopo averla ben ri- 


(1) Il soggetto dell’ 


ca 0 osservazione era giuoto in quello stato , in cui 
produzione del latte rimane presso a poco costante. È questo un pun- 


a ;n SERI 
i molto rilievo nelle indagini di tal genere, e sul quale mi occorrerà 
probabilmente di ritornare, . 
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srl se he prendeva una mostra del peso di 500 grammi, 
che POI veniva seccata in istufa. Si conosceva per tal modo la 
quantità di materia secca, contenuta negli escrementi umidi. 


Prodotti resi dalla vacca în ventiqualtr’ ore, 


100 
PESO, ! d'escre- | EscrE- 
ici. della | PESO {menti | MENTI LATTE 
DATE isa mostra |‘ della umidi secchi reso 
TI |sottopo- mostra | conten- | resi dalla || durante 
sta alla | disec- | gono in| vacca in | la dosatura 


umidi disecca-| cata |materie | 24 ore. 
zione scescche 


‘kil, gr. | gr “o {gr [lit] kik 


24genn.| 18,500] 500 | 84,0.| 16,8] 3,108 | 6 6,180 
23 id. |49,000: 500 | 88,4| 47,7 | 3,365 | 6| :6180 
26id, |28,250) 800 | 88,5) 47,7] 4445| 616,180 
27 id. |49,750) 500 | 82,5: 16,813,259| 61 6,480 


ln —__|-|[———_ 


- | 80,500 1 }000|43,848 [24] 24,72 


Per valutare le sostanze grasse 0 ceracee contenute negli ali- 
menti consumali e nei prodotti resi ,si trattarono prima quelle 
diverse materie con l’acqua calda, poi le furono diseccate a fi- 
ne d’ assoggettarle all’azione, prima dell’ etere; poi d’ un'.mi- 
scuglio d’ etere e d'alcool bollente. Per la barbabietola ‘e le mè- 
le, si operò su quelle materie seccate; il fieno e la paglia non . 
vennero prima ‘diseccali , ma furono sminuzzati al più possibi- 
le; poi, dopo un primo trattamento, si ridussero in polvere, pri- 
ma di sottoporli di bel nuovo all’ azione dei dissolventi. 

La proporzione delle materie grasse contenute nel lalle fu 
determinata col metodo indicato da Péligot, 
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Alimenti. 
Materie grasse per 100. 
s n. ( Prima esperienza > > 9,6 
dgr ( Seconda esperienza - 3,9 
5 ( Prima esperienza + ». 24 
Taglia goa ( Seconda esperienza. .2 ,0 


Barbabietole di non diseccate, campestri 01 
Prodotti. 


Materie grasse per. 100 
i Escrementi discooni a istufa d ip ua wu 5 
si Batte ile gie Roe ngi pe Bd 9,7 
Si può dunque ammettere per la proporzione di materie 
grasse: Ù 
Per 200, 
Fiend.di [6.93 + I 
Paglia e a Ra, 
Barbabietole. . 0,4 
Escrementi secchi 3,5 
Latte li. 9,1 


(1) Braconnot ha già estratto dall’ albumina della: barbabietola ‘da 


zucchero , una materia céracea ed un acid 
o grasso liquido. (dnnales de 
Chimie et de Physique, t, LXXIV, p. Ma. ) A ‘ cv 


' 
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Ri Ù RI si 
Dim l tato dell’ esperienza fatta a Bechelbronn. 


ALIMENTI CONSUMATI eta 

PRODOTTI RESI DALLA V 
DALLA VACCA: 1, 
IN QUATTRO GIORNI, IN QUATTRO GIORNI, 


NATU MATERIE IAT 
cani; PESO | Basse cia pun 
degli degli | ©Onte- nous ducontà 
ali nute SI dell ante 
sr ogtil. |‘ 
i i . | negli nos Sa 
alimenti | menti DIE prodotti | dotti pei 
menti < dotti 


kil. gr. kil. gr. 


Barbabietole | 408 “| ‘408 [Latte . ‘‘|24,720] ‘945 


Fieno 1. 1.30. |-4440 |Escrementi 
secchi... |13,845 498 


Paglia... | ‘18 | 396 
i — Materie grasse dei 
Materie grasse degli prodotti. . . | 1443 


alimenti . . . | 1644 
4413 


Maleria grassa fissa i 
od abbruciata . | 201 


La conclusione, che ci sembra doversi più naturalmente de- 
erienza è, che la vacca estrae da’ suol ali- 
e ch 


rivare da questa esp 
menti quasi tutta la materia grassa ch’ essi contengono , 


ella converte quella materia grassa in bulirro. 
Forse potrebbesi, in certi limiti far variare la proporzione 
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del lan nel latte. Si sa, per esempio, che il butirro delle vac. 
che d’ùn medesimo sito può differire notevolmente, secondo la 
— fiatura è l'abbondanza dei foraggi. Così, il butirro del diparli- 
mento dei Vosgi contiene 66 di margarina per100 d'oleina nella 
state, e sino a 186 di margarina per 100 d’ oleina nell’ inver. 
no. Nel-primo caso, le vacche.pascolano in montagna ; nel se- 
condo mangiano ome ggi secchi ‘in istalla. Ebbi d'altra parte oc. 
casione di far un esperimento diretto a questo riguardo, e che 
mi pare concladente. Avendo sostituito alla metà della razione 
di-fieno‘una quantità equivalente-di tortello di colza ancor ric» 
‘ca d'olio, le vacche si mantennerò) in una buona condizione ; ; 
ma il latte diede un butirro fluidissimo e che possedeva i in mo- 
do intollerabile il sapore proprio dell'olio di colza. i 
Non m'è noto neppur un caso, nella pratica usata nelle nostre. 
stalle,incui una vacca non riceva una nutrizione ' contenente una 
quantità di materie analoghe ai grassì superiore a quella, che si 
trova nel suo prodotto di latte, In un? occasione, nella quale fui 
'tralto acomporre una razione esclusivamente con barbabietole 
si augurò assai male'di-tal dieta, nel riguardo della lattazione, 
Ne seguì in fatti un notevolè scemamento nei prodotti, e la vac- 
ca pati per l’ uso di tal razione. Rendendo alla razione i pochi 
kilogrammi di paglia, che si erano soppressi, la produzione del 
latte ripigliò îl suo ‘stato normale. Si «Possono in fatti raffronta- 


re le due razioni dal doppio lato della; materia grassa e della 
materia inorganica. 


È) 


‘MATERIE ACIDO 


CALCE 


grasse | fosforico 


Razione favorevole 


kilo |. gr. gr. gr. 

Barbabietole . . 54 : 54 |, 238-| 29 
Paglia. ....7,5.| 465. | 40 | 53 
229 37 62 


Raszione sfavorevole . 


Barbabietole . . 60° | Go | 98 | 32 


Si vede che Ja paglia ha introdotto nella razione una forte 
proporzione di materia grassa. Non si potrebbe sostenere, a 
parer mio, che l’effetto utile della paglia nella razione sia do. 
vuto alla calce ed all’acido fosforico ch’ ella ha apportato, poi- 
chè il fosfato di calce, contenuto nella barbabielola,  ascende a 
58 grammi circa. 

Le informazioni , di cui siamo debitori a Damoiseaù, uno 
degli osservatori più attenti, i quali abbiano volti gli studii 
«alla produzione del latte , confermano anch’ esse la necessità 
delle sostanze grasse nell’ didnt della vacca. Ecco le razioni 
usale nella sua bella tenuta ; 


kill i kil. 
Carote 34. |Pomi di terra 25 
{Rimacinatura Sling 5) aria 3 ; 
Tritello . . 2,5 Bibl. cré È E, 
Erba spagna 3. fat pa ere “a, ; 
Paglia d'avena 6 o P Pope 
Sale marino | 0,05)". > 0,05) . . . .. 0,05 
gb 84,85|0) 48,55, it 180,55 
{Prodotto in lat-| 
te ed in crema, Massimo| ‘Media. Minimo 


Per ben ciglio il vero senso di queste ‘espressioni , biso: 
gna sapere che, essendo il minimo del latte di 7 litri al giorno, 


la media giunge a 9.in 40 litri, ed il massimo può giungere a 
15 Uta il dì (1). 


i 


(1) Presso gli allevatori che vettox agliano Parigi, e nelle grandi cit- 
è ingenerale, sî vendono le vacche, le quali, cominciando ad'ingrassa- 
re; 0 per altre cause, dannò poco latte: ne risulta che la media della pro- 
‘ duzione del latte cresce in que’ luoghi, : 


tà 


| RAZIONI EQUIVALENTI 


RAZIONE 


PiLIea per 
per un’ asina i una capra 


kil. kil. kil. "  kil, 
Barbabietole. | 14,000 Carote 11,900] Pomi dit. 8,764 Barbab.5,900 
Rimacinatura. . | 
bianca . .. 1,050 +++. 1,050|..,.. 1,050]. . : + 0,500 


Tritello... 0,955 


Erba spagna. | 1,050 Î. 


1,050/..... 1,050]. . 0,500 
Paglia d’avenal 2,100 2,100]... .. 2,100|,. 1,000 
Sale marino. | 0020 |....10,020|.. osozol..., . ‘o,o10 
i 19,175 |. 16,075 ‘ —13,919 8,370 
Prodotto in QUEL 
latte ed in ‘2% ik 
crema . Mute Medio 


Minimo Massimo — 


Calcoliamo ora il valore reale di codesti alimenti diversi, 
considerato privcipalmente nel rispetlo della materia grassa, e 
prendiamo prima com’ esèmpio la dieta delle barbabietole : 


kil. 
5,5 di rimacinatura e tritello a 5.per 100 — 0,275 di materia grassa 
5,0 di erba spagna. i‘. . 3,5. 0,105 
6,0 di paglia d'avena... 5 0,300 
‘ont 37, 0,680 ; 


D° onde segue che una vacca da lalte,. nella tenuta di. Da- 
moiseau, riceve. con tal. dieta quasi 700 grammi di materie, 
analoghe a’ gr assì; quantità più che sufficiente per produrre ; 
non solo 40. litri, ma anche 4ò litri di latte , abbondanlissimo 


di crema, 


o 360 

Se la vacca riceve inoltre 40 Kilogrammi ;i barbabietole, 
ella trova in tal nuovo alimento 6 Kilogr ammi di materia soli. 
da formata di zucchero, ch’ell’abbrucia, di 40 grammi di mate- 
ria grassa ch’ella può lasciar nel butirro, € inoltre di materie azo- 
tate, atte a convertirsi în caseina. Nella dieta delle barbabietole, 
un’ asina prende al giorno 256 grammi . di materia grasse; una 
capra, 100 grammi, 

Se ora s'imprende di pass 
mento, sì trova del pari un’ applicazione sadisfacente de’ prin 
cipîì, che vennero posti. 

Partendo da’ numeri, risultanti: dalle esperienze di Riedesil, 
le quali si accordano, del resto , in alcuni punti’, con le iofol 
mazioni che abbiamo potuto procacciarci noi stessi, si riesce al- 
le risultanze seguenti : 

Un bue, del peso di 600 kilogrammi, conserva il suo peso, 
quando mangia 40 kilogr. di fieno al giorno. Messo all'ingras- 
so, lo stesso bue ne esigerebbe pel suo nutrimento perfetto 20 
‘kilogr., e potrebbe, sotto l’ influsso d° una tal dieta, guada- 
gnare, al giorno, un kilogr. di peso. 

Pur ammettendo che le esperienze di Riedesel presentino 
risultanze un po” troppo favorèvoli; ch' elle diano, se si vuole, 
il massimo della virtù nutritiva del fieno o de’ suoî equivalenti; 
si può tenere, con quel perito agricoltore, che 10 kilogrammi 
di fieno pistaltinaho! circa 40 litri di latte , o pure quasi un kil. 
di bue, contenente 0%,25 di grasso, Ora, ,0kiloge, di fieno con- 
tengono circa 400 gr. di principi solubili nell’etere. 

Il bue in sul grasso fissa dunque a suo profitto una parte dî 
que’ principii , come la vacca ; con questo: solo divario, che la 
vacca emette col latte una parte del grasso che altigne a’ suoì 
alimenti. Cè dunque, fra la secrezione del latte e l° ingrassa- 
mento, una relazione evidente, la quale confermerebbe ancora, 
occorrendo , una nota , di cui siamo debîtori alla cortesia dî 
Yvarl, e che riepiloga ttià lunga serie di fatti 

La secrezione del latte, dice quel dotto’ veterinario, sembra 


are a > fenomeni dell ingrassa- 


SOI 
alternarsi con quella del grasso, Quando una 
s° ingrassa, la Produzione del latte scema. ) 

Le razze riconosciute per le migliori produttrici di latte ri- 
mangono lungo tempo magre dopolo sgravamento.In certe sas. 
ze inglesi, il cui tessuto cellulare adiposo è assai sviluppato (per 
esempio la razza di Durham), -Ja quantità di latte può essere 
considerevole dopo lo sgravamento; ma le bestie non tardano 
ad ingrassarsi; la secrezione del latte S 

‘nelle vacche d’ Olanda .e di Fiandra. 


vacca da lalle 


bon dura sì a.lungo-come 


Le troie inglesi, che formano molto - più grasso delle troie 
francesi, sono di rado buone allattatrici,. | 
Qualora si ammetta che sussista un tal bilancio :tra Ja for- 
mazione del latte e quella del grasso ; poco ;manca.ad ammet- 
tere altresì, che gli alimenti grassi, indispensabili alla produ- 
zione del latte , sono parimenti: indispensabili .alla produzione 
‘del grasso degli animali. lin 
In finè, vi son forse casi, ne? quali sieno stati ingrassati ani-' 
mali con;alimenti sprovveduti di:grasso? Confessiam o nomaver 
riscontrato alcun fatto ,.il quale ci isia sembrato, proprio ,a far 
supporre che così, avyenga. Un agricoltore espertissimo tentò, 
per esempio , 1’ effetto dei pomi di terra per l’ ingrassamento 
dei porci, e non potè venir a capo d’ingrassarli con tal no- 
dritura, se non aggiungendovi tortelli di sugna, che contengo- 
no, come si sa, una quantità ragguardevole di grasso. 
Payen fece esperienze , che sembrano tutt’ affatto conclu- 
denti, e dalle quali risulta che due porci dell’ Hampshire, i 
quali avevano mangiato 30 kilogr. di glutine e 44 kilogr. di 
fecula, non avevano guadagnato se non 8 kilogr.; mentre altri 
due animali, i quali, nel tempo stesso, avevano consumato 4 
kil, di carne cotta di teste di castrato, contenenti 12 in 45 per 
100 di grasso, avevano guadagnato 16 kilogr. Tuttavia, a giu- 
dicare dall’ analisi elementare, quelle nutrizioni erano equiva- 
lenti. La prima, in effetto, rappresentava: glutine secco, 42 Mi 
più, fecula, 14 ilogr. La seconda conteneva; carne sana 95, 
e grasso, 7 kilogr. Laonde, le 0 di carbonio e d’ azoto 
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érano anzi un po’ più forti nell’ alimento vegetabile; ma quelle 
due razioni differivano notabilmente in questo senso che la nu: 
frizione animale conteneva una quantità di grasso equivalente 
‘ a quella che 1° altra conteneva in fecula. 

In un secondo Speroni quattro porci, nutriti con pomi 
di terra cotti, carote ed un po’ di segala, avevano guadagnalo 
554,5 soltanto; mentre ,' messi alla profenda della carne di te- 
‘ste di ‘castrato cotte, att quattro porci, della stessa età e nelle 
stesse condizioni, avevano guadagnato 403 kilogrammi. 

Nel corso di tali esperienze, Payen fu grandemente impres- 
sionato da questo fatto, che, considerando 1’ aumento d’un ani. 
male che ingrassa, come rappresentato da 50 per 100 d’acqua, 
33,9 di grasso e 16,6 di materia azotata, si riesce a questa con- 
seguenza che la maggior parte del grasso ssi fissa -nel tessuto 
dell’ animale. Così, i primi porci avevano mabgiato 6k,7 di gras- 
so, e ne avevano guadagnato 5,2 ; i- quattro ullimi ne hannò 
rita piato 8,4 e he avevano guadagnato! 6,7. 

Ecco, del resto; la composizione d’ una testa di castrato spo- 
gliata, perchè si possa, ‘al bisogno, comparare la'dieta de’ porci 
carnivori con qa dei rta altrimenti alimentati ; 


(Li 
(cn) 
i 


inistufal! 


DISEC- 
COTTA | CATA 
—— 


Peso, dopo coltura\grasso gallegziono 91,5] 86 
durante qualtr ore<cervello , , ; 46 44 
nell’ acqua bollente.fossa'. . . 560 | 425 


—_{ . ‘| 880 | 283 
EE di brtidovi «| 484) 29,6 


—__ 


1623,9| 834,5Ì 


ma 


UMIDA 
Peso totale del grasso libero galleggiante |. 94,5) 86 
carne interposta! «. 98 


- brodo, ossa, cervello 50,2 28,5 


219,7] 2074 


e ——_—-—_ ——— ————_ ——_ 


cruda . . 0,424 
Inte . +. 0,435 
cotti. . 0,495 
diseccati . 0,484 


grasso umido /carne, grasso libero 
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Da-aleuni anni, si applica in grande, 


metodo d’ alimentazione con la carne muscolare colta, e si ri- 
conobbe che, quand’ ella viene da animali dimagrati, non può 


bastare, se non al mantenimento ed al crescimento dei porci; a 
ciò si ristringe l’ effetto di tal nodritura, alla quale bisogna far 
succedere uno degli alimenti proprii a sviluppare le secrezioni 
‘adipose. E 
‘Siccome la questione dell’ 


tenzione generale, le opinioni sopr 
cora vivamente conlroverse. Fra gli altri argomenti, si fece os- 


servare che i carnivori sono per ordinario sprovvisti di grasso, 
e che gli erbivori ne posseggono molto. Si citarono i buoi, i 
castrati, i delfini, le balene, come tipi d’erbivori abbondanti di 
grasso. Conviene, da questi esempi, togliere i cetacei, i quali, 
in effetto, abbondantissimi di materie grasse, sono tuttavia assai 
carnivori, come. tutti i. naturalisti sanno, Egli è anzi uno fra’ 
problemi più curiosi della fisica del globo, quello che presenta 
Ja vita animale in mezzo ai mari, ov’ è mantenuta da una mas- 
sa di, vegetabili, che, sui continenti, parrebbe per tulti i riguar- 
di, mollo insufficiente. Le belle dogiche di Morren, mostrando 
dhe certi animaletti scompongono l’acido carbonico come pian- 
te, ci spiegano questo grand’ enigma, facendo vedere che il nu- 
Arimento de? grandi animali marini può benissimo essere pre- 
parato dagli animaletti, che operano come Tetto , in certi 
momenti e per via di certi organi, i 
Ma è egli poi vero che gli erbivori soli siano ricchi di gras- 
so ? È lecito dubitarne. L’ analisi seguente conferma tal dubbio 


«in quanto ai carnivori terrestri, - 


in tenute speciali, il 


ingrassamento a sè rivolse l’ at- 
a esposte furono e sono an- 
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Composizione del cadavere d’ un gatto grasso, spogliato 
e vuotato. 


PESO ALLO STATO NORMALE 41385 crRANMI, 


ni rie recent à 
SOSTAN=| SOSTANZE 
ZE | diseccate 
colte | in istufa 


E ari i 862 .397,8 
(fia separato a dit 
mano . . . | 96,9 85,0 
cervello .. ... 20,4 54 | 
ossa’. 209 152,6 
estratto di 4lit. 4fi 

| di brodo sug il 60 02,0 


1248,3|] .. 652,5 


Peso vit cottura 
per quattr’ore nel- 
l’acqua bollente 


e _———tP_... l[I19P1i. 1’ inv ogni 080 
“ i ? | COTTA | DISECCATA 


libero i. 96,9 
rimasto nella carne; 485 i 
rimasto nelle ossa, 

nel brodo e nel 

cervello . 


Peso totale del 
grasso 


298,4] CT aotal 908. 


nel:cadavere allo ‘stato 
poppiale o i mirra 1985, 262:::400 149 
id. . secco. 652,8 :262::400.: 49 
[Proporzio- 21 cita tessuto 
nidi Grasso adiposo utetporlo, sec- 
seeco bo; . 483 :262 ::100 154 
sil carne colta priva 
di grasso libero e fusa 
con l’ebullizione .: ... 862. :465::400::49 
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L'esempio seguente dà, a pare 
za chiara delle relazioni, che abbiamo 

Nelle Cordigliere poco alte, dove le palme sono IE 
ti, s'incontrano ‘spesso molti orsi (ursus Sen prin- 
cipale nutrimento consiste in frutti oleosi , e massime in ram 
polli teneri di palma : e quegli orsi acquistano una pinguedine 
notevole. La loro presenza. attira principalmente le tigri, le 
quali si moltiplicano in singolar modo in que’ luoghi. 

Terminando questa sposizione , convien ricordare le espe. 
rienze, con le quali Magendie ha sì bene dimostrato che il chi- 
jo degli animali nutriti ‘d alinienfi grassi, è esso pure ricchis- 
simo. di materie grasse, e che, sotto; l’influsso d’un alimento ab- 
hondevole di grasso, gli animali sottostanno frequentemente a 
quell? affezione , ‘ch’ è designata col nome ‘appunto ‘di fegato 
grasso. Questi fatti furono. di gran peso nella discussione che 
condusse alle opinioni da noi recate. 

Riassumendo, l’ esperienza chiarisce : i 

Che il fieno contiene più materia grassa del-latte ‘e ‘delle 
escrezioni ch’.ei.serve a formare , e ch’ è il medesimo delle al- 
îre diete, cui si sommettono le vacche o le asine ; 

Che il tottello de’ grani oleaginosi aumenta la-produzione 
del butirro, e che, come‘il frumerntone , ei gode d’ una facoltà 
ingrassante , determinata dall’ olio abbondante, ch’ egli con- 
tiene; i 


r nostro, un’ idea abbastan- 
tentato di stabilire. 


Ghe ha la più perfetta analogia fra la produzione del lalte 
e l ingrassamento degli animali, come avevano presentito gli 
allevatori; i "= 

Che il pomo di terra, la barbabietola, la:catota, non ingras- 
sano se non in quanto»si uniscano a prodotti ‘contenenti corpi 
grassi , come le‘paglie‘, i grani de’ cereali , la crusca ed i tor- 
telli de’ grani oleaginosi ; Lis D° 

Che; a peso eguale, il glutine , misto a fecula, e lascarne , 
ricca di grasso, producono ;ùn ingrassamento) che, pel porco 5 
differisce nella relazione di 4 à 2: 


Che gli alimenti grassi, od'àlmeno' gli alimenti atti ad ab- 
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bandonare grasso nel tubo digestivo, sembrano sempre Ja con- 
dizione indispensabile dell’ ingrassamento. Se, pel compimento 
del fenomeno, conviene che la respirazione sia rallentata e li- 
mitata, questa condizione interviene, perchè le materie grasse 
non siano abbruciate, c non già per delerminare la loro for- 
mazione, i 
‘ Tutte queste risultanze si accordano ‘si’ perfeltamente ‘con 
l'ipotesi, giusta la quale le. materie grasse passano dal canale 
digestivo nel chilo e di là nel sangue, nel latte o nei tessuti, 
che sarebbe difficile oggidì dire su qual fatto avesse a fondarsi 
il pensiero , secondo il quale quelle materie sarebbero alle a 
formarsi da: sè sole negli animali. Tuttavia , io sono il primo a 
riconoscere, che una esperienza più estesa potrà modificare od 
anche cangiare l’opinione, che noi sosteniamo, I fatti; sui' quali 
si fonda l’ipotesi presentata, non sono ancora, ad onta del'lorò 
numero, abbastanza decisivi‘per ‘costituire una teorica sodisfa- 
cente. Nuove indagini sono ‘dunque indispensabili ; si dovrà ve- 
‘ rificare;per.esempio; se una vacca, sottomessa ad una profendà 
abbondante ma povera ‘quanto più è possibile di materie ‘ana- 
loghe a’ corpi. grassi, continua a produrre butirro; pur conser- 
vando la sua' pinguedine, il suo peso j sè, come alcuni afferma» 
no, è realmente: possibile ingrassaré rapidamente animali, nu: 
4rendoli unicamente con radici e ‘tubercoli. Solo dopo essere . 
e sottoposte a tal sindacato, le idee da rici manifestate ‘sul* 
l’ingrassamento e la bsodalforie del'butirro nel. ‘latte, polrtitinò, 
essere diffinitivantente abbracciate, : A 
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CAPITOLO NONO. 
abi auciis . Ù 
‘DELL'ECONOMIA DEGLI ANIMALI ANNESSI ALL’ INDUSTRIA AGRICOLA, 


DELLA PRODUZIONE ANIMALE E DELLA SUA RELAZIONE CON LA 
FORMAZIONE DEGL’ INGRASSI. 


Nel c caso più generale, l'industria agricola abbraccia la pro. 
pagazione e l’ingrassamento del bestiame; l'allevamento, od al- 
meno il mantenimento. dei cavalli; la produzione: delle bestie 
ovine e quelle dei porci. Le circostanze, nelle quali non è indi- 
spensabile ai coltivatori attendere all’ allevamento , sono ‘rare 
eccezioni; ed elle non si presentano se non dov'è facile procae- 
ciarsi ingrassi per la via del commercio, oppàre in: condizioni 
più favorite ancora , quando, peresempio, la potente feracità del 
suolo dispensa dal migliorarlo :dopo. ch’ ei-diè i suoi raccolti. 
Nella vicinanza de” grandi centri di popolazione, si.può compe- 
rare letami s e nelle regioni tropicali ‘non è senza esempio ve- 
dere ricche piantagioni . di.canne da zucchero, di caffè, d’inda- 
co .e di caccao, interamente private di quellàché chiamiamo in 
Europa l’economia del bestiame. Ma, nelle:condizioni più ordi- 
narie della coltura , è necessario dedicarsi ad una. più parti 
di tale economia, e dee sempre correre una certa relazione fra 
il numero degli animali da mantenere e 1° estensione della su- 
perficie coltivata. | 

L’estensione, che convien daré in una tenuta all’allevamen- 
to od al mantenimento degli animali sla specie su cui la spe- 
culazione dee farsi, dipendono da particolarità troppo variabi- 
li per delete, regole generali in questo proposito. Nel tal 
luogo, si giudicherà convenierite creare ed allevare bestiame , 
nel tal altro, gioverà limitarsi ad allevare; qui, si serberà la mag- 
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gior parle de’ foraggi per l’ingrassamento; altrove, sì avrà uni- 
camente in mira la produzione del latte: infine, ci ha tal condi- 
zione, nella quale si penserà solo al mantenimento delle beslie 
da tiro, o, in altri termini, a produr forza. 

La questione se la coltura de’ cereali, o quella delle piante 
industriali sia più lucrosa che l'economia del bestiame, è assai 
spesso agitata ; ma è appieno evidente che la soluzione dipen- 
de dalla condizione, in cui è posta la tenuta, dai prezzi medii 
delle varie derrate, ch’ è atta a produrre, -e da una conoscenza 
perfetta dello stato del mercato, Nulladimeno, anche supponen- 
do che la produzione de’ cereali fosse giudicata realmente più 
vanlaggiosa , non ne conseguirebbe che il coltivatore dovesse 
darvisi esclusivamente , a cagione della necessità di creare in- 
grassi; e tutto ciò che sarebbe permesso in tal occorrenza, sa- 
rebbe di ristringere al più possibile il ramo d’industria ricono» 
sciuto come il meno proficuo. 

In un gran numero di siti, ove la coltura- arabile è stabilita 
e perfezionata, l'economia del bestiame sembra presentare po- 
chissimi utili ; accade anzi spesso che il conto particolare del- 
la stalla è saldato in perdita, quando si assegna. al foraggio 
consumato il prezzo, che se ne avrebbe ritratto nel mercato vi- 
cino. Tal perdita , giusta i computi della maggior parte degli 
agricoltori , è contrabbilanciata dagl’ ingrassi prodotti , di cui 
ella rappresenta altresì il valore. 

Da tal lato appunto, un abile agronomo, Crud, riguarda il 
bestiame d’ una masseria come un male necessario (4). Io non 
potrei consentire in tale opinione, Il bestiame non è un male , 
ma un'esigenza della condizione, Basta, in effetto, rammentar- 
si il principio,.che abbiamo stabilito, E delle rotazioni, 
cioè: Che, în nessun caso, non è possibile esportare da una te- 
uuta una quantità di materia organica, e particolarmente di 
una materia organica azotata, maggiore del soprappiù della 


(1) Crud., Economie théorique et pratique de l’ Agriculture 3 UL, 
p. 335. . 
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rassi consumati nel corso della 


mig contenuta negl ing di 
MAREA i ti, si diminuirebbe senz’ alcun 


rotazione. Operando altrimer 


lo. 
tilità normale del suo 
ii questo principio, © el edo ch’ ei non potrebbe es. 


sere contrastato , è chiaro che una parte PI Rio raccolti 
. pe nella terra per fecondarla di pecsd ed appunto 
dee ritornare ne foraggio, destinata a formato 

codesta porzione delle piante da foraggt0, TR ig 
gl’ ingrassi, debb’essere consumata nelle stalle. Ì nando in 
maniera astratta, quelle piante da foraggio , le quali non deb. 
bono uscire dalla tenuta , potrebbero essere sotlerrale diretta. 
mente come ingrasso , senza passare pel corpo degli animali; 
la loro azione fecondatrice sul suolo rimarrebbe sensibilmente 
la stessa; quest’ è, del rimanente, ciò che si fa ogni qual volta 
sì concima , PORTARTI un raccolto verde. Ma , per poco che 
uno sia erudito de’ primi principii dell’ arte agricola, ei scorge 
subito il vantaggio della pratica usuale , la qual consiste nel. 
Vutilizzar prima come foraggio ì realt destinati alla produ- 
zione degl’ ingrassi. In fatti, vedremo fra breve che, aggiu- 
goendo alla parte di que” raccolti un supplimento di piante da 
foraggio, che si potrebbero esportare senza derogar al princi- 
pio fobdamentale che abbiamo ammesso , si ottiene la stessa 
quantità di letame, e che inoltre si tdalbfo ria la totalità di quel 
supplimento i in forze utili od in prodotti animali, che ‘hanno un 
valor mercantile molto superiore a quello, che possedevano gli 
alimenti prima della loro assimilazione. Il prezzo di tal parte 
dei foraggi, fissata o modificata dall’ érganismo, è il solo che 
‘convenga porre a debito della forza; della carne , della lana 0 
del latte, prodotti degli animali creali o mantenuti nella tenuta. 
Quanto alle piante da foraggio puramente trasformate ‘in in- 
grassi, non si potrebbe, secondo me;assegnar loro per valore il 
prezzo del mercato , perchè non era in facoltà del collivatore 
venderle, Nel mio modo di considerarla questione, le loro spe 
se di produzione, il loro prezzo di costo costituiscono un capi- 
tale circolante, il cui interesse annuo, stimato ad un certo prez- 
zo, esprime il valor vero del letame impiegato nel corso della 


971 : 
ola, a’ miei occhi , il valore degl’ ingrassi 
ano il suolo è rappresentato dal valore della mano 
d’ opera di cui convenne far uso, dalle spese generali, che si do- 
: vellero Sostenere a fin di produrre, per mezzo della coltura ) i 
foraggi da cui derivano. 
Cercherò più innanzi di rischiarar questo punto con un 
s esempio ; ma, per ben comprendere tal estimazione del valore 
dai letame, ci mancano parecchi elementi , ch’ io:mi propongo 
di tn eltefe insieme in questo capitolo. A tal fine, presenterò pri- 
ma i fatti che ho potuto raccogliere, o-che fui in grado d’osser- 
vare intorno all’ economia degli animali annessi all’ industria 
agricola; e mi argomenterò poi di dedurre la rélazione che cor- 
re fra il consumo dei foraggi e dello strame, la produzione ani- 
male e la confezione degl’ ingrassi. 41. 


rotazione. In una par 
che fecond 


6. I. Bestiame. 

La storia degli animali su’ quali si esercila l'industria agri- 
«cola, non potrebb’entrare nel disegno che mi sono tracciato. La 
cognizione delle specie ch’ è più vantaggioso propagare, il mi- 
glioramento delle diverse razze, sono argomenti che, ad esser 
traltati in debito modo, esigerebbero una somma di conoscenze 
pratiche, ch'io sono assai lontano dal possedere. Come la mag- 
gior parte dei coltivatori, dotali di qualche istruzione, mi limi- 
tai a studiare le specie che manteniamo, e sulle quali mifà per- 
messo fare osservazioni giornaliere. Del resto, per'l’ iùsiéme 
delle questioni che abbiamo ad esaminare, bastà esporre, molto 
succintamente, i principii generali stabiliti dagli uomini com- 
petenti, che fecero degli animali domestici uno studio pattico- 
lare (1). i 

Fra le forme esteriori degli animali , le loro proporzioni e 
gli organi interni essenziali alle funzioni della vita, vha una 

(1) Cline, Massuchusetl agricultural repository and Journal; Spen- 


cerj Du Choix des animaux màles pour ?° éléve des bétes à cornes et des 
ò + Sai ] hs 
bétes è laine ; Journal de Bizio,t. IV, p. 55. 
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‘connessione evidente, Un petto largo, alto, è un indizio dell’am. 
piezza dei polmoni ed un segno di buona costiluzione. La ca- 
‘vità pelvica;formata dall’unione delle anche € della groppa, deb. 
b’ essere spaziosa nelle femmine , affinchè Rossano sgravarsi 
con facilità. Nel bestiame , una testa piccola indica per ordina. 
uona razza, e tal condizione rende d’altra parte Ja 
Negli animali ridotti a stato domestico, le 
ili, ed un modo d’ educazio. 
ugne un guadagno gran. 
della lana. La forza d’un 
lla grossezza de?’ suoi 


rio una b 
nascita più agevole. 
‘corna sono piultosto nocive che ut 


ne; che si oppone al loro sviluppo, aggi 
dissimo alla produzione della carne 0 


animale sembra dipendere molto più da 


‘muscoli che da quella della sua ossatura ; e accade frequente. 
ricevettero un 


mente che animali, i quali nella lor gioventù non 

alimento bastevole, hanno il tessuto osseo sommamente svilup- 
pato. Una grand’ampiezza ne’ muscoli è dunque un merito che 
conviene pregiare; secondo Spencer, esso è nel bestiame un se- 
gno certo, che la carnè dei discendenti sarà mista di grasso e di 
magro nelle proporzioni volute per costituire una buona carne, - 
Nel montone, come nel toro, lo sviluppo del sistema muscolare 

° si riconosce dalla. grossezza del collo ; un collo sottile è un di- 
fetto ‘capitale nelle forme che si richieggono in un. riproduttore. 
Si seguono in generale due metodi, a fin di perfezionare le 
forme esteriori ; l'una consiste nell’ impiegare costantemente 
nella riproduzione solo gli animali più perfetti d’ una medesi- 
ma razza e d’ un grado di parentela assai prossimo ; nell’ altro 
si fanno accoppiare masehi o femmine d’ una razza vicina, do- 
tata in più alto grado delle qualità, che si desidera trasmettere 
_a quella che si possiede. 

l Quando si possiede già una razza, che sia giunta al punto 
di PArIgRiOnA, cui si può ragionevolmente sperar di giugnere, 
il più prudente partito è d’ attenersi al primo metodo. 

Benchè la convenienza del metodo, col quale si propagano per 
oh stessi gli animali della medesima famiglia sia generalmente 
riconosciuta, si asserì nondimeno che, in capo ad un certo tem- 
po, tal accoppiamento reiterato fra prossimi parenti ha influsso 


lndlerfizd 


d‘I 
sfavorevole sulla discendenza. Gli allevatori, che misero innanzi 
quest opinione, ammettono per verità che gli animali prendo- 
no ossa men grosse, e mostrano una palese disposizione ad in- 
grassare ; ma aggiungono che, dietro a questi vantaggi, ven- 
gono gravi inconvenienti. Nel parer loro, una razza che si per- 
petua nella stessa famiglia diviene, dopo parecchie generazioni, 
meno robusta e più soggelta alle malattie; le vacche produco- 
no minor latte, ed i maschi, perdendo delle loro forme musco- 
lari, finiscono con essere poco. alli ‘alla riproduzione. Laonde 
diversi agricoltori inglesi, i quali partecipano a questa creden- 
za, hanno l’ usanza di sostituire a’ maschi individui bene costi- 
tuiti della medesima razza, presi fuor della stalla. Confesso di 
non avere alcun motivo per ammettere tal sinistra influenza 
della propagazione continua nella stessa famiglia. La nostra 
stalla non si rinnova da lungo tempo se non in questo modo , 
senza che per ciò la razza, massime quella de’ maschi, sia sca- 
duta di valore ; i nostri tori » per lo contrario , In gara 
grandemente. poss 
Un principio, dal quale non si dee mai scostarsi quando si 
‘tralta di migliorare le forme d’una stessa razza, è, secondo Cli- 
ne, di togliere femmine, non solamente ben conformate, ma la 
cui statura sia superiore alla statura media, per forma da ac- 
costarsi il più possibile a quella de’ maschi (41) ; lo stesso ‘08- 
servatore afferma che, quando il padre è di un’ ampiezza mol- 
to maggiore di quella della madre, la discendenza può real- 
mente peggiorare. Cline vede la bagibse di tal fatto in questo 
che il volume del feto. dipende da quello del maschio , e che, 
per conseguenza , una femmina troppo piccola di stern non 
‘dispone di spazio bastante e non dà'sufficiente alimento al suo 
frutto, s’ esso è l’opera d’ un maschio molto più di essa volu- 
minoso. Che che sia di tale spiegazione , che non conviene es- 
ser corrivi ad ammettere, Gline ricorda che il grande migliora- 
mento della razza dei cavalli in Inghilterra, miglioramento che 


(1) Sinclair, Agriculture pratique et raisonnée , 1.1, p. 193, traduz. 
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uso di piccoli stalloni, barberi ed arabi, 
sostiene; el otra: 
conseguenza del principio, ch'egli hi 
Ile fiamminghe sarebbe stala anc l’essa, per la 
zione delle cavalle Ile 6 1 
di perfezionamento. In Gin, solo 
tessa ragione, un ’allra causa di p Per 
it ‘incipio, sempre secondo Cline 
disconosciuto tale principio, ) ’ 
per avere disc 4 5 
te a risultanze disastrose nei tenta. 
si riuscì Lanlo. frequentemente i roeiiage i fp 
” AA n 
livi, fatti in diversi paesi, per per ezion dI 4 h i, 
asione , € 
Quel giudizioso osservalore racconta, in tal occasio e in 
un tempo quando i cavalli bai d'alta statura” erano sido 
ricercati, i filtaiuoli dell’ Yorkshire immaginarono di far mon- 
tare Je loro cavalle dagli stalloni più forli,che poterono procac- 
ciarsi, e ch’essi peggiorarono così la lor razza, facendo nascere 
animali troppo alti di gambe e di petto stretto. 

Spencer ammette, con tulli gli allevatori, che le qualità cor- 
porali e costitulive sono quasi sempre quelle che possedevano 
gli ascendenti, e che, nel maggior numero dei casi, le ‘qualità 
del padre predominano .nella.sua posterità,, massime presso la 
razza bovina e le bestie lanute. Posto questo punto ,-ne risulta 
che la scelta d’ un buon maschio è una delle prime condizioni 
di buon successo. Tuttavia , siccome non bisogna aspettarsi. di 
j i 339 : ia) ; 
trovare uno stallone. senza difetti , il migliore, come, ‘osserva 

ì ni SA 2 (o) LI 

.Spencer,è quello che ne ha meno;e la curacostante che dee pren- 
dere l'allevatore è di non appaiare gli animali, i quali presentano 
‘imperfezioni dello stesso ordine. Bisogna, in quanto è possibi- 
Je, far montare una femmina Larata nelle forme da un maschio 
«dotato nel più alto grado delle qualità che ad. essa mancano. 
Tullavia , siccome , in tesi generale ,;la madre'non è ‘senza. in- 
flusso nella discendenza, l’ accoppiamento degli. ‘animali della - 
medesima razza è il mezzo ‘più sicuro d’ottenere. un aumento 
.di statura; quando per altro è possibile assegnare alla discen- 
-denza unalimento abbondevole per tulta:la.durata della giovane 
«età; L'influenza della nodritura è talmente manifesta, ch'io veg- 
‘go ne’ nostri dinlorni bestiame, nato dai tori .di Ri , 
rimaner molto inferiore, per la statura e per le forme esteriori, 
A quello ch° è allevato nelle nostre'stalle, 


avvenne in forza dell’ 


è una 


ria 
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Del resto, lo sviluppamento della statura d’ una razza non 
dee sempre essere considerata come ùn perfezionamento , poi- 
chè un’ alta statura non è è sempre l’indizio d’ una buona costi- 
tuzione, ll miglioramento verso le forme, che sono riconosciu- 
le come le più vantaggiose, le più produttive, per le circostan- 
ze di clima e d’ alimento, in cui trovasi posto l’armento, deb- 
Db’ essere la mira essenziale dell’allevatore. Importa soprattutto 
creare animali robusti; ed i tentativi, che si fecero spesse volte 
per accrescere la statura delle razze originali, non diedero ta- 
lora se non una razza mal conformata, meno rustica e più sog- 
getta alle epizoozie. 

Il grado di miglioramento d’ una razza originale è eviden- 
temente-subordinato all’abbondanza ed alla qualità dei foraggi, 
de’ quali si può disporre. Ne”paesi montuosi e poco ricchi di 
pascoli nutrienti , bisogna restringere d’ assai le pretensioni , 
che si possono avere a formar una bella razza ; e in una tal 
condizione bisogna recarsi a fortuna ‘d’ ottenere un bestiame 
robusto, la cui qualità principale sia d'essere poco esigente ri- 
guardo alla nodritura, la quale, per una gran iui dell’ anno, 
consiste in un’ erba rogna 
Il bue (bos taurus) è ridotto in istato domestico dai tempi 
più rimoti, e non si può se non formare congetture più o men 
dubbiose circa l’ origine della sua razza primitiva. Fi sì acco- 
stuma con facilità singolare alle condizioni climateriche più op- 
poste. Si moltiplica ‘con rapidità prodigiosa nelle regioni più 
calde dei tropici. Sconosciuto ‘al Nuovo Continente prima del 
tempo della conquista, popola ogg idi le steppe immense’ de 
grandi bacini dell’ Orenoco e delle Amazzoni ; e lo si ritrova 
in eguale abbondanza nelle forre più ‘alle e più fredde delle 
Ande. In America, la razza bovina abita sino al limite della ve- 
getazione, colà dove cominciano le nevi. eterne ; prospera da 
pertulto ove trova nutrimento, parendo insensibile alle e più g gran- 

di variazioni di temperatura, 


Il bufalo ( bos bubulus ) è , col bue ordinario ; il solo che 
sia stato domato; ei si compiace nelle regioni calde, Si suppo- 
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ne ch' ei sia stato introdotto in Italia versa i DE eoeglo , e che 
sia originario dell'Asia orientale, Si ritrova iLbu alo, in Unghe- 
ria, in Grecia; e, nelle contrade ov’ è conosciuto , l’ utilizzano 
come bestia da soma © come nutrimento (1). IL soiigispi 

Per la propagazione del bestiame conviene scegliere ‘i tori 
- con la massima cura, Secondo Thaer, il tora dee LYRA il collo 
poco lungo e carnuto ; la testa corta ; larga ed inerespata la 
fronte; occhi neri e vivi; orecchie lunghe e bene piantate; cor. 
po esteso; gambe corte 0 în forma di colonne {(2), Un toro ben 
conformato potrebbe bastare a settanta od ottanta vacche, se i 
tempi della frega fossero spartiti egualmente nel corso dell’an- 
no ; ma siccome-così non è , Thaer stima che convenga recare 
a venti il numero delle vacche, che un toro può servire, A que- 
sto numero in fatti ci siamo attenuti, 

La vacca è fra tutte le femmine quella che dà latte in mag. 
giore abbondanza ; la sui mammella, sommamente sviluppata, 
è provvista di quattro capezzoli, benchè non metta almondo se 
non un solo feto alla volta, Si cercà di riconoscere nelle vacche 
i segni, dedotti dalla conformazione, indicanti una buona lattaia, 
ogni allevatore sembra essersi fatta una regola a-questo riguar- 
do : e però i caratteri additati come più certi, spesse volte non 
corrispondono. Ciò che sembra meglio provato è la qualità che 
si fonda sull’ origine. In generale, una vacca, nata da màdre 
sana e di buona razza, abbondante di latte, sarà anch'essa una 
lattaia produttiva. Aggiugnerò che, fra le vacche ch’ebbi occa- 
sione d’osservare, quelle ch’ ebbero poca tendenza ad ingras- 
sarsi, pur conservando un vivo appelito, mi parvero dare late 
te in maggior copia e per più lungo tempo, 

L’ età, in cui è conveniente far montare ie giovenche, di- 
pende dal modo, in cui furono alimentate e dal grado di cresci- 
mento cui giunsero. Bestie giovani di buona razza ; che rice- 
vettero un’ alimento abbondanlissimo , ed alle quali si diedero 


(1) Low, Cours .d’ Agriculture, t. II, p. aro. 
(2) Thaer, Principes raisonnés d’ agriculture, t, IV, p. 296. 
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tutte le cure di mantenimento, che sì potentemente contribui-- 
scono al loro sviluppo, son atte a sostenere il toro verso, il tem-: 
po nel quale compiono il loro secondo anno. A Bechelbronn fac= 
ciamo montare la maggior parte delle nostre giovenche, quan-, 
d' elle hanno diciotto mesì. Conviene, del rimanente, guardarsi 
pel temperamento, osservando frequentemente s’ elle entrano 
in caldo. Quando quel segno sì manifesta con una certa, ener. 
gia, non bisogna esitare, qualunque sia l’età loro, a darle al 
masehio ; altrimenti, com’ ebbi occasione: d’ osservare , il desi- 
derîo della frega non torna più, la giovenca s’ingrassa e rifiu> 
ta-allor sempre ìl toro. La regola cui attenersi, per non meno- 
mare la qualità della razza che si possiede, è di: far accoppiare 
le giovenche, quand’ elle raggiunsero la lorò piena crescenza , 
o ne sono di poco lontane. D’ altra parte, verso quel tempo ‘ap- 
punto sì fa sentire agli anîmalî giovanî il desiderio dell’ accòp- 
piamento. È 
Se non sopravvengono nuovi indiziî di: caldo, durante le 
îre o quattro settimane che seguono all’accoppiamento; quesl’è 
mna presunzione în favore della pregnezza. Una vacca porta per 
quaranta seltimané circa ; in generale , lo sgravamentò accade 
da 277;in 299 giorni dopo la:concezione. Delle gestazioni estre- 
me, state osservate da Tessier, la più: corta durò 240 giorni, la 
più lunga 321 (1). 
Sì può nutrire il vitello, così facendolo poppare, come facen- 
dolo bere il latte. 
Sì laseiano per ordinario poppare cinque in seî settimane 
i vilelli, chié si vogliono allevare con. cura’; ma avviene spesso 
che tre settimane dopo la loro nascita, la razione di latte; ch’ei 
ricevono dalla madre, non è più sufficiente; è necessaria allora 
un’ aggiunta di nutrimento , e si dà loro farina di eerealì .@ di 
tortelli, sciolta nell’ acqua tepida. Il tortello è convenientissimo, 
perchè , a motivo della forte proporzione di caseum; della ma- 
teria oleosa e dei fosfati in esso contenuti, la bibita ch’ ei som» 


(1) Tessier, Annales de l° agriculture francaise, t.,TX, seconda serie. 
BOUSSINGAULT. VOL. Il 28 
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la sua composizione. D'altra par- 
:1 vitello comincia a scherzare col 
o a sua disposizione, cer- 


ministra si accosta al latte per 
te, verso il medesimo tempo, ! 
fieno; ed è bene melterne del continu 
cando le parti meno legnose e più succose di quel foraggio. 

Quando il vitello non dee popparé; lo si allontana dalla ma- 

dre subito dopo nato. Ei beve senza difficoltà, quando si abbia 
la cura di tenergli in bocca un dito immollato nel latte, Ne 
primi gierni , si allunga il latte ‘con un po” d’ acqua calda, per 
dargli la temperatura ‘ch’ egli ha quand’ esce dal capezzolo, 
Con tal metodo, è possibile fare risparmi ; che difficilmente si 
farebbero lasciandolo poppare. Spesso si comincia a razionare 
il latte sin da’ primi momenti; ma così non fanno gli allevatori 
periti. Grud lascia bere a° vitelli quanto latte paspono consuma. 
re durante i primi otto giorni ; dopo questi, e’ ricevono 3,,65 
di latte, mescolato con ‘altrettanto siero ; poi si spoppa in capo 
a sette sellimane. 

‘Dall’ etàdi settantà giorni sino al termine del suo primo 
‘anno , un vitello consuma circa il quarto della razione d’ una 
‘Vacca vadlta; cioè 3 kilogr. di fieno al giorno, Il secondo anno, 
‘Ja razione è di 6 kilogr, di fieno; il terzo anno, di 9 kilogr. Giò 

‘che precede dee intendersi pei vitelli allevati con parsimopia.. 
Nelle migliori mandrie della Svizzera, si procede altrimenti. 
| Durante le prime sei settimane , il vitello riceve quasi tutto il 

latte ‘che può consumare senza far eccessi. A un mese, mangia 
fieno e radici di secondo taglio; o meglio ancora, se la stagio» 
‘ rie'lo permette, trifoglio od:erba spagna verde, che gli si dà a 
discrezione, finchè abbia settanta giorni. A quell’ età e con tal 
nodritura, il vitello è grande e. pesante quasi il doppio d’ un ia 

dividuo della stessa età, allevato con economia, Durante i 29 

giorni, che terminano il primo anno, 1’ animale è mantenuto con 

s Reg: di fieno. Nel secondo anno, questa profenda è accre- 

she re udone e a due anni compiuti, una giovenca, alle: 

a con tal dieta, può, come già feci osservare , divenire lat» 

laia. 

A Bechelbronn, procediamo pres so a poco nello stesso mo= 
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do per l'allevamento del bestiame. I vitelli poppano finchè sia- 
no giunti all’età di sei in sette settimane ; si dà loro. il capez- 
zolo sera e mattina; ciò che lasciano, è raccolto. Con numerose 
stazature del prodotto delle nostre vacche, abbiamo trovato che, 
per adequato, un vitello prende ne’ 42 giorni d’allattamento da 
300 in 400 litri di latte. Questa proporzione, che sta fra, gli 8 
e 40 litri al giorno, si trovò confermata da osservazioni diret- 
te, le quali consistettero nel pesare un vitello prima e dopo che 
avesse poppato. Il latte, che un vitello prende appena nato, non 
giunge, per vero dire, a tal quantità ; nondimeno ell’ è ancora 
‘ assai forte, 


kil. 
Un vitello appena nato, che pesava 49,50 il 18 maggio ,. 
pesò dopo avere poppato . . . 54,10 


Ù 
— — _—!_ 


Latte preso durante il pasto . ‘. 4,5 per4 giorno S I, 


Lo stesso vitello 43 giorni dopo , 
il 54 maggio pesava‘. . . . 59,5 
Dopo avere poppato .'\. . . . 63,2 


___ _ __— 


Latte preso durante il pasto 2° 3g (00 s per 4 giorno 4 |. 
Verso la terza settimana, che segue la ‘noecita; i vitelli han- 
no fieno di qualità scelta; ne consumano da prima pochissimo, ma 
si avvezzano a tal nutrimento abbastanza presto, perch’esso lor 
basti al tempo della spoppatura; può accader tuttavia che , ‘nel 
momento, della mutazione di dieta, l’animale perda del suo pe- 
so, ma in breve l’ aumento riprende la sua andatura progres- 
siva. Se, per altra parte, si osserva che il vitello patisca trop-. 
po per lo spoppamento, 0 pure se si ‘giudica la sua costituzione 
delicata, si continua a dargli, ogni giorno e per qualche tem- 
po, uno o due litri di latte allungato nell’ acqua, e che si sce- 
ma gradatamente, a misura ché l’animale accetta più facil- 
mente il foraggio. — 
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elli crescono rapidissimamen- 


‘. Durante 1 allattamento , Î vit Tr 
a mia notizia sull’ aumento 


te. I soli dati sperimentali , giunti 
del ‘peso dei vitelli nella prima lor gioventù, son quelli raccolti 
da’sigg. Perrault de Jotemps, nella loro tenuta cea Feuillasse, 
Unîrò queste osservazioni a quelle,ch'ebbi occasione di registra» 
Ye a Bechelbronn,ove, per una fortunata coincidenza, mantenia- 
io, come alla Feuillasse, bestiame della razza di Silto; 1 pesi 


dei vitelli, pesati al loro inascéere, furono : 


“Alla Feuillasse . . -. + + > 32,0 kil. 


Peso medio . . 35,58 


|. A Bechelbronn, nato in maggio 49,50 
ai in febbraio 40,0 
in febbraio 44,0 

in aprile 43,5 

in giugno ., 44,0 

‘in maggio 46,0 


Peso medio . . 44,3 


Ernesto Perrault riuscì alle risultanze seguenti, riguardo 
’ ì MERLI RIT ; 
all’ aumento del peso dei vitelli, durarite i primi giorni dell’al- 
‘lattamento (4): 


(1);Ernesto Perrault de Jotemps, Journal de Bizio, V, p. 311. 
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‘Un vitello della Feuillasse (n.° 20) che 
pesava al suo nascere . . - - 
pesò, all’età di 19 giorni. » 


46 kil. 
68,75 


_ 


Aumento in 18 giorni . . - . 22,75, al E giorno 1,26. 


In nove vitelli, allevati pel macello, la media dell’ aumento 
al giorno, daino un allattamento di 22 dl, fu dì 1,26. 

Si deduce, per l’ aumento del peso dei vitelli della Feuillas- 
se; durante la loro nutrizione col latte , il numero medio di 
4° 24 perogni dì, duranta il quale, secondo Perrault de Tatettpe 
ogni vitello consuma 44 litri di latte. 

A Bechelbronn, io ottenni risultamenti , che ‘molto si acco- 
stano a quelli della Feuillasse. Si è veduto che , 


i kil, 
Un vitello, che ponga al suo nascere 49,50 
pesò, 13 giorni dopo.. ... . . 63,20 


Aumento in 42 giorni . . . ... 45,70, al giorno 4,14. 


Un vitello, nato il 12 febbraio, pesò 40,00 
11.50 marzo... ... 4.4, 78.00 
, 9 


—_—F ——_ 


Aumento in 46 giorni di nutrizione 
col latte. . ‘+ + . 538,00, al giorno, 0,85. 


Lo stesso vitello, spoppato, pesò il 20 
aprile di mattina. . . .°. 88,00 


Aumento in 24 giorno . . + 40. algiorno 0,47. 

î Si vede che, cominciando dal momento della spoppalura ; 

 aerescimento cessa d’ essere tanto rapido ; il passaggio del- 
alimento del latte ad una nodritura secca, è un’epoca critica, 


d6d 
durante la quale , come già feci osservare , un giovine animale 
perde talora del suo peso. 
Se si computa l’ aumento giornaliero da dopo la nascita s 
vale a dire per 67 giorni di nutrizione mista, si ha 0%,72. 


il 
Kresenz, nato il 27 giugno, pesò al 

suo nascere. ...°0. .. 44,0 
Undici giorni dopo . . . . . . 59,0 


Aumento... . +. ++», + 44,0, algiorno 4,00 


All’ età di 37 giorni, pesò. . . . 85,5 
Aumento in 26 giorni , , . + . 530,5, algiorno 1,17 


Sei giorni dopo... . + n 00 +0920 


Aumento in 6 giorni , , ., +... + 6,5 algiorno 1,08 


Un altro vitello, che pesava al suo na- 
scere 0,4 va 46,0 
Pesò a 44 giorno, età dello spop- LE 
pamento ©... +... 86,0 


Suadagap +0» 40,0, al giorno 0,98. 


Queste osservazioni danno , perl’ aumento regio] al giorno 
durante 1’ allattamento, 15,02. 

Secondo le pesature di Perrault, si ha 44,24, 

Si può dunque ammettere che.un vitello, il qual beve in 24 
ore, da 9 in 441 piva di latte, cresce in peso, nel medesimo. spa- 
zio di tempo, d° 1%,13. 

Si comprende facilmente che , nei luoghi ove illalte ha un 
certo. valore, l’ allevamento dei vitelli può divenire abbastanza 
dispendioso, perchè un coltivatore non ritragga alcun profitto 
da darsi a tale speculazione, massime qualora si prolunghi l’al- 
laltamento per tre 0 quallro mesi, come avviene in certe conè 
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trade, Nulla può giustificare, a mio avviso , un tal consumo di 
Jatte, fuorchè una produzione di carne particolare pel macello, 
Chi ebbe l’ occasione d’ osservare l allevamento , per dir co. 
sì naturale , che si fa nelle steppe dell’ America meridionale , . 
rimane convinto che si può formare un bestiame robusto, senza 
usare di tal prodigalità. Negli armenti di quegl’ immensi pa. 
scoli, i giovani animali non ricevono latte in abbondanza se 
non per due 0 tre settimane ; ci si avvezzano presto a nutrirsi 
d'erba. Nei climi caldissimi, il latte non è , d’ altra parte, ab. 
bondantissimo nelle vacche, e dopo lo sgravamento, ei decresce 
con maggior rapidità che nelle ‘regioni temperate. Al valore del 
latte!, al profitto che se ne può derivare per la preparazione 
del butirro e del formaggio, si dee attribuire 1’ uso, assai ge. 
nerale in Francia, di mandare i vitelli al macello sîn dalla loro 
più giovane età; quando , per esempio, essendo in buona con. 
dizione di grasso, pesano da 30 in 60 kitogr. Questa circoslan- 
za si oppone senza niun dubbio alla produzione della carne in 
un paese , ov’ ella già non è.a sufficienza. abbondante. Poichè, 
come osserva Ernesto Perrault, si macellano in Francia due mi. 
lioni di vitèlli da 40 in 50 kil.,. sì può computare che i 910 
sono macellati prima che siano giunti all’ età d’ up. mese. 
Ora, giusta quanto abbiamo riconosciuto rispetto alla loro 
crescenza, nell’ età di due mesi -il peso loro potrebbe ascen- 
dere, come ascende in realtà, a 70 in 80 kilogr; onde si vede, 
che ; prolungando di ‘trenta in quaranta giorni la loro vità, la 
carne prodotta di più oltrepasserebbe 60 milioni di kilogram- 
mi, se tal produzione potesse farsi ‘con’ vantaggio per 1° al- 
levatore (4). Non ‘ne consegue! però , come sembra opinare 
I esperto agronomo cui son dovute queste riflessioni , che-t4l 
aumento di carne fosse per aumentare la massa del nutriniento 
prodotto dall’ industria agricola del paese. Farò osservare, il 
falli, che per produrre circa un kilogr. di vitello in peso vivo» 


(1) Ernesto Perrault de Jotemps, Journal d’ agriculture pratique, s 
V, p. 309. : 
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bisogna consumare , giusta i dati qui sopra ammessi, 10 Kilogr. 
di latte; ora, è biidento che 600 milioni di litri o di kilogram» 
mi di latte rappresentano un valor nutritivo certo superiore a 
quello di 60 milioni di kilogr. di vitello in peso vivo. Se la pro- 
duzione della carne nel secondo mese dell’ alimento del vitello 
si facesse con altra nodritura,che quella del latte, il quale è già 
per sè stesso un alimento preziosissimo, con foraggio per esem- 
pio, la questione cangerebbe aspetto; ed è certo che allora deb- 
b’ essere molto vantaggioso per la popolazione che 1’ allevato” 
re produca una maggior quantità di carne. E questo è sì vero, 
sì pienamente sentito, che tutti gli sforzi intesi a perfezionare 
l’ allevamento del giovine bestiame ebbero sempre per iscopo 
di risparmiare il consumo del latte. L'importante lavoro d’Er- 
nesto Perrault, dal quale mi accingo a togliere alcuni risulta- 
menti, non fu intrapreso per altro fine che questo. 

Perrault si propose di ricercare, con esperienze dirette: 1.° 
Se la quantità veramente considerenale di latte, che si destina 
comunemente al mantenimento dei vitelli, sia in ‘réaltà indispen- 
sabile, e se sia possibile diminuirla , senza nuocere a’ giovani 
animali ; 2.° se si possa sostituire una parte del latte con una 
infusione acquosa di fieno. Tale infusione, che fu assai commen- 
data in diversi tempi, è da Perrault preparata, versando sopra 
4 kil. di fieno, 20 litri d’acqua bollente. È permesso pensare che 
codesto tè di figno non possegga se non uno scarsissimo potere 
nutriente, e che si esagera probabilmente il valore di esso ySUp- 
ponendo, com’io farò, che i 20litri di tal infusione equivalga- 
no come alimento al kilobr. di se , che ha servito a ot- 
tenerli. i : 

Le osservazioni furono fatte su tre vitelli , presi up lo 
spoppamento. 

A fu nutrito per 94 giorni con la razione > ordinaria i in uso 
alla Feuillasse. 

B ebbe una minor proporzione di latte, c, cominciando dal 
quarantesimo secondo giorno dopo la nascita, ei ricevette una 
razione crescente di nodritura solida. 

DOUSSINGAULT. VOL. Il 49. 
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C ha preso , durante l esperienza comparativa, 267 litri 
d infusione. Io stimo questo beveraggio a 13 kilogr. di fieno, 
La razione di latte cessò quarantobia giorni cono; lo spoppa- 
mento. 

I due vitelli B e C rimasero alle loro diete rispettive per 
95 giorni. 

L’ allattamento dei tre vitelli sottoposti all’ esperienza du- 
rò 48 giorni, nel corso dei quali si computò che ognun d° essi 
abbia preso ‘alla madre 198 litri di’ latte. Ecco la quantità e 
la natura degli alimenti consumati : 
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Sarebbe stato desiderabile che questi fre vitelli fossero sta- 
ti pesati subito dopo il termine delle esperienze ; ma così non 
fu, e'a cagione di tal omissione le risultanze ottenute non eb. 
bero tutta la precisione desiderabile. Tuttavia, giusta osserva» 
zioni anteriori, Perrault suppone che: 


4.° Il vitello :4, allevato col latte puro, - i 
pesasse al suo nascere... + » 40kil. 


All’età di 452 giorni ...... + 950, 6 
“Aumento în peso . . - » + 310, 6 
Aumento al giorno . . . + 0,69 


2.° Il vitello B, allevato colla razione di 
latte ridotto, pesasse al suo nascere 38 kil. 
All’ età di 224 gioni ....... 138,75 


. Aumento in peso... .. 145,75, al gior, 0,65. 
3.° Il vitello C, che ricevette tè di fieno, 
pesasse al suo nascere , ..... 46 kil. 
All’età di 104.giorno _. .'\.... 123 


Aumento in peso ..... 77, algior.0,762 


Da questi fatti, Perrault conclude che l'aumento in peso fu 
sensibilmente più rapido nel vitello che ha ricevuto tè di fieno 
nel suo alimento, che negl’individui nutriti 0 col latte puro 0 
col latte ridolto.‘Se non che, la differenza osservata sta nell’or- 
dine delle variazioni, che'si osservano sugli animali sottoposti 
alla medesima dieta. i 


‘Conviene ricondurre gli alimenti consumati in tali ‘espe- 


, rienze ad una nodritura normale, il fieno, Così facendo, si tro- 
va che: | i 
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kil. 
A consumò in 142 giorni . . . 647 di fieno (1) 
B in 443 giorni . . . 567 id. 
Cc in 443 giorni . . . 442 id. 


La razione minima, alla quale Perrault è giunto nelle sue 
ricerche, come sufficiente al mantenimento dei vitelli, differisce 
di poco da quella che noi diamo a Bechelbronn; e tuttavia i no- 
stri prodotti non paiono punto inferiori a quelli della Feuillas- 
se, come si può giudicare dai dati seguenti , che ho scelti fra 
quelli che, per l’età degli animali, sono comparabili alle risul- 
tanze B e C. 

kil. 
Sofia pesò al suo nascere 45,9 
All’ età di 402 giorni 427,0 


Aumento ‘84, 5, al giorno 0, 80 
Quel vitello consumò: latte 300 litri, del peso di 311 kil, = fieno il. 435 
Fieno in natura... i... 2204 24 *. 245 
1580. 
kil. 


Rosa pesò al suo nascere... 44 
All'età di 239 giorni . . . 245 


Aumento . . + 174 al giorno 0,72 


(1) Il latte, in parecchie circostanze, debb’ essere considerato come 
foraggio, specialmente nel caso in cui si tratta d’allevare bastiame; è dun- 
que necessario determinare il suo equivalente, rispetto al fieno. Adot- 
tando per la composizione del latte : 


‘Materia secca... +0. 1. 12,61 


Acqua re e ee e 87,59 


ho trovato; con l’ analisi diretta, che 100 di quella materia secca , con- 
tengono 4,0 d’azoto. Con questi dati , si trova che 100 di latte conten- 
gono, nello stato in cui vien preso dagli animali, 0,50 d'azoto. Ne segue 
che occorrono, giusta la teoria, 230 di latte, per equivalere come alimen- 
to a 100 di fieno, contenente 1,15 d'azoto. Un litro di latte pesa circa 


1035 grammi, 
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e ( i 541 kil. = fieno 153 kil. 
N) vitello consumò: latte 300 litri del peso di 541 kil i i 9: Kil 
Fieno in natura. . . . lata tt 

9 


Si vede che, senza far intervenire l’infusione di fieno ; NU- 
rendo col latte per sette settimane circa e sa foraggio al 
più presto possibile, otteniamo risultamenti tutt’affatto compa- 
rabili a quelli riferiti da Perrault. 

Ho detto che, durante l’ allattamento, l'aumento in peso del 

bestiame è più Pesio. A misura che un animale si accosta al 
suo pieno sviluppo, il suo peso, in uno stesso periodo di tem- 
| po, aumenta con più lentezza; ma giusta i fatti , però po- 
chissimo numerosi , che ho raccolti, codesto aumento sarebbe 
abbastanza maia fino al termine della crescenza. D’ allora 
innanzi, il peso dell’ animale sembra rimanere stazionario, se 
riceve per nodritura la razione di mantenimento; almeno le va- 
riazioni, che si osservano, sono puramente accidentali e finisco- 
no col compensarsi. Un animale adulto , che non prende un 
grasso sovrabbondante , acquista così un peso normale che 
conserva per un certo. patiesito di tempo, fino ‘al momento in 
cui comincia la decrepitezza. 

Non è senza importanza conoscere la progressione cre- 
scente degli animali; gli è un criterio che un allevatore non 
dee trascurare, e che gli fa giudicare se il suo bestiame è suf- 
cientemente nutrito , ‘se i famigli curino convenientemente la 
stalla loro affidata. Un vaccaio onesto ‘è certo un agente pre- 
‘zioso in una masseria ; ma, quanto più ‘mi occupo dell’ alleva- 
mento, tanto: più mi convinco che l'agente più sicuro e più fe- 
dele è la bilancia. Bisogna pesare spesso per rendersi un conto 
esatto della condizione della stalla. Ora presenterò le osserva 
zioni, che ho fatte sull’ aumento del peso delle bestie ‘cornute, 


pur rilicreseoiidoini di non aver potuto raccogliere dati in mag- 
gior copia. 


E] 
E) CA 
> o |5» Pr 
DESIGNAZIONE | #|3 2| 3 |c0 £ OSSERVAZIONI 
, 2s|2e| 2 |Sk - 
degli animali S CE SS 
[iene PT 5° | 
e: kil. |gior.| kil. | Kil. P R 
Victoire . «e 4A 56 90 0,88 AI di ato d’ un 
bs scs) » |a 4} 0.6 ° 
Suzane 40 Go H; 0,74 
Id: size » 168| 435] 0,57 
Galopé 44 82| gg) 0,55 
Tdi i. » 164 427 0,65 
Id... » 264| 494| 0,77 
Schwartz ...|45 |. 83| 404| 0,67 
Sofia ..... 45,5 | 402| 427| 0,80 
Mignonne .. {45 405] 408| 0,61 
Id 'icrad » | 205] 156] 0,74 
Margot 44 | 408| 442 0,63 
Li » 490) 452; 0,71 
Idi ico » 290| 244| 0,82 
Jacques 44 449) 4081 0,57 
di eh » 201) 4492: 0,49 
Idi posa » 304| 226' 0,60, 
Péterle ....|44 |'‘447| 4135)0,62 
I: jate duet » ‘2999| 489) 0,64 
Ido. dv » 329) 269) 0,68 
Rosa ..... 44 239| 245|0,72 
Stern ..... 45 275) 285|0,87 
Idi +35. » | 357| 366| 0,88 
1a. .....1» | 436) 440[0,g1] P*moatre 
Chastel....|44,5| 465) 486|0,95 
Idi sv; |» 547| 540|0,94 
Eichaas ... |45 730| 488| 0,61 
Id. .....| >» 844| 557| 0,64 
Ft: I a .| ;*_s| . Divenuto grasso 
Castor,2.°toro|50 | 796| 870|1,03 È Legio: ? 


Castor,1.toro|49  |1009| 804| 0,75 Id. 
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Aggiungo 2 questi risultamenti due serie di pesature , che 
ll’aumento di peso d’una giovenca, sulla 


si riferiscono, l’una a 
quale feci osservazioni continuate; l’altra che fu intrapresa per 
giacere le vacche da 


determinare le variazioni, cui possono 508 
latte, che hanno più che tre anni d’età. 
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o) 
di dali 5 tras- | DIFFE- 
DESIGNAZIONE to COrso | RENZE |, 
ETÀ PESA- PESA-| fra le al 
delle vacche tura \TURA | N ES giorno 
ure 


— —_- | 5 


licia | i 


- anni; mesil'kîl, |-Kil.-| Kil. | giorni | Kil. 


Esmeralda. . |: 3 4 |657 |707:| 50 82 |+0,6 
L'Orpheline. 3 2 |598|652|B4 |_id. |+0,7| 
Galathée...| 6 » |700|634-| 66 | id |—0,8 
Gitana ....| 6 » |600 6350-30. | id. |+0,4 
Hannchen î. | 7 » |550562|42 | id. |+0,1 
Paysaîe ...| 7.» |659/700|41 | id.-|+0,9 
Raffaléo (..| 8» |760'788|25 | id. |+0,5 
Prima dona .| 8 » |811 752 | 59 id. | 0,7 
Formo$à & | (9 Sl rase 728: 43 | id. |4-0,2 
Belle-et-bonne| 441 3 |6412|588|27 | id. |—0,3 


- Fondandosi sulle pesature precedenti, ed in attesa di nume- 
ri più precisi, quali sarebber dati da osservazioni a sufficienza 
moltiplicate » credo che si possa-ammettere che , per la razza 
di Svillo,il peso vivo s’aumenti al giorno delle quantità seguenti: 


. o, kil. 

Durante l’ allattamento . . ... 1,43 
Di sotto a tre ami... 1,,72 
Di sopra atre anni ....., 0, 10: 


L’aumen i i 
ento di peso vivo del bestiame în crescenza dipende 
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molto dal genere d’alimento, e non è cosa di lieve importanza 
quella di conoscere con una certa esattezza la dose più conve- 
niente di nutrizione, che la razza bovina esige per ‘prosperare. 
; Gli autori, clie trattarono quest’argomentò, son lontani dall’ es- 
ser d’accordo circa-alla razione alimentare, ch’ è dal bestiame 
‘ richiesta. Imperciocchè., egli è dare evidentemente una infor- 
mazione imperfetta l’assegnare-la razione delle bestie cornute, 
senza indicare in pari tempo l’età loro, il loro peso elasomma 
dilavoro o di prodotti, che lor si domanda..Il solo buon senso 
chiarisce che un animale d’ alta statura esige , posta d’ altra 
parte parità di circostanze , una dose di foraggio superiore a 
quella che sarebbe sufficiente pel mantenimento d’un individuo 
più, debole, AES 
Bene stabilita che sia la:razione alimentare, è desiderabile 
ch’ella sia continuata senza interruzione; nulla è più dannoso 
d’una diminuzione della nodritura normale. Tuttavia, v' ha tal 
condizione in cui, durante l’inverno,; il bestiame è soggetto-ad 
;un?,astinenza che .si, produce ogni anno periodicamente ; gli 
animali consumano allora; soltanto paglia; e questa è, come, 0s- 
serva Thaer,.la.peggior:;condizione di nodriturà in cui possano 
trovarsi gli animali,, poich' essi diminuiscono molto, di carne , 
di latte e di forza; ed;una volta ch’ abbiano incominciato a di- 
. minuire; a dimagrare,i loro organi sidebilitano a segno che lor 
riesce spesso impossibile, al ritorno dell’ abbondanza; ricupe- 
.rare.ciò ché hanno, perduto. Non si può realmente far. capitale 
d’.un pieno buon successo nell’ economia del bestiame, se, non 
in quanto si, possa assicurargli, in tutte le stagioni; una no- 
;.dritura abbondante, e sostanziosa. Per buona;sorle , la: mercè 
de’ progressi sempre crescenti della cultura, divien ora. sempre 
più possibile raggiungere talè scopo; e già, nella maggior par- 
te delle stalle, le radici ed i tubercoli suppliseono, durante l’in- 
verno, agli erbaggi della primavera,,od all’ insuflicienza; della 
razione, di fieno, che, si;destina perla svernatura.: _ 
Tpaer valuta in 6 kilogr. la quantità di fieno, che una vac- 
ca dee ricevere al giorno; per mantenersi in uno stato di.vigore 
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perfetto; egli stima la razione in 40 0 48 kil. per una vacca 
da latte (4). 

Come dissi, la pRaiane varia col peso dell’ 
determina in 42%,5 il fieno necessario al nutrimento d’ una 
vacca da latte, del peso di circa 403 kilogr.; avendo quell’agro- 
nomotrovato nella sua pratica che sono ad essa necessarii 3% 49 


di fieno per 100 Kilogr. di peso vivo (2). 
Pabst, che si occupò molto dell’ alimentazione del bestia- 


me, ammette che: 


animale, e Perrault 


i kil. , 
Per razione di mantenimento occorrono 4. 73 di fieno per” 100 di peso vivo. 
Se si tratta d'un bue da tiro... .: 2,00 
Per una vacca da latte‘... /).» +1.9,,00 


Le ricerche, ch io ho intraprese sullo stesso soggetto, mi 
condussero a ‘relazioni un pocò diverse; il che mi fa presume- 
re'che la relazione del peso dell’ animale ‘in vita a quello del 
foraggio ch’ei consuma, non sia ‘invariabile. Una bestia cornuta 
di gran dimensione sembra, in effetto, esigere, proporzionata- 
mente al suo peso, minor quantità 'd'alirienti d’un animale più 
piccolo. Coll’ammettere anzi questo fatto, certi allevatori giu- 
stificano la tendenza, ch’essi hanno, di cercare animali di forte 
statura, poichè riconoscono che, s’è vero «che una grande razza 
consuma più nutrimento d’una razza più piccola, vero è altre- 
sì ché tal soprappiù di consumo non è proporzionato! all’ ee- 
cesso del peso. oeprtri 

Le vacche da latte delle nostre stalle hanno, al giorno e per 
testa, 45 kilogr. di fieno, 0 l'equivalente di tà] quantità.-Ora, la 
vacca più piccola pesava, al momento in ‘cui si facevano le mie 
esperienze, 550 kilogr.; la relazione del’'peso vivo a quello del 
fieno era: : 100 : 2,78. 


La vacca più folità pesava 844 kilogi la relazione diven- 
:400:4,85. 00 ; 


in una Wear presa su tutte le vacche, la relazione fu de- 
terminata in 2%, 25 di fieno per 400 kilogr di peso vivo. 


(1) Thaer, Principes raisonnés d’a 


(2) Perrault, Journal de Bixio, è, fuor, È IV, p. 308. 
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Sembra altresì risultare da tali ricerche che, durante la 
sua crescenza , il bestiame richiegga maggior nutrimento che 
quando è adulto. I giovani animali, sui quali ho sperimentato, 
‘avevano l’età di 5 a 20 mesi. Per questa età , ho trovato che, 
in medio , si consuma 3%,08 di fieno per 400 kilogr. di peso 
in vita; come si può vedere nella tavola seguente, in cui son 
notati i particolari delle osservazioni : 
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Duraute queste ricerche, i vitelli furono nutriti unicamente 
con fieno di prateria di buona qualità dato a discrezione, come 
usiamo per consueto. Ogni ventiquattr’ ore si pesava il fieno 
che si metteva nella mangiatoia , e si teneva conto di quello 
che non era stato mai consumato durante la giornata trascor- 
sa. La durata d’ ogni osservazione parziale variò da 2 a 43 
giorni. ‘Ho creduto dover indicare il tempo dell’anno, in ‘cui le 
ricerche furono fatte, perch’ è possibile che la .slagione abbia 
influenza sui risultamenii. 


In riassunto, per 100 kilogr. di peso vivo di bagno, ‘0c- 
corrono per testa ed'‘al giorno: 


Pel suo mantenimento, senza esigere 


lavoro o latte, secondo Pabst .. . 0,75 di fieno. 
Pei buoi d’attiraglio; giusta lo stesso 
“osservatore 20.0 vi LL iv 102,00 
Per le vacche da latte secondo Pabst - :3;00 

Pérault. :6;12:. 

Giustai miei compuli per vacche gran 
Io agisstie sf505 gbigonit ali o. size DI 
Pel bestiame in piena vegenza, Lispuis 

lé mie indagini.’ . don ope ich 06:08 


La artt del foraggio debb'esser falla con regola» 
‘rità. Convien evitare che il bestiame mangi con. tropp’avidità. 
- ‘Generalmente , il foraggio è distribuito in tre pasti , avendo 
inoltre 1’ attenzione di sparlire ogni distribuzione in due o tre 
iempi. Questa cautela è segnatamente necessaria quando la ra- 
zione si compone di foraggio verde. È mestieri far bere ‘al be- 
sliame nell’intervallo dei pasti ; lo si conduce all’ abbeveratoio 
mallina e sera, ma, durante i gran caldi, è prudènte lasciarlo 
bere tre volte al dì. 
L’acqua debb’essere di buona qualità. Tuttavia, quand’ella 
non tiene in dissoluzione principii evidentemente nocivi, il be- 
stiame si avvezza a quella ch’ è torbida c poco pinete al 
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gusto ; senza che ne derivi alcun danno nella sua salute. I no- 
stri.animali sono abbeverati, per una parte dell’anno, con acqua 
di pozzo di miniere, scavato in un terreno argillosissimo. 

La temperatura delle acque dell’abbeveratoio non dee diffe. 
rire d’assai da quella dell’atmosfera della stalla, D'inverno, ho 
osservato che gli animali ripugnano talvolta a prendere acqua 
freddissima ; in tal caso, ei bevono il men possibile. Un° acqua 
troppo calda può presentare essa pure inconvenienti; però as. 
sai minori di quelli che risultano dall’uso dell’ acqua estrema. 
‘mente fredda. Del rimanente , 1° abitudine molto fa in tal con- 
giuntura. Si vede il bestiame delle pianure dell’ America meri. 
dionale dissetarsi a fiumi, che hanno una temperatura di 50 in 
36 centigradi. In Europa d’ inverno, l’acqua che meglio con- 
viene nel rispetto della temperatura; è quella dei pozzi, quando 
però non è dura, comequella che proviene da un terreno gessoso, 

Tutti conoscono l’avidità, con la quale gli erbivori ricercano 
il sale marino ; ed'infattij egli è un ingrediente che giova far 
entrare nel loro alimento, quando il prezzo non vi si oppone. 
In Francia , siamo per isventura ridotti a dare-il:sale, con una 
parsimonia eccessiva,.e ch’io riguardo come svantaggiosa alla Ì 
economia rurale, Non ignoro che, periti agronomi sono per- 
suasi che 1’ uso del sale non sia indispensabile:; alla loro opi- 
nione però, mi sarebbe agevole opporre quella del maggior nu- 
mero degli allevatori della Germania e dell'Inghilterra. Quanto 
a'me, la mia convinzione in favore dell’influenza salutare del sa- 
le amministrato al bestiame;.è formata da gran tempo. Ho ve- 
rificato per esempio , che vacche da latte , mulrite unicamente 
con. pomi di terra, non poterono sopportare tal dieta se non in 
quanto si amministrava loro una dose di sale, che ascendeva 
a circa 70 grammi al giorno, . 

Un perito coltivatore inglese trovò vantaggiosissimo far 
entrare ogni giorno il sale marino nella razione del suo bestia- 
me. Curwen:dà: 
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Alle vacche ed'alle giovenche pregne, al giorno 113 gr. di sale 
Ai buoi in sul grasso . i 85 


Ai buoi d’attiraglio . . . pati - 0. 443 
Al giovane bestiame da ie Ne a 6 
Ai vitelli =. .° RANE IRIOTA 28 (1) 


. . . 


i A Bechelbronn, il prezzo del sale non ci permette di darlo 
Ù proporzione così forte; noi ne distribuiamo tre volte la set- 
limana, e la dose, che tocca ad ogni animale della stalla, può 
essere valutata in 52 grammi al giorno. Per supplire in parte al 
nale marino, diamo di quando in quando una quantita di sale 
di Glauber, che corrisponde a circa 17 grammi per testa e per 
giorno. L'uso del solfato di soda per le bestie cornute ed i ca- 
valli è già molto diffuso in Alsazia e dall’ altra parte del Reno. 
Gli allevatori si accordano nel riconoscere in quel sale un’ efli- 
cacia utilissima sulla salute degli animali. 

Nel Wertemberg; se ne dà generalmente due volte alla set- 
timana: 3 


A'cavalli, mattina e sera, ogni volta ‘ 47 grammi 
Alle bestie cornute. .. . . . . 31 

Ai montoni . /. ... . +... 24 

Ai porci .. .... - + + + + 16 (2) 


Il sale marino è favorevole specialmente nella stagione cal- 
‘ ‘da. Nelle steppe della zona equatoriale , si considera come ap- 
pieno accertato che il bestiame non può vivere senza sale; 
così almeno ‘affermano tutti gli allevatori dei Llanos. Quando 
un armento prospera in una sieppa, si può tener per certo 
che'c’ è un'salado, vale:a dire un luogo dove filtra acqua salsa. 
Nelle ‘savanne, il cui suolo non produce sostanze saline, l’alleva- 
torene distribuisce regolarmente agli animali, i quali non man- 
cano di radunarsi ogni di alla stessa ora nel sito della distri- 


(1) Sinclair, Agriculture pratique et raisonneée, t.1I, ps 658. 


(2) Informazione: comunicata da Schattenmann, 
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buzione. Sul pianoro della Nuova Granata, si sostituisce al sal 
marino, che si dà al bestiame, il solfato di soda. Presso la città 
di Tunja si trova l’acqua minerale di Paypa ; Sorge Dite calda 
d’estrema abbondanza, che si riversa sul ci Teco (arcosaita, 
Con una evaporazione spontanea, il suolo si copre d efferve- 
scenze di sale di Glaùber, che alcuni Indiani sono del continuo 
intenti a raccogliere, per venderlo poscia al possessor i d’armen. 
ti. Questo solfato di soda non ha verun altro spaccio; © pur se 
ne fa un ragguardevole commercio. Fu cosa molto singolare 
per me trovar sulle sponde del Reno un’ applicazione di solfato 
‘ di soda, che aveva già osservata sui pianori delle Ande. 


$. II Vacche da latte. 

I segni, a’quali si‘pretende:riconoscere se una vacca sia di 
tal razza da dare un ‘abbondante prodotto di latte , sono ; che 
che siasene detto , molto ‘ingannevoli. Sono tutiavia lontano 
dal dire che l’ abitudine di giudicare con qualche certezza del 
valor. d’una vacca, sotto questo rispetto, non possa acquistarsi; 
ma tale facoltà, acquistata con una lunga pratica , rimane in 
certo modo proprietà di còlui che l’ha conseguita. Almeno, pos- 
so affermare che le regole , le quali udii espormi, mi parvero 
sempre assai vaghe ed'incerte, e ch’ ebbi più d’una volta oc- 
casion d’osservare, in vacche égualmente, produttive; conforma- 
zioni differentissime, caratteri esteriori incerto modo opposti.’ 

Le qualità, che si esigono da una buona vacca, da latte o 
provengono soprattulto da quelle che possedeva -la.sua ‘ascen- 
denza; ‘ed è presso a poco certo che una giovenca, nata da una 
madre abbondante di latte, diverrà ancor essa una vacca di.va- 
lore. E. però; la via più diretta per ottenere una copiosa rendi- 
ta di latte, è d’applicarsi a creare unà buona razza; allevando 
di preferenza le- giovenche, le quali provengono da vacche; che 
si fecero distinguere per l’abbondanza del latte, anzichè per la 
bellezza delle loro forme. Mentre scrivo queste righe, abbiamo 
nelle nostre stalle due vacche ragguardevoli pel loro prodotto 
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di latte : l’una è q? alta statura, 
in una parola del più sgradevole 


ma, di contorni pieni: la sua ossalura è poco. visibile ,.la sua 


pelle è morbida, fino il pelo; E pure quelle due vacche hanno 
un carattere comune: nell’unà ‘come nell’ altr 


mammario è straordinariamente sviluppato. 


Non bisogna, del rimanente, affrettarsi di giudicare del va= 
lore d’ una vacca da latte dopo il suo primo vitello; età ha 
influenza sulla ‘secrezione. del latte, e, in' generale, si stima che 
il massimo prodotto d’una vacca si ottiene quand’ella passò il 
sesto anno!Pei cavalli e le bestie lanute, i denti sono indizii si- 
curi dell’età; la certezza desunta da questi organi: non è più 
la medesima nella razza bovina, edi segni dell’ età, dedotti dal- 
l’esame attento delle corna, presentano maggiori guarentigie : 
nel bue, apparisce, intorno al quint’ anno, un anello situato ver- 
so la radice delle corna; nelle vacche, codestò segno si manife- 
sta al primo sgravamento, e cominciando da allora; ogni anno 
vedesi nascere nel medesimo sito un nuovo anello; chè si fonde 
nel precedente. Nelle bestie avanzate inietà, gli:anelli si, confon- 
dono e possono ‘appena ‘esser contati, Si osserva altresì che le 

. corna, le quali'nella gioventù son più grosse verso: la, base: e 
vanno assottigliandosi verso l’estremità:superiore; presentano, 
in sul nono 0° decimo ‘anno idell’ animale , una conformazione 
contraria : allora offrono verso la ràdice una specie di.strozza- 
mento. La depressione, che si forma al di sopra degliocchi, e 
gli unghioni più sviluppati, sono pur essi segni :d’ età avanza- 
ta.(41).. cul i j 

Thaer:stima ché; per'adequato: edinuna fattoria ben diret- 
ta, il-prodotto sporco d'una vacca possa: essere: computato in 
280 giorni di reddito, durante i quali si possono ottenere HART 
litri di latte) Del rimanente , è di ‘tutta evidenza che il reddito. 
annuo d’una vacca debb' essere sommamente variabile, a se- 
conda della razza,’ dell’ individuo, dell'età, dell'alimento e del 


magra, colle ossa sporgenti, 
aspetto; l’altra. è piccolissi- 


a, l’ apparecchio 


(1) Thaer, Agriculture pratique et raisonneeyt. IV, pi 309. 
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clima, Nelle regioni più calde dell’ America cquinoziale, la pro- 
al j importanza, che non in Eu. 

duzione del'latte ha molto minore DE TSE 
ropa. Le vacche, che pascolano in piena liber di e immense 
savanne del Casanare e dell’Apure, non danno per adequato se 
non 14,75 di latte al giorno. Siccome l alta dI di 
quelle contrade s’ oppone alla preparazione de MAIRO n Quasi 
tutto il latte è impiegato nell’ allevare 0 nel fabbricar formag. 
gio. Una vacca: somministra, in anno Cone 2a kil. di for- 
maggio. Nelle masserie ( hatos ) gli otto decimi del Taite pro: 
dotto sono utilizzati in tal fabbricazione; due decimi servono 
all’allattamento dei piccoli. Si comprende come in una contra- 
da, nella qual manca la maggior parte dei legumi coltinati in 
Europa; si debba intèndere sopra tutto alla produzione della i 
carne, ch'è la base del nutrimento dei Llanos. Un perito inge- - 
gnere, Codazzi, il quale raccolse con rara perseveranza i falti 
statistici ed agricoli che accadono nella Repubblica di Venezue- 
la, computa in 370grammila quantità di carne consumata ogni 
giorno da un individuo (4). 

Secondo Gurwen, una vacca ben nutrita può somministrare 
annualmente 3,739 litri di latte. In conseguenza di misurazioni 
giornaliere del latte, prodotto dalle vacche della tenuta della 
Feuillasse s Perrault valuta il reddito annuo per testa in 4,700 
litri, ‘0:5 litri al giorno. Low lo stima in 3,406 litri. Gome si 
vede, le differenze fra questi diversi dati sono enormi, è posso» 
‘no appena essere giustificate dalle circostanze influenti, che 
abbiamo ammésse; rimarrebbe: a sapere come il reddito annuo 
sia stato determinato da’ varii osservatori: se, per esempio, si 
misurò sempre per un anno intero il prodotto d’ogni vacca. 
Ogni altra maniera di procedere sarebbe affatto viziosa, per 
i stesso che supporrebbe un prodotto costante in tutti i tem- 
PI; ora, come dimostrerò fra poco, la cosa è tutt'altro che tale. 

Ecco, in compendio, i fatti giunti a mia conoscenza intorno 
alla quantità di latte, che può produrre utia vacca: 


(1) Codazzi, Resumen de la Geografia de Venezuela, p. 177: 
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A Bechelbronn, si misura sera e maltina , e si registra il 
latte, dato-da ciascuna delle vacche. Presenterò qui il risulta. 
mento di tal misurazione, effettuata durante un anno sul latte 
di sette vacche mantenute in istalla, e che consumano al gior- 
no 48 kilogr. di fieno, 0 l’equivalente di tal foraggio in tuber- 
coli e in radici. (Fedi unita Tavola.) 

Laonde, le sette vacche inscritte nella tavola, diedero , nel 
corso dell’anno, 17876,5 litri di latte, che sì spartiscono al me- 
se come segue: 


| 


LATTE GIORNI | PRODOTTO 


i PRODOTTO .|DI PRODOTTO 
MESI al giorno 
al mese |delle vacche; eda testa 
kil. i 
‘ Gennaio ., . .| 4063,0 186 3,7 
Febbraio . . .| 759,0 458 48 
Marzo... «| | 789,0 458 4,9 
Aprile . . . | 942,5 438 6,7 
Maggio... .| 1456,0. | 455 | -93° 
Giugno  .-. | 2147, 190 14,4 
Luglio <.<. .| 2375,0- |: 495 12,2 
‘Agosto . . .| 20805 | ‘ ‘486 128. 
Settembre. . .| 1769,0 480 9,8 
Ottobre. . .| 4490,5 184 8,1 
Novembre . .| 4443,5 200. 7,2 
Dicembre . . .| 43441,0 494 7,0 
Somme . . .| 47876,5 2148 
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Per adequato , 

2544 litri di latte i il numero 
vacca fu di 3092 1/2. 


Per ogni giorno di 


glit: 3. Si ha G.lit. ,8, se non si detraggono i i giorni di vacanza 
se si prende la media ‘dell’anno intero. î 
Giugno , luglio ed agosto furono i mesi più produttivi di 
latte, e durante tal tempo le vacche non consumavano altro che 
trifoglio, Però , conviene osservare che , appunto nel: corso di 
‘que’ tre mesi, di minore il numero dei giorni non produttivi, e 
- che tre vacche i in sette, essendosi sgravate in marzo, aprile.c 
‘ maggio, davano allora il massimo prodotto. 

‘Ne? computi:della produzione del latte, bisogna; come ho 
-falto osservare; prendere in esame il tempo che trascorse dopo; 
lo'sgravamento; e, per mostrare con qual rapidità il latte dimi- 
nuisce di mano in mano che ci dilunghiamo-dallo sgravamento; 
ho formato unaseconda tavola, la qual rappreserita la;produzione 
del latte, dall’istante in cui una vacca si è sgravata fino al mo- 
mento in:cuirsi ‘cessò di mungerla; Ho desunti gli elementi di 
questa tavola da” registri della nostra masseria. 

(Fedi Vunita Tavola.) 

Come risultamento di questo lavoro; si.trova iche, dopo. lo 
sgravamento, per adequato, una vacca diede 8 293 La di latte; 
durante 310: giorni di mungitura; «il suo orprodezlo medio d’ogni 
giorno fù :per conseguenza di! Tit. 4. 

Si può ‘osservare nelle colonne della tavola, che gna 
la'Gitana'e:Galathée, che il massimo! del reddito si manifestò 
mentre: quelle due vacche erano sottoposte alla nutrizione d’in- 
verno, € che la diminuzione del latte continuò rapidamente in 
maggio, giugno, luglio ed agosto; ad:onta del trifoglio verde, 
che ricevevano-in quel'tempo. è 

Le osservazioni del 4842, che ho! riferite anteriormente ; 
diedero un reddito; medio, se ogni didi prodotto, molto più 
alto, 81î-,3. Ma le osservazioni fatle in un anno intero, senza 

conto dell’ epoca dello Sgravanioinia, sono perciò stesso 


dei giorni di prodotto per una 


tener 


ognuna delle vacche produsse, nel 1841; 


prodotto, il latte d’ una vacca giunse a: 
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infaccate d’una certa ivrégolarità. Altre circostanze, per esem- 
pio; le quali avessero fatto che, nel corso dell’anno, fosse stato 
maggiore il numero delle vacche giunte al periodo del loro mi- 
nimo di prodotto, avrebbero certamente scemato la somma me- 
dia, che si è ottenuta. A parer mio, il metodo più conveniente 
di determinare il prodotto medio d’una vacca è di misurare il 
latte, ch’ella dà nell’ intervallo che passa da uno sgravamento 
all’altro. Per questo motivo, ammetto Tlit.4 al giorno per red- 
dito medio d’uria vacca della razza di Svitto; che riceva 415 kil, 
di fieno ogni ventiquattr” ore. Ammetto parimenti, fondandomi 
sui numeriche ho ottenuti, che'una vacca, dopo aver fatto il 
vitello, dà latte per 310 giorni. i 

È Si citano spesso redditi di latte veramente grandiosi, e pro- 
prii a far sorgere sospetti sulla veracità di coloro che ne fanno 
menzione. Secondo certi autori ; ci son vacche, le quali danno 
regolarmente, e per più mesi, 25 in 30 litri di latte al giorno. 
Un agronomo d’ un’esattezza incontrastata, Crud, riferisce che 
alcune vacche,notevoli, del resto, per la loro statura, ne diedero 
«fino 40 litri. Thaér va ancora' più oltre , assicurando che per- 
sone, degne di tutta fede, videroin eccellenti pascoli, certe vacche 
dare, al momento della maggior produzione, da 42 in 47 litri (4). 
Questi reddili eccèssivi non sono in effetto se non momentanei; 
e’pare che poche siano le stalle in cui si abbia:avuto occasione 
d’ osservarli. I nostri vaccai ‘mi hanno ‘spesso intrattenuto di 
tal sorta di fenomeni; ma da molti anni, da che si misura con 
precisione i prodotti del'latte, nulla.hò veduto che potesse far- 

mi credere alla loro realtà. Alcune: vacche diedero bensì, per 
alquante settimane, da 45 litri di latte; ma corre un gran diva- 
rio fra queste e le quantità che mi furono da altri indicate. 

Una nutrizione abbondantè è certo indispensabile perchè IC 

vacche possano dare abbondanti prodotti; ma si esagera spesso 
oltremodo l’'influenza, che la natura particolare degli, alimenti 
può esercitare sulla secrezione del latte. Ogni coltivatore sem 


(1) FM. Maison rustique du 19° siécle,t. III. p. 59: 
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pra in certa 8 guisa pigliar l’assunto d’. 
raggio. Secondo gli uni, la carota è ‘q 
ziosa facoltà d’ diceresceré la pr 
la barbabietola va preferi 
ogni tubercolo, trovò alt 


esaltare una specie di fo- 


oduzione del latte; second’altri, 
ila a tutti gli: alimenti, Ogni. radiéé , 


verità sta nel mezzo di tutte codeste opinioni estreme; ‘ed i0 so- 
no intimamente convinto che tutti i ‘foraggi, 
abitualmente nella razione delle. ‘bestie 
durre ottimi effetti. 


i quali ‘entrano 
‘cortute, son ‘atti a pro- 


valenti, Non temo d’affermare che l’opinione della maggior par- 


te degli agricoltori si ‘fonda’ sopra osservazioni ; > per lo meno 
impertette, + alia 8 | 


ti ‘ 


uella che possiede la pre- . 


ernamente apologisti è detrattori, La ; 


» quando: si amministrino -in quantità sutfi- o 
ciente; quando -non sì prénda abbaglio sul valore rdéi lorò equi-- 


, Alcuni anni fa, abbianio intrapreso a Bechelbronn una se- . 


rie d’esperienze, fnbese ad esaminare,se in realtà la” riatura spe- 
ciale degli alimenti, consùnîati dalle vacche, influisca i in manie- 
ra sensibile sullà quantità e sulla costituzione chimica del lat- 


te ch’elle rendono; (1) Essendo. le nostre: indagini state rivolte 
ad uno scopo puranienté pratico, é nell? interesse della nostra, 
masseria, ci siamo limitati a studiare li effetto dei foraggi, che 


sogliamo dare alle vaéche,! PIILUEIIO 40, i 

La dieta alimentare; ‘a. cui sono sottoposte glialle di Bechél- 
bronn svaria necessariamente conla stagionè; ma, come già dissi, 
ogni capo riceve , per. ‘ogni giorno dell’. anno; l’equivalerite di 
15 kilogry di fieno di prato; il fienvin natura elfttà, del resto, 
sempre” e per ‘forte dose nella razione ; quando' le Sie non 


sono intieramente nùtrite ‘di verde; D'ntead: ‘quel foraggio è. 


sone alle. barbabietole 4 ai pomi'di- terra, ‘a’‘navoni ‘od 


a’ topinambur. i Di primavera, il fieno è. isla gradatamen-'_ 
te dall’erba' fresca; ; prima dalla: segala i in erba, poi daltrifoglio.» 

‘Le esperienze , ‘che mi accingo a registrare , furono fatte La 
Spr una vacca, la quale erasi sgravata da 200, giorni, ed erà a 


nuovamen te' ‘pregna. 


Gi) Le ‘Bell é Boussingault disividés de Chinie el fa. Phys ni i bo 
LXXI, p. 65, 28 serie. Re 
LOUSSINGAULT: voL..IL 9a 


no: 


| Prima tperienzo cominciato 900 giorni via so 59) n avamento, 


‘La vacca, nutrita ciniéhiniente di fieno ; diede in Li giorni. 


gli, 88,di latte; al giorno | ‘blit. 56. 
Il latte conteneva: 


Gail (4); a caiiziles980 
Butirro.;. - tie Adios ig 
Zucchero di latte cc d7.\ Matetie solide 
"Cenere del caseum ceva. 12,4 
uc equa. sintonia ta BI 


PERO pn 


i Seconda esperienza 907 7 giorni dopo. lo sgramamento. 
‘ La vacca fu nutrita con: navoni e paglia tritata. 


A (Razione: ‘Navoni; apiivafoati a 43%, Bai fu 1 olo 
nel ‘Paglia LI di Bi: DI 


In 8 giorni, si otténnero 18 ii si latte; sal giorno 6! 0. 


RTS 


i Composizione del Tatto: 
Caseum” dr ui Ù È 13,0. ‘Parze- DAtieni ide 
i Butirro;, (ae aviat ‘digli Fei pe 
Zucchero di latte. lazior 3,0. " materie solide 
{Cenere del caseum ag l0, NINE I° USE 
"ASA: Le eni 87,6. tI ri 
Al rire ili, 100,0 FIERA BULL 
o La vacca mangiò i navoni con appetito; ma, iscondo la ra- 
0) 
; ; ne probabilmente troppo ‘voluminosa; rimasero ogni ni 
cir ca 5 Siogri di radici nella mangiatoia. 


\ (i ) Peri case # 
DIRÀ È mm j intendo” qui tutta 1, Ja materia atotata sl la carne e del 


cm 

d Terza esperienza, d4 3 gioriti dopo lo. sgravimento. 

Razione: Barbabietole campestri , equivalenti a 434,5 di fieno. 
‘Paglia tritata, > id. “a 4145 id. 


Tn quattordici giorni si raceolsero,78lit:;2 di latte; ai gior- 
no, plit. 58. 1 #i The di 


MESS 


i, Composizione: ....:. 


— Bitiro. NI x) hi, & si 4,0% (lis RI i ste f n) FLaSA 
ei ‘Zucchero di latte... 5,5 To indterte dolide;; 
DI prio Agigra illa 


Quarta esperienza, 229.giorni dopo Lo, sgravamento. .* 


i Razioné: Pomi di ‘terrà erudi, equivalenti a-12%,5 di fieno. | 
‘Paglia tritata, > id la, 48,5 id : 


In 14 giorni, Tavaccaidiede:B4!!,61; al giorno; 4,96, . 
o MOMMOSZIONE RT pigrerretitno 
babi? Qusettm crrizicit quer: 
Bultirro ... 9g 
!© Zucchero di latte» (0. 
- . Cenere del caseum.. 

a etusbArequare, Si calo 


materie! solide;' © 


yy 4 


‘Questa diela conferì. poco alla Vacca s'ella'sitè molto riscal- 
data è rifiutò la metà della paglia. Nell alimento ordinario , i 
i ) b G 


gl 


242 ; 
cadi sono uniti al' fieno € non entrano se non per metà nel. 
+ Ja razione;Le vacche céssano “allora di risentire i cattivi effetti, 
iche furono protecati. dall'uso: dei parati di terra crudi, dati soli, 


v) 
x 


Quinta esjerinza, 2 910 giorni dopo fo Farapamento, 


Razione: Fieno, (I kilogramni 


* Rella ‘esperienza precedente , il prodotto di latte , che fino 
illora erasi mantenuto fra: 6. litri e dit. 6° al giorno, cadde subi. 
tamente a 4li,9, Per giudicare. se tale diminuzione fosse vera- 
i ‘mente. cigionata dalla profenda ,, la vacca fu rimessa alla ra- 
6% zione del fieno sotto 1° influenza della» quale eransi ‘ottenuti , 
- nella prima esperienza Bit. 6 di latte, In 50 giorni si misu. 

rarono 1061" 87.di latte, ‘al giorno. glit. 56. Si. vede che la di- 
: TERE non-può essere attribuita ai ‘pormi ci ter- 
ra; che furono dati nella esperienza quarta. 


x 
‘ 


‘Seta è esperienza, ‘970% giorni dopo lo sgravamento. 


Ni Razione: Pomi di terra erudi € salati. ; 


AIA: ‘razione. , adottata ‘nella quarta esperienza , si aggiun- 
‘sero 70 grammi “di sale. marino, in ‘polvere. I 
Là vacca «mangiò. con mollo appetito i tubercoli sé salati: Tut- 
- ta la paglia tritata fu. consumata, I pomi. di terra , ‘con’ questa 
dose'di sale , non produssero nessun sinistro eetto: Nulladi- 
. meno, il latte continuò. à. diminuire, Ex : 
Tn 20: giorni, s ? ebbero li 06 di i latte; hei giorno; i srt, 4 


“ Seilima esperienza 290, giorni, dopo a sgrivamento 


+ Razione: Topinambur, equivalenti a. 15 kil. di fieno. 


«In 42 giorni, ssi. ottennero Kit A 


Si O. di tto; al giorno, 


+ Composizione: 
Caseum “000 0 13,8 
Butirro: i 0/4. + 9,5 pia 
“Zucchero di latte... .'.5,5 \° Materie solide; 
, Cenere del caseum-. .. 0, 2 ‘142,5 
bietgliti 0, ea 87,9 \ print 


E; 


100, 0° 


Si potè osservare che, “ila Ig prima esperienza} ‘la quan- 1 
tità di latte reso dalla vacca ha progressivamente, diminuito. : 


Tale. ‘diminuzione non può' essere ‘attribuita alla dieta; poi- 


chè, rimellendo la vacca alla nudritura di’ fieno; “che. aveva da 


 principiò ricevuto, là diminuzione continuò. 1 allontanamento 
dal.tempo,in cui la vacca si è sgravata,; sembra. essere la causa 
.dominante,, forse unica, della decrescenza, ‘del latte, La costi- 
stuzione. chimica, di: questo, fluido” pare. essere stata) modifica- 
eta dalla, nutrizione varia, ‘consumata dalla. vacca durante que- 


«sta serie.d’. esperienze, | ‘Rimaneya a verificate se.tale costituzio- E 


«ne fosse: ancora, la stessà pel 198, «emesso. inun tempo vicinis- 
simo se pile amento. RE 


Î Ottana eapprienta; dl 


Pan vacca; ; sottomessa da qualche tempo alla dieta mista di 


fieno'e di:trifoglio verde , dava A08, 6.di latte; ugni 2a ore. 
Ella si‘era. sgravata: da 2% dì. 4% 3 
‘© L'analisi indicò:nel latte: bug 
ui - Caseum n sings Î È 
“© --Bulirro» ; po aaa 3,5 gg ov a) 
‘Zucchero di latte. i» +43 ‘Materie solide; 


% 


È i, Cenere del caseum stia, 2, diodo n * 
co AGQua <a en 188;8. Ri L 


4» 


400,0 


x 


ANA 


Nona esperienza, grigio napo; lo sgravamento: 
Là slessa:vacca pro 
mangiava. ‘allora trifoglio. vérde. 


Il latte contenine: 


Viola al giorno i qglit, O di Iatte ;. ella 


Gapetvin ie Spa GA di, 

cButinno. iui rr anta DE fo ste 
‘Zucchero di latte! ..- gi CATA ‘Materie solide, - 
: 1 Cenòri del caseum qua 0;3/ |! #:43;2 


"Aqui ITA ed 186; 8 
bggos : "100,9, 
‘ Questo, latte, PONTI, Poco tempo dopo! lo: sgrivimento, 
presenta | una ‘proporzione di. butirro,, evidentemente superiore 
a “quella trovata nelle analisi precedenti. Non bisogria- ‘tuttavia 
‘affrett tisi ‘di trarre” conclusioni ; ; ‘poichè lé ‘analisi Che stanno 
per seguire; ‘ci imbstrérannò: un cangiamento egualmente grafi- 
"de nella proporzione delle materia” grassa, ma in um senso RE i 
‘Verso, | De: *190 E MO EIMMIERTR, 
 In'una séconda $ serie è ‘osservazioni, ‘abbiamo creduto, do- 
‘ver esaminare se la nutrizione verde! influisca diffinitivamente 
in un.inddo lanto dichiarato quanto in generale si ‘crede’ sulla 
di ‘produzione! del! atte, ‘edin n particolare sull’aumento; della. so- 
“stanza Dutirrosa:: 


Prima esperi, enza cominciata ite gior ni dopo n) 
ii lo” sgravamiento. ‘ pera 


‘ a ' 
Vog i SR ov 


‘ 


Tall Legato sotto influenza della, dieta d'i inverno: 


Lai vazioriò si componeva di pomi' di' ER kili 
equivalenti af e paritazio] T, di fieno, 


Fieno . Oz 38 gi 
me sa L > ani a? LINO è , Sijera 


> Fieno . . 48,0 kil. 


( 
1 445 
Da lu 
ingo tempo, la. ‘vacca era sottomessa a tal dieta; masi 


Ù solamente misuratò il latte. durante = ultimi sei. giorni. Si 
ebbero G4lit. 99; al giorno, der, si 


Composizione: d e ILE 
‘Caseum sb # GO. si ‘ i hi 
Butirto 00 LU AA Fa 

di ene da latte: È co BAL Materie solide; 
Cenere del'o caseum >. . 0,3. deb 
ui ; ) Sega 1 3 sh 7 86;8 ro partorito dsh su 


* Pieno. ha 50. 


<A5,0 607 


di ‘Dal 20 al si maggio, la vacca: a diodo togu 28 di latte; al 
i "giofno; a n paia L 
1 ersa, a dsperiena, 195 gioni dopo lo, sgradamento. 


‘ Dieta ARR Tr ifeglo oguiaonte a 15 kil di fieno. 


i Dal 45 alli giugno, Libelusivaniente la vacca diede 
Ape ‘39 di lilalle; al ion: vii) 3. 1 


t 


gui Lot) DOrRA ia iù adiei 


AAG 
Composizione: 
ce ‘Caseum 8 9, 24,0 
| -Bulirro -. + i pi 


Zucchero di Tette | Materie solidà; 


sa Ceneri del caseum | È E re ao 
‘Acqua e ect pei de 7 
ie ve bia Bedi LL Ra 1 


La debolissimia proporzione. «di butirto, tiovata i in quest a 
nalisi c° * indusse & ricominciarla.. 20 grammi del medesimo lat- 
Ae diedero 085 3470 di butitro = 2 33 per 100; ù 


( TS rivgala sd A, ii dopò lo ERA sf 


* \Dieta verde: Trifoglio, la stessa tazione anteriore. ‘fl 
Dal 42 al' 30 giugno , pr Vacca! rese. agi, AT: di latte ; p al 
‘giorno, gli 8,05. > A 

Composizione: 
‘ Caseum:. * È . vi Pin de 
Ì Butirro + O soia: 


tlicletta di latte (>... 5,2? Materie falige. PRA 


© Géhere del casenim SENT RCA 42, 6 
«OtAequa iii. 3 . 87 sh; 
e 100,0 , 4 


+00 


cifra risultare, da. tali indagini ile, il trifoglio ver del non © 
aumenta. di’molto la/ “produziorie. del latte. nelle. vacche. In fatti, 
. sotto l'influenza della dieta d’inverno e della dieta «mista , il 
prodotto fu ogni 24 ore di glit.. 35; dur ante l’uso del trifoglio x 
pen; Gi fanta diede 8, lit. sg di latte, Bisogna ben guardarsi. È 
ne Diet gia da; diminuzione, provata în tal circostan- 
ata n oraggio verde, poich’ è di fatto? che lo sce= 

/ una varaagiunza dell’ allontanarsi dall’ PRADA; 


447 
dello sgravamento ; e benchè, nelle var 


ie condizioni in cui il 
latte fu raccolto , 


il tempo trascorso dopo ‘esso sgravamento 
non presentasse ssa differenze, il il suo effetto dovè n non- 
dimeno manifestarsi, i pan 

La composizione chimica del latte variò poco sala ‘corso del- — 
le esperienze. Pel caseum, le differenze ‘trovate oltrepassano di 
rado un centesimo. Le proporzioni della sostanza grassa of-- 
frono, come ho | già fatto osservare, variazioni abbastanza forti, 
e che paiono indipendenti dalle circostanze diverse, nelle qualk; 
le Vacche: furono successivamente poste... ini 

In ultima ‘analisi , questo. studio permette di stabilire che 
la natura degli aliocenti consumati non esercita un ? influenza > 
notevole sulla quantità e la costituzione chimica del latte (mod 
dico. sulla qualita ); se le vacche ricevono gli equivalenti n nu: 
tritivi di que’ diversi alimenti, Importa d’ insistere ‘su questo 
punto , poich’ è di tutta evidenza che, se il peso dellé diverse 
razioni non. fosse calcolato dietro ‘quello degli. ‘equivalenti , 
osserverebbero variazioni sul prodotto i in latte; ma ‘allora. n 
variazioni, avrebberò per causa: l'aumento | o la diminuzione 
della materia rutritiva: amministrata. 
Si sa, per esempio, ‘che le vacche, le quali, in- ‘certi. paesi, 
sono ridotte a nutrirsi durante li inverno quasi unicamente con 
paglia, sostanza troppo poco ‘azotata, cessano di produrre;;, e 
si comprende che, a fronte di'tali fatti, si abbia creduto di do- . . 
ver: attribuire, il: ritorno el abbondanza del latte: ai fovaggi 
verdi della. primavera, mentre Lal effetto è è dovuto, fuor d’ogni: 
dubbio; all’aumento reale della razione alimentare, 

Nelle ‘enute, dove un: buon sistema ‘di coltura permette di. 
assicurare al bestiame, in ‘Tutte le stagioni, una nodritura sana 
ed abbondante; i prodotti i invernali della vaccheria,, sé differi- 
scono realmente da. quelli della state.o della. primavera, non 
presentano in-ogni. casò se non una differenza assaî meno sen- 
sibile di «quel. che si:supponga comunemente, Sono, per altra 


suaso che stimiamo troppo basso il sale nulr ilivo 


Bir do il'1 tiame man ia 
dei foraggi verdi, e e che,.in realtà, quan o il'bestia angi: 


È do 
POUSSINGAULT. VOL, Il. , 


418 
cisl od erba spagna non diseccali, ei ‘sia molto meglio nu- 
drito che nelle circostanze ordinarie. ©. ; 
“g?egli è vero, che la maggiore 0 minore abbondanza di lat- 
te delle vacche dipenda soprattutto dalla quantità reale d’ali- 
menti constunati, così non è per la qualità del prodotto. Non 
sî può negare che il latte della primavera, proveniente da. fo- 


. raggi verdi, sia più piacevole, al gusto che quello, il quale si 


raccoglie. d'inverno; il'butirro , , che se ne cava, è anch” esso 
più delicato. Gli erbaggi contengono certo principii fugaci, che 


si dissipano durante la diseccazione. e la fermentazione , cui Li 
--fieni soggiaciono nel fenile, Se la chimica è impotente a coglie- 
re tali principii, lascia tuttavia ‘scorgere la possibilità « d’intro- 
durre nel ‘nutrimento delle vacche certe piaùte, proprie a co- 


municare ‘al latte lè. qualità che piace trovarvi. Nei paesi da pa- 
stoli, sl apprezzano e si additano alcune specie vegetabili che, 


secondo pie comune , ‘danno al latte. un aroma: patto 
lare. MUR Ripa Igo gio 


ce 3 Ingrassamento del bestiame. 


DA parità di circostanze, l'ingrassamentò: può presentare 
alèubi vantaggi. a. confronto della produzione del latte ; ‘e ‘nel 


Vero ci risarciamo più presto delle ‘spese ingrassando, anzichè 


méntenendo vacche da latte per ‘tutto l’anno. Il capitale impie- 


‘ gato nella prima: operazione è rimborsato in capo'a quattro (o) 
. cinque ‘mesi, laddove ‘quello Sca a e, latte è è in'un 


giro doro. n 


La quantità di: nutrimento” necessario. per portare a punto 
il bestiame che. s’ingrassa, non è meno variabile di quella ch'è 


‘richiesta per assicurare un'abbondante produzione di latte nél- 
le vacche. Così, la' grandezza degl’ individui, l’età loro; le Joro 


razze e la proporzione di carne e ‘di, grasso, che ‘si vuol fare 


DI 
iluppare i in un animale, esigono dosi varie di foraggio. Al 


I’ età 
à soprattutto conviene por mentè; poichè, mettendo în sul 
ras 
san (A animale gioviné, si forma ad un tempo è grasso e 
e 
iò accade pringipalmente, allorchè ‘5° lngrassano bugi 


. 
BA 
\ 


ZA9 


anni, porci da dieci i in undici mesi. L° accrescimento di 
peso vivo, prov ato. in tali condizioni d’ età, non è dovuto unica- 
mente al grasso: accuniulato. In un individuo, il cui sistema mu- 
scolare è è pienamente formato , si ha ogni ragione di credere i 
che l’ aumento del peso; ch’ è iù conseguenza della dieta di in> 
grassamento, sia effetto, dello sviluppo del tessuto adiposo. An- 
‘che la facoltà d’ apprezzare le qualità degli animali disposti al- 
li ingrassamento, acquistasi con la pratica, Quando ‘si ha' per 
iscopo la produzione della carne, si debbono preferire-gli ani- | 

mali giovani, che hanno una rapida crescenza, e ché ; per ciò 
stesso. , giungono più ‘presto a fissare il grasso nel: lorò orga- 
nismo. Quelli, ne’ quali le forze digestive predominano, hanno 
generalmente petto.largo, corpo voluminoso e rotondo; ‘costo- 
le bene arcuate; 0ssa piccole, membra corte, collo poco lungo 
e.grosso; la pelle fina, flessibile, morbida al tatto (1), e, secon- . 
do Fabre ; ella debb’ essere sottile--e. ‘mobile sulle costole:; la 
coda poco fornita s ‘chiappe. poco fesse e bene carnute: la guar- 
datura vivace e sicura, le corna ‘sottili, biancastre è quasi; tras- 
parenti. ‘L'animale debb’essere stato castrato. mentre poppava. 
“Un ‘fittaiuolo; inglese, Roberto Bakewell, è venuto a capo, 
dopo molti. ‘sperimenti,. diretti con grande: intelligenza, di crea- 
re una razza di bestie cornute e lanute , ‘particolarmente pros > 
prie. all’. ‘ingrassamento,, Il principio fondamentale; che Bake- 
‘well: ha: piantato, come ‘coriseguenza. d’una lunga pratica, è che' 

“la piccolezza degli ossi; una pelle sottile: ‘ed una forma ‘di cop- 

po éilindrica indicano negli. animali la ‘facoltà. d ingrassar si 

1 presto, consumando una quantità di nulrimento ; ; comparativa-. 

mente poco tagguardevole. I caratteri più mia che. spic=. 

cano nella : razza ‘creata da Bakewell, designata comunemente 


sotto il nome, di. razza di Dishley, SONO: chio AOnA 


di. dan 


e 


4.° Le gambe cdr: VLIAZIO i; 
8A La spina dorsale dritta e il dorso Tafgo e piatto; 


ci Felice 3 Spr DI de Bixio, t. VI, pi 64. 


; 420 - 
3 Il corpo rotondo, quasi, cilindrico’; ‘ 
4° Il petto tg (1). 


A 


Si ritiene che un bue abbia avuto ‘rapido. crescimento sale 
Jorchè, giunto all’ età di tre ami, pesa 462 in 478 kilogr. La 


| facoltà d’ ingrassarsi giovane è pur essa und preziosa: qualità, 


che giova trovare nel bestiame che allevasi pel. macello ; 1° al- 
levatore si rimborsa più presto delle sue spese. Sinélair opina 
che, oltre che da una-buona costituzione ,' questa’ facoltà pro- 


venga prinèipalmente da un’indole placida ; e siccome la doci- 


lità è il più delle volte ‘un effetto delle prime cure, che il gio- 


vine bestiame riceve, giova renderlo molto dulmcetico; 


Le diverse razze di bestie” corrute non ‘danno tutte carne 
della qualità, medesima, e ciò indipendentemente dall’ età. Le 
carni riputate ‘di qualità superiore 1 Tianno un'sapore ‘spiccatis- 


‘simo e caratteristico dopo la cottùra;, il grasso debb” essere in 


modo uniforme spartito tra le fibre dei muscoli ) in ‘guisa’ dà 


dar.loro-un? ‘aipparenza marezzata (2). 
Nell” ingrassamento del bestiame, importa forse più ancora - 


che; ‘nell’ alimentazione ordinaria , ‘che, il nutrimento. sia distri: 


buito con fegolarità;: ino strame ‘abbondante, su cui l’animale 


| imollemente riposi una grande pulizia, .sono cure che contri- 


buiscòno!a render facile l’ingrassamento. La stalla debb esse= 


; re'poco illuminata, ‘lontana dal;i rumore; in ‘una’ parola bisogna 


accoppiare tutte le donditiani; che provocano le bestie al sonno: 
‘L'età; in cui il bestiame S ‘ingrassa più facilmente, è quella 
dai ‘sette agli otto.anni. Gli apimali d’ età ‘minore, ‘che non s0- 


no ancor giunti al pieno, lor” crescimento,' ‘sono tuttavia; accon= 


civad acquistare un'alto grado di pinguedine; “ma esigono mag 
gior tempo e mag gior: alimento (3), per la rigione ‘che si for=. 
ma ‘ancor carne. AAA STA 

Nell ìngrassamento d'inverno, il qual, ‘in certi) passi, si fa 


(i) De' Dopmbasié, Annales de Roville, puntata II 1825. sù 
(2) Sibclair, Agriculture pratique et raisonnee, t. 1, p. 182. 
(5) Thaer, Principes raisonnés d’ agriculture, t..IV, .p.362. 


‘ 
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ro Ù Wi; un bue, spinto'a 540 kiloge: ech'è: 
ilogr. e 3 di quel foraggio pi aumenta el 
giorno di quasi un kilogr. (0%, 93) (4). i 

Secondo Low, un bue di circa 350 kilogr., il n consu-. 
ma alla settimana 1018. kilogr. di turneps, s'egli. approfittà 
bee; » può guadagnare in peso ,, nello stesso spazio di tempo ,. È 
6,95. Ammettendo che l'equivalente del turneps sia 676 (2), 
si trova:che la razione del fieno ‘al giorno diventa 94%, 4, Ta. i 
quale produsse 06,94 d’accreseimento; £ 

Giusta le informazioni raccolte nelle provincie ‘renane ‘dà 
Moll snell’ingrassamento intrapreso sotto l'influenza d’una buo- 

na dieta; la qual sia tale che rappresenti 5 kilogr. di fieno per. 
400 kilogr. di peso vivo; l’animale aumenta del. terzo del suo 
peso in tre o quattro mesi. (8). 

M’affretto d’ aggiungere a LA diversi i dati generali aicuni "4 
fatti precisi. In ultima analisi, è’ sono i soli che possano: essere, 
accettati siccome elementi, della scieriza agricola. 

«In uma serie d’ esperienze, Stephenson si propose di ‘raffron- 
tare. i progressi dell'aumento di peso nelle bestie cornute, sot- 
tomesse è. diete alimentari diverse (4). Stephenson, ammettendo 
il principio, da noi precedentemente posto; che gli animali con- 
© ssumano una quantità di nutrimento proporzionato ‘al loro peso, 
quando ei sono presso a poco nelle medesime condizioni, ‘ha do- 
vuto dividere il suo bestiame in | parecchi lotti, formati. ciascuno 
da, ‘animali di pesi poco d diversi. Si presero ‘buoi di due anni, 
allevati nella stessa” masseria , mantenuti nella stessa maniera. 
Riassumerò qui un'esperienza, nella quale le osservazioni furo= 
no fatte su tre lotti di sei bestie: ciascuno. Il peso in, vita di 
ciascun lotto fu verificato prima: e dopo l’esperienza, la quale. 

i durò 119, giorni; |.» Ca, pla 


: (1) Sinclair, Agriculture pratique et raîsonrice, t ni p. 559. pt, 
(2) Prendo l'equivalente della rutabaga. ; ; 
(3), Moll, Journal, d’ Agriculture pratique,. 4. Vy Pi has, k 

(4) Robert Stephenson s Journal d'ogriciliure Fragle; tI, pi 78 3 


traduzione di Masson- Pour. 


xo i 49292 | 
:: Il primg lotto consùmò turneps, navoni bianchi, tortelli di 
grano di lino, fave ed avena, e ne’ ventiquattro ultimi giorni 


- ogni bestia ebbe, ogni 24 ore, 9 kilogr. di pomi di terra, 


‘Il secondo lotto fu nutrito come: il primo, con questa diffe- 


‘ reriza che non ricevette tortelli, e che, ne” ventiqualtro ultimi 


«giorni, la dose de’ pomi di terra fu ridotta a 44,50. 
‘ In fine; il terzo lotto non ricevette se non radici per nu- 


* trimento. 


- Ecco il peso e la‘natura degli alimenti consumati da cia- 


‘scuna bestia’ durante î 449 giorni.Ho posto in una colonna par- 


ticolare l'equivalente di fieno, corrispondente a tali alimenti. 
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Si vede chiaro che il lotto ,'il quale ricevette la razione 
‘più abbondante hi quella «che conteneva maggior quantità di 
prineipii azotati, di carne, “produsse ' la: maggior quantità di 
peso. vivo in un dato tempo; e che il lotto, il quale ricevette 
minor quantità. di nutrimento , produsse pure minor aumento 
cin carne ed in grasso; risultanza ch’ era facile prevedere, Si 
riconoscè inoltre che, proporzionataniente al valore nutriti- 
vo, consumato da Ciadentio dei lotti, L aumento del. peso vivo. i 
* . fa maggiore. in quello dei tre che ricevette minor nutrimento, 
Così; riconducèndo le differenti razioni ad wì alimento nor- 
i ipale, troviamo che nel primo lotto, il quale fu più abbondan: - 
temente ùnudrito, 40 kilogr, di fieno. diedero 4x;2 di peso vivo, 
mentre la stessa: razione di fieno ne produsse 6 kilogr. nel tere 
‘20 lotto, alimentato con maggior parsimonia. Questo fatto ‘si 
a spiega affatto naturalmente. Passato un. certo limite , quanto 
più un- animale riceve nutrimento, tanto più è piccola la fra- > 
zione ch'egli si. ‘assimila. nell’organismo. E- però: gli allevatori 
| riconòbbeto che non è sempre. vantaggioso” spingere g gli ani- 
mali alli ingrasso al di là d’un certo punto di pinguedine. L’ co- 
cesso di peso,-che-si ottiene col mezzo d’una nutrizione in cer- 
to modo. esageratà,, lion compensa più le spese ch’ ella cagio- 
na.. ‘Giò FobfoPmeribbsro: all’ ‘uopo., le esperienze di Stephen- 
800, de quali lo TRA appunto alla ‘medesima’ conclusio- 
‘ne. Giusta il valore mercantile dell varie ‘derrate s di cui di- 
spose quell’esperto osservatore; il: primo lotto sarebbe quello, 
Tiago del quale. avrebbe TE minor benefizio. 


Ci puis kil. di Peio: vivo 0 avrebbe cosiato pa 1° lotto. 1 tr. 06. e. 
poeti £ ln ‘pel 2° 3: TO 0 84 
II pa 3 de. a 188 


‘Con l’aiuto delle osservazioni di Stepheision troviamo,. per 


P aumento di peso al giorno, durante lì ingrassimento, del be- 
stiame; i numeri seguenti: 


, 


495 


Peso'medio:de’”. Fieno consumato. Aumento .. “Aumento 


dellingiassamento ciato di ae 
: ; ; PRAIA eda testa © 
kil. ii blliiag kill |. kil. È 
1° lotto dii SOT 1:29,6. <. 4412;5.. 0,94. 
3° Dn . + 462°. 48,6 405,3. '-0,89 
3.° lotto . ;. 364 Mora: 54,2. 0,45, 


Bisogna altresì Leti conto del peso degli aliis; cercando” 
l’ aumento ‘ottenuto con 100 kil. di pesò in vita , dur ante Pi in- 
grassamento : 1 


de lotto: ‘400° kil 1 gadagnarono in n 449 giorni, 22 2 s 
D0 ‘lotto: id. MAIS LR RE CUMZIOO 


ui lotto: id. i id, O ; 1a 


L’ ingrassamento: del. bestiaine: in stalla si fa di sala con 


trifoglio: od erba spagna verde; tuttavia; € 8? ingrassa in questo 


modo con. grande rapidità. Un'bue. può mangiare al: ‘giorno fi- 
no a 100. kilogr, ‘di trifoglio; tagliato in fiore. Nel caso che la 
dieta verde ‘rilassi troppo-l’animale, si dà ‘una parte della ra- 


zione in nutrimento secco. Verso” la fine dell’ ingrassamento, si si 


può altresì amministrare tortello diluito o grani. ‘pesti Ma que- 
ste aggiunte. non mi paiono, indispensabili; élle sono ‘semprè 
costose, € vidi ‘più volte vacche,.! nutrite unicamente con trifo= 
glio verde: a diserezione; acquistare una’ pinguedine ragguare 
‘devole, benchè non si abbia. ‘cessato di mungerle, "si 
Nel paese, ove il clima permette: d di stabilir ricchi paseoli , 

l'economia del ‘bestiame offre grandi vantaggi; mal’ingrassaè> 
mento non. può farsi se ron in quelli che sono i: piùf fertili. Tal 


prateria, che basta per 1” ‘allevamérito, non conviene più ; al be- 


stiame ‘fatto. Un'erbaggio debb” essere situato în un paese be- 


né irrigatò, o raramente-esposto a’ grandi seccori, dove il cli 


ma non è. eccessivo; dove la temperatura: delle stati, come quella 
degl’inverni, rimane fissa i in limiti medii.Tali sono le ‘condizio= 
ni, nelle quali.: si trovano certi pascoli dell’ Inghilterra; in Frane. 


>) IOUSSINGAULT, VOL» ni DA 


x 
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‘cià; quelli © della Normandia, della Bretlagna. La Svizzera, 1'0- 
‘Janda, una ‘parte. d delle ‘provincie bagnate dal Reno, 500, HCiné 
esse pure ricchi e magnifici erbaggi. In simili condizioni , la 
speculazione agricola debb’ essere, ed è in fatti ; quasi. esclusi 
“ vamente» rivolta verso l’ economia ‘del bestie E però, ‘dov'è 
possibile. formare vaste praterie ,. si comincia a' compr endere 
ch'ell’è ‘una falsa applicazione della.scienza agricola, quella di 
volervi, mantenere o introdurre, il: sistema di ‘coltura alterna 
* pexfezionata:, A mio parere, non: c'è rotazione, per bene intesa 
che la si supponga, Ja qual possa sostenere , nel rispetto, dei, 
“prodotti, ‘il confronto con un erbaggio bene mantenuto e favo- 
“revolmente; situato,; È facile vederne la ragione , ed.ella si de- 
dice; ida? ‘principi stessi, che abbiamo posti trattando delle ro- 


| tazion ; Lo. scopo;; al quale S ”intendè in un buon, sistema di 


‘coltura, è di far produrre alla terra la? maggior quantità” possi-. 
bile: di! ‘matie ‘og ganiche, in un dato! tempo. Main unital si- 
stema)» ‘$ianio limitati: dal climà ; poichè: siamo’ obbligati: ‘a di- 
spiorre de: :colture; per: tal. guisa;! che le; piante coliivate; de quali. - 
:fannò parte: della ‘rotazione, igiungaio ‘alla lot, piena maturità; 
onde: avviene, che che!si faccia; ché la.terra rimane senza pro- 
* dutrè; 0) (produce; ‘pochissimo; duraùite un certo numero ‘di gior-; 
ni;verso la fine: dell’ autùnio) al: comineiarè della, primavera; e 
durante. linverno. “Negli erbaggi) la vegetazione! è; continia;, 
neppure T' inverno ‘nona: interrompò del tùtto.: ‘ella ssi ‘avviva 
ne’:giorni di isole. Comineiaa primavera ‘quandò la tempera- 
.-tura' media è d’ alcuni gradi: soprà lozero, e procede senza in ‘ 
‘ teiiruzione: Sino all’àrtivo del freddo; Si può j dunque, assicurare 
‘che;ynel: medesimo: tempo; un: erbaggio produce , ‘in una data 
“Superficie; maggior quantità d ‘alimenti: che: nessun altro gene: 
redi ‘coltura. Ba vero:'che.igli: alimenti” non: ‘possono. ‘come; ne” 
cereali, sessére destinati direttaménte, al nulrimento. dell’ù uomo; 
ma vi ebritibuistonà tuttavia, servendojalla, ‘produzione del lat 
te, all allevamento! ed. all’ingrassamento. degli animali, ‘che. li 
sera SI rr vantaggio d’una vegetazione; pere così dì 
Vien aggiugnere quello. non meno grande d'uia 


AQT 
lano d’ opera di gran lunga meno costosa, e soprattitio quella 


a d’ottenere un raccolto, che n nòn'dannò sempre le ter 
e arative, © > ; 


t 


. Sulle spondè dell’ Elba, in Olanda, ne’ dintorni d’. Agnetti, 
si fa pascolare nelle praterie durante un anno; e falciare 1’ an- 


no appresso'; e così alternatamente. ‘Il bestiame è nutrito in 
istalla con fieno, duranfe inverno; e lo si conduce all’erba in- 


maggio. Nelle contrade basse, si’ visondlibà che occorre, per in- 
‘grassare ud gran bue, una superficie di prato di circa 83 ari, 
Su cui ‘egli. pascola per cinque in séi mesi (4). Nelle terre di 


prima’ qualità, presso Dusseldorf, si suppone che: ‘per V'ingras- ' 


samento d’unà vacca sian, necessarii 15.ari di pascolo (2). 
“Ne? paesi ché posseggono ricchi pascoli , comie quelli della 


vallle dell’ Auge , in Normandia.(3), i buoi. sono ‘posti diretta- 


mente in ingrasso sullé praterie, designate particolarmentò ‘col 
nome d° erbaggi. Un erbaggio. richiede un sùolo ricco, fresco , 


‘capace di conservare, l umidità,, e: ‘per ‘conseguenza di, cile È 
«que * depositi. d’acque, 0 pozze; ‘che sono altrettanti, abbevera- 
‘toi pel bestiame, Per questo rispetlo,, Ta bontà. d’ un erbaggio. 


dipende e evidentemerite dalla natura’ del sottosuolo: In: quel} pae- 
se, il terreno” dei pascoli: consiste.i in un grosso stralo di humus, 
‘che riposa sopr’ argilla: onde, è rarissimo che I umidità sia per 
mancare allavegetazione dell’èrba. Glier baggisti vanno al ma- 
gio di primavera vale a, dire che gli speculàfori recansi.a com- 
‘perare! ne” piesi dove. si fa l’ allevamento gli samimali magri, i 
‘quali giungon ne * pascoli dal principio di ‘inarzo fi ‘fino ral'iorinit 
‘ne di maggio. Al cominciamento dellà/ primavera, up erba tall 


‘volta non'basta; in'tal caso, ‘il bestiani riceve fieho come sup 


plimeénto! di nodritura;'e'si dimiimuisce’a ‘(grado a'grado'tale va- 
‘zione sùppletoria, a misura che l'erba cresce nel” pascolo: 
Per adequato; nell’ ingrassamento: qial si pratica ara vele 


' 


(1) Thaer, Brini raisonnes d' agriotlture, t ta IV; pi 396, 
(271 Moll; Journal de Bizio, 1 t..V, p. 525. 


(3) Luigi, Dubois , Annales de l'4 LATO e fiancaîse, t. vin ; De 


169, seconda série. 


428 , 
“le dell’Auge;, Dubois trova, prendendo i ì risultamenti ottenuti 
in poderi di Itoghi diversi, che, ja‘carne netta d'un bue magro . 


essendo , ; A if 
lg Tania ve neo gip 0 /O RAS Kilogr: 
diviene dopo V’ingrassamento SENCAN 947 i 


| ———— 


- Guadag no edio in carne ‘netta, a lesta 4532 


“o Miigrininiento di. certi: ‘individui è spesso prodigioso, 
‘come risultamento estremo , Dubois cita buoi che pesarono , 
grassi, 800, kilogr.; un d’ essi giunse ‘al peso énorme di 4 250 
kilogr. TRLICAUOL 

L'altezza de’ ‘buòî, ingrassati, negli srt dell’Auge, varia 
da 49,62 a dm 46: (misurati sulle loro! rat) Quand’ei ei. sono 


; maia grassi; VISSERERA 1 ki 


“ani 250 a a 450 kil. di lati 
‘(32 a ds di cuoio 
ero a 68 di. Da | 


‘g ingrassa ‘ne' texieni! di: 


die D “Prima qualità, ‘suarî 23 A3A un ‘buo grosso 


“Seconda . <.. id. ‘39,04 un bue mezzano ‘ 
‘ Terza IO - 34; ,23 un bue piccolo, © 


‘ Dubois computa: che ini nodritura' verde, consumata da: ‘un 
bue durante gli otto mesi d’ingrassamento, ‘equivalga a-3000 
Sinai di fieno secco; tanto alieno produrrebbe la superficie. 

d’ un prato capace d’ assicurare l’ingrassamento, d'un capo di 
bestiame; Trovasi così che; per adequato, la razione ricevuta 
in forag ggio verde equivale a 42%,3 di fieno al giorno ; s questa 

razione può parere scarsa, € lò sarebbe i infatti, se i buoi: non 
50gg iornassero così a. lungo negli. erbaggi, Del resto, Dubois 
fa | osservàre' che nella stalla, con una dieta composta di Bin6. 


“ Kilogn, di tortello di semi di lino “e di 12 kilogr. di fieno, un 


bue s° 
ingrassa abbastanza i in sessanta giorni; sei ‘prendo una 
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Pinta Freno Di eguale a quella. dell’ingrassamento negli er- 
i uni atto' non dee punto maravigliarci ; poichè, per 

3 i Li razione corrisponde, dal lato ‘del valor nutritivo , 
gr. di fieno , € ; inoltre ; il lortello solé apporta ogni 
giorno circa mezzo kilogr. di grasso. 
Nell’Ost-Frisia, ove i pascoli godono di. i ripuitazio: 

ne, si ottengono effetti comparabili a quelli che:succedono, nel- 
la valle dell’Auge. Un bue di 350 in 450kilogr. giunge a 500 
e 750 kilogr. in un;erbaggio di 25 in 30 ari (4). ra" 

Nell? Auge, l’ingrassamento si fa anche durante ri inverno , 

e ne formano soggetto i buoi, che, sono ammessi ne’ ° pascoli. dal 
15 settembre fino al 15 novembre. Quegli animali passano la - 
stagion fredda negli erbaggi: ma ogni capo riceve.al giorno. da 
6i in 12 kilogr. di fieno, sino in aprile, epoca în cui.l’ erba dic 
vien sufliciénte per mutrirli ; 3 que "buoi sono Per; ordinario n 
si e proprii alla vendita in luglio. uo era 
‘È fuor di dubbio che, anche d’inverno, si pre erba delle” Ma 
praterie. Ho già. fatto: osservare die le gramigne crescono sot- i 
to una temperatura assài bassa; poich'è soltanto di pochi gra- 
di sopralo zero.:E ciò si può: ‘osservare figuardò al frumento . 
ed alla segala durante gli inverni poco: rigidi, Sui pianori al’ 
tissimî delle Ande, e ‘posso citare la ‘masseria d’Antisana , si 
veggonò' armenti pascere. in savanne sempre verdeggianti, ela” 

cui temperatura media, ‘e quasî costante s è di 5'in 6 gradi. 
Gl’inverni. poco rigo dei pe pascoliti si accostano a tal È 

condizione.‘ MT SIDE EOTITA 00 

‘Nelle osservazioni, di Dubois sull’ingrassamiento negli. err. 
baggi. ‘della valle d’Auge l'aumento. del peso, del ‘bestiame è 
. espresso in carne’ netta.. Si homina-così la carne, di macello, 
‘ che si può: ifitratre da un. capo. di bestiame; ella viene designa- - 
tav altresì col. nomesdi, quarti bi ‘perchè, tagliando gli animali 
| macellati;; e’ sì dividono per ordinario in ‘quattro; Le parti più 
ricercate come nutrimento sono | i quarti di dietro; e’ peszno un 


iù rta de Bixio, anno 183n. 


#4 j 


Pi 
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po meno data ig quell dirianzi, benchè, quanto più saiialta è be 
né in.carne ed in grasso; la differenza sia meno ‘sensibile. 
° ‘S' intese da lungo tempo-a ricercare la relazione ‘che cor-. 


te fra.il peso d’un animale vivo. è la’ quantità di carne netia , 


o peso di: beccheria, che' può ‘dare ‘dopo il macellamento, vale 
a dire dopo, che se e tolse la testa, gli anti-membri, il sego, 
la pelle e le inferiora. Queste varie parti ‘costituiscono, con.la - 
Joro' unioné, ciò ‘che'si chiama le frattaglie. Si comprende che 
“la perfezione di un animale ingrassato pel macello, consiste iù 
ciò che, dopo. il macellamento, ‘il'peso dellè parti destinate al 
nutrimento dell’tomo-s° “accosti il'più ‘possibile. al peso. vivo; 
ma di; ‘leggieri si scorge ché la relazione ‘del’ peso vivo al'péso 
cdi beccheria deé variare socolido lo. stato di: gt degli 
Li ‘animali, l'età loro e la razza. | SO TENE 
«Procter. Anderdon trovò-che per “un ‘BUSI il cicale non sià 


assolutaniente TNABDO,i sii MONS RO HI 
Dr - 400. di ‘peso vivo danno. ; spor 89, 5 ‘di carne netta 
. Per un bue un po? più: ‘grasso: 55 RL i: E 
Per un bue pienamente, grasso. 64, 2 jd A). 
Lay Coke ammette: | sora h i où olio 
Per un E magro, ‘60, 0.di carne ‘netta. I 


Per un bue grinta: Pa; 6050 si lic: ect 
+ Per un bue B1a850,. sa 70,0. n dd (2) 


i ‘Queste ‘ultime relazioni mi senibbatio Gtagerdia» in "ava 
‘del peso di beccheria; e dubilo; giudicandone dalle vendite. di 
bestiame:che Roi facciamo, ch'elle siano facilmente animosse 
dai compratori. poi 
A tenore d un: \grà' numerò d'esperienze, tatie sopr” ani- 
5A mali di ‘circa-due anni d’ età, e chè: sì trovavano” presso a ‘poco’ 
‘. nelle medesime condizioni, Steplensoa per Lineare ia con | 


“0 da raisonnés. dopu t. Vi, P.. 355, 
_@ Vuetelet, Annuaire: de l'Observatoire de Bruxelles, anno 1838, 


i | i 451. "a 
esattezz a i peso ‘della carne dopò la loro morte. Quell’ alleva- 


tore aminette se relazioni seguenti : per 100 dell’ animale da, 
vita, ; 2% 


"Canne netta Li. S7,7. 
‘ Sego:- |. VARE OA 
La pelle -"2 11250. 4-8, 5° 
| Interiora e spoglie* he: 28 me 


"La carne dotta? e.le frattaglie” ‘fui ono pure. “determinate; con. 

precisione sopra una vacca: macellata, in ‘presenza di*Mallo. La 

vacca era grassa e della razza «di Durham. Il suo peso vi vivo era 
di 680 Ailogr, Si ottenne: 


e: i ni ved Lost dg di 


vite VR sita 0 POE di peso" vivo 
a I un uarti dinanzi esavado ni L'E RAgPIi ent 4g DICO 
;24 I i pes ‘ IERI ta DD 


*La pelle. gia Uda 
«Il sego: .. = tig 
Il sangue DICA “7% 3 
È Testa, anti-membri; interiora, sa 4733. Vota i 
n IRE 3 k ‘680,0 di ‘09 A 


È "he delezioni della quantità di came nella, di sego e della 
pelle, si accostano assai a quelle ammessì da Stephensoù... 
Sinclair dà le risultanze seguenti ottenute col macellamen- 
{o dun. ue, di Deyonshire, dell'età di; 3 anni ‘è dieci mesi: 


CHE) 


t 


A 


»(1) Stephenson, Journal de Bixio, t.1,p. 74. 
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‘> © Peso dell'animale in vita: 704%,4.. 


- Gioia di bedaherià;< Ri } de SEI 
quattro Hat . 492; 5. per 100 di peso vivo 70,0 
Pelle. 4 (bt, "BB; ; 5,5 
Sego . a giotità 6, DIES 65,1 ni } sit 92 
| Interiora e sangue’ 744 gpl 10,5” 
a Testa e-lingua . ita 16, rd i —Siagipi 2,4 
‘Piedi. 0 eee CTR aaa 
Guore;fegato è polmoni > 9,30... 40. 
sb POTOGA A: 400,0 


Tràttavasi qui d’un, dive di prima. qualità. La relazione in 
cui riuscì. ‘Stephenson, può considerarsi come quella ‘che più si 
accosta al risultamento medio, somministrato dal macellamento 
degli animali;.e siecome: i numeri, dati da quel valente osserva-' 
tore, sono dedotti da esperienze precise Gi DORIbROSE credo; per 
questi: motivi, di doverle ‘abimettere; 

- Dubois. ha stabilito ‘cheî 


‘Un bue, al quale DI in carne ci petti ci ‘218 kilogr, 
Giunge è “a Rea a A pit 347. pe 


- Abbiamo indi pel peso o degli animali i in vita. Sig 
i No ig ara 
assi Prima. dell’ingrassamento. 4 si “376,5. 
n tan Dopo calza ai si foa + 607, va 
Guadagno i in peso ‘vivo! ca Sai 


- 1 
E ‘poichè l ingrassimento segue in otto n mesi, l’ cimento al. 


giorno diviene 098... Ly 
È \ ) 
Per 100 kil. di Lat ai l aumento toi 6, di 


DLE 


sa Siate, Agricuue pratique et ricono; ‘i; ds ETA rado», 
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Abbiamo veduto che, durante i ingrassamento, il consumo ps 
medio * di 3000 kilogr. di fieno; 1” aumento ‘ottenuto ‘essendo: 
di 231%,2, dà 74,7 di peso in vita, prodotto da 100.kilogr. di° 


. fieno consumato.-In fine, la razione media essendo stabilita da ». > 


Dubois a 12 kilogr. di fieno. al giorno per testa, ed il peso del 
l’animale ,.al suo giugnere negli erbaggi agendo, di 3765, Bi” 

questa riizioné corrisponde a GT. di. fina.! per 400 kilogr, i 
del peso dell’ animale. 

-. In riassunto; movendo dai fatti anteriormente espressi cir-! 
cal” agnassadiohtose si vede che 1° aumento, q gipnav: è: 


pe? kil.. Sata he oge 
gu Thaer di... 0,5 par 100 fe e consumato 5,03. 
«Low ©... 0,91 ù di 4,25 

| Stephenson. °Jotto0, UE So IU i 6 ce 1A, 20. 

fd O EIA 0.89, I pi 010: 

Riti io 080 DA E 6,00 
O TO ARTI A NIC MIR RGS DI CL 


do LS IV. Dei cavalli... ° PI 


In quanto sto peri ‘riferire, «mi Iimiterò a: considerare il ca-- 
vallo. nelle sue relazioni con° l'industria agricola; esporrò le. . 
esperienze che ho fatte, intorno al suo ‘erescimento; per lo sco- 
po d’agevolate: lo. scioglimento d’una questione, oggidi; con- 

\troversa., cioè se il coltivatore possa in realtà impiegare. util- | 
* mente i suoi foraggi nell’allévamento: dei cavalli. "on 

Il ‘cavallo’ impiegato nei lavori agricoli debb’ essere perse=" 
“verante e robusto. Non bisogna. ‘por mente alle ‘forme esteriori’ 
se non in quanto sono. ellenò stesse il car attere delle. qualità 
che si ricercano ; così: ‘si esige ch’ ci sia laîgo di groppa: edi. 
petto, ‘ch’abbia muscoli fortemente sviluppati. Un cav allo grane 
de, quando però sia esente ‘da difetti, è, in generale, preferibi- 
‘le; esso è più for te, fa passi più lunghi Non bisogiia esigere 


dal cavallo di lavoro quella vivacità, quel fuoco, che piace nei 
i NOUSSINGAULT. Vo» I bb) 4 


ASA 
cavalli ‘ da sella; ma bensì la gaiezza, ch’è quasi sempre un'in- 
dizio di salute negli animali. pri 
‘.. Thaer (4) non approva l’uso, molto invalso oggidì di com- 
mescere a’ ‘buoni cavalli da lavoro: il sangue di istalloni , gra- 
ziosi di forma, ma poco alti a sostenere un lavoro faticoso. 
Benchè tal osservazione non manchi di verità, non. si potrebbe 
lultavia negare ‘che, in un gran numero ‘di casi; l’uso di stallo- 
ni bene éostituiti.non abbia migliorato la razza rurale di cer- 
li luoghi. Non conviéne, d'altra parte, perder di vista ch'è im- 
portante cosa pel. coltivatore cercare una razza, ;di-cui possa al- 
l’uopo. disfarsi con vantaggio, massime ne’ paesi ove si fanno 
Je.rimbnte. ‘dell’esercito. Da, quanto” ebbi occasione d’osserv are,. 
i prodotti delle ‘cavalle ‘sono: spesso migliorati, dagli station 
i provenienti . dalle mandrie reali. Questa intervenzione non fece 
forse ancora tutto il bene , che si aveva diritto d’ aspeltarne; 5 
ma ci fu evidentemente progresso. ore > 

La cavalla. è ‘atta a ricevere .lo stallone sin dall’ età di tre 

anni; ma nelle masserie, è prudente farla’ montare verso l'età 
cdi, cinque in-sei anni, almeno sesi vuole utilizzarla i in pari. tem- 
‘ po come bestia da: lavoro: e per lo, stesso, motivo è convenien- 
le non esigere da und cav. alla ‘ sé non un puledro. ogni due an- 
ni, benichè'a rigore sia possibile farla. figliare ogni ‘anno ; per- 
‘ch’élla maniféstà spesso il desideriò! dell’ accoppiamento verso 
l’undecimo'giorno dopo là ‘nascita del puledro, € portà! per uno 
‘spazio di tempo” che varia da 3999 a 346 giorni (2). 

Una cavalla portante (pregna), può, ‘nel principio: della ge- 
stazione, essere impiegata nei lavori ordinari.’ Quando | la ge 
stazione: è molto avanzata, verso il decimo mese per ‘esempio, 
bisogna” prendere tulte le piccauzioni ‘possibili. per antivenire, 
gli accidenti. Verso: quel tempo appunto , noi sequestrianio ‘lé 
rada ov’ elleno sono isolate. Quando: si è sgravata; 

ve,a piccolé dosì spesso mfp ‘una "nta 


ìì 


‘ 1) Îhaer, Principes raisonnés pigra, t. IV. p. Igo? Paso 
a) Tessier, Annales de l'agriculture franijaise; b IX; 2a setto. 
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. liquida”, nella quale si mette.molto triîello. Duirantè" 1? allatta- 
mento ; |’ animale prende: una nutrizione più ‘sostanziosa di 

quello che riceye per-ordinario, ©...’ sg 
La cavalla può: già fare alcuni lavori venti giorni ni dopo che, 
si è :sgravata, ma è prudente non la far lavorare se noù in'ca- 
po a otto in dibcl ‘settimane ; allora , ell’ è è accompagnata dal 
suo puledro , che viene per. eingueto' allattàto : durante ‘cento: 
giorni circa.. Nelle masserie, i ‘puledri sonò spesso ‘allevati nel- 
‘Te: scuderie: così noi facciamo i in Alsazia; ma è bene, } per giova- 


re lo sviluppo de’ giovani animali, «ch’ei si ‘possano. far uscire .. 
ogni. giorno. Lasciandola poppa; i: puledri sono nutriti con fie-. 


“no scelto; nel second? anrio , ‘convien ‘sostituire ‘avena, ‘ad una’ 
parte del. fieno; è, ‘quando n stagione più permette; 1 iuso del 
trifoglio non ‘potrebb’ essere troppo raccomandato... 

Secondo Thaer (4), la razione giornaliera d’ ‘un, cavallo di. 
taglia media , sottomesso ad'unlavoro ordinario’, può. essere 

i riguardato, come. :buono ‘quando. si compone, di:. Ì 


| MENA Era 


gpl sn Do ‘gita feno ici dal Da 
+ Avena. + A 21 = ficno. gg 177.1: I 


i “Razione) în fieno È da 4922: 


n) 


Pei cavalli ‘di carrozza, che non ricevono se non pochi 
‘mo fieno, Thaen valuta la. loro tazione così: ‘. i 


“Avena: or: AL ,23:= fienò dai 47,28! 


2 


ori Inghiterra Lt in certo senderié di i Spi, ogni è ca 
vallo riceve: i 


ì ci LAP: A il a e Sa nd) 


(i 1) sia d’ agticullure pratique. pag " 
| (2) Ammetto per equivalente dell’avena, 65; chè è A numero medio 
de tre equivalenti inscritti nella tavola. 


N 


n pifi e LELE TRE 
‘Fieno tritato ‘,..  » 5,0 = fieno .-. 3,00 
‘Paglia tritata . . .. 4,0.= id. . > +0,25 
‘Avena A ARE le Spes cia 
NA TR A IE RE I 


Razione in fieno ©. % 45, 44 


. «Secondo Tassy, veterinario nella guardia municipale dia 
rig la razione de’ cavalli di quel’ corno, era nel 1840: 


“go Distro Palio “oiik Hcrl'obassen. kil. 
‘Fieno: i"... naz :5,00 = fieno... Yi 5,00. 
‘Avena! pigognli essersi 60/2 id, (.,0.00:5,9£ 


Vr si 


Sol ‘ Paglia per istrame © don de 
SETTE nutrimento: o Si 5,00 sid 7 ; È 4,27, 
‘ Razioné i in fieno È ca DET 84. 


° Lo stesso veterinario ammette ‘clié.i cavalli attaccati a pe- 
- santi vettppe ricevono comunemente: rà î 


pp E caino do 1 7800 
2A i Avena . + area i 735 id a È RA 14,92 2201 


v0, 
(e 


*; ni dp Razione în fino av > 249; 49 
v 
Nell'America equinoziale, il nutrimento del cavallo è è dei 
3 più svariati. Son debitore a Bodmer d’ informazioni ‘sulla diie- 
ta, .a cui sono sottomessi i i cavalli di varii i stabilimenti di mi-: 
siete del Messico. HR ngi 
- Ilavoro del. cavallo’ addetto alle- macchine d'estrazione odi 
vuotamento , è di solo quatte?, ore al giorno ; ; ma, durante tal 
Sr tempo le tmhtà ‘vanno sempre: di trotto: E ricev ono. come ra- 


zione giornaliera (4): 


(07) Prendo 63 hil, pal peso Ar ettolitro dì frumenione. }a* 


457 a: 
nn do an 
A&tit: 7 di frumentone '. ‘9,26 = fieno . 13 25, 
Paglia si MENA e ee A6 


1%, Di 


Quando il ‘cavallo non ne gl sì dà come razione di nu- . 

trimento 44 lit.,27 di frumentone e paglia a discrezioné; “d@ 

Fino a questi ultimi. ‘tempi (prima del 4844), la razione. dei 
cavalli delle truppe dell’esercito francese 11 CASE PFPAALO ce RATIO 

Perla cavalleria di riserva: PROREE 

at sE De : 

MI ag Vie Sri alici so'arfoignii Ri. 
Fieno: ©. ..0.... 5,008 heo vige DOO. de i 
CAverid - i... 3:60=.id, i n BB I 

do PAgia Di Lal, , 500 iti Ba Sa = 1,27. c# 
2: Razione, espressa in fino fer n 44,84: hO 
Per la cavalleria di linda: sa 3 È 

ERE neon 0A in II 
- Fieno ‘4.07: +, 4,002 fieno. 0» 4,00. 

Arenati zia HA Lt RRREMBRIMAGAO OE 


ce Pliglia cn; BOO AT 
Papi ‘Razione. espressa in fido K si n) 40,50 
Per ta ciivalletia Veggiera: siga #3 ir al ia 


ANO Dodi hi biblia i 
- Fieno, rotative; 4,008 fieno rio > 00 da 
Aylena ir sul 3,00 = “id. 1 Pula 4,64, 
0A 0 farete (B:00:8 ide cri ra it, 


lì 


pati Ragione cspressa in n ‘fieno 1° È 9, 188 
L ioni aietriridoe ‘della guerra, préoccupatta ne 
nienti che risultano perla salute dei seal di truppa dalla som» 


fl 
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*midistrazione “di fieno di cattiva qualità, risolvette, per attentar. 
ji, di diminuire, la proporzione di quel foraggio, ‘ e d’aumentar 
" quello: dell’avena, la quale, per Ja sua natura , si ‘presta. ‘molto 
meno. alla frode. Le razioni HDIBIeSSO, in conseguenza d di tal de- 
cisione; | “sono: ; ; 
Per la ln di riserva: s de aa o 
Male ia pg il 00 pl 
(Fieno. a) e <74;00 = fieno; 1». +. 4,00 |. I 
Avena Sa. 0-0 4,90 5 1& sacra] PA 
Paglia. 2%. + 5,90= id.» plink 4,27 
CR Razione eaprafii in ilo Di e 344; 
cer la cavalleria d di, linea: A 
CR HE na: “EE csi 
-Fieno SC -°..,3:00 fieno... + 9,00 
“ifeh& (ii; 000) Si pogrieniafii, o 6,48" 
Paglia | .05> 5,005 ide pi 4,20 r 
RITI ‘Razioné în fieno... 40,42. 
Per la cavalleria leggiera: L 
RR Md RT 
feFieng 0. 3,00.= fieno. n CORO 
< Avena 0.00 ‘3,804 sfguicizpit > 884° 
. 0° Paglia". ..00 + B,00=Hid 5 4527., 


fr 


Razione in fieno "n 10, 1 A) 


Si vede da quanto precede Sho la sostituzione dell'avigna alfie- 
nò fa fatta, animéttendo. per que’ due alimenti un ‘valor nutri- 
tivo, -che iontta bene È con le ‘deduzioni della teorià, poichè la 
‘leggerissima differenza i in meno, che sì osserva nella nuova ra” 

î zione, non è propria a dar motivo ad una seria obiezione. 


(1) Dice trasmessi lalla! Conmissidne vetèrinaria dell’ Admi- 
«rault dal ela Ul della guerra. 
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Lia ‘razione del cavallo debb’essere distribuito in iii pasti, 
a mattina, ; prima del lavoro, a metà del giorno, ela sera: que- 
"è il metodo. seguito pei cavalli da lavoro ; «e si abbeverano 
e all’ ora de’ pasti. È parimenti ‘fantaggioso alla. 
salute del cavallò farlo lavorare con una certa regolarità.I no- 
stri cavalli, alimentati con una 'nodritura equivalente a'4Bkil.. 
di fieno, lavorino da otto in dieci ore al giorno, Frpenp ri- 
poso da mezzodi ad un? ora, 
C'è necessariamente una ‘relazione fra: la siatura, 0;,se sì 
vuole , fra-il peso del cavallo e la quantità d’ Slimegti al egli’ 
conan «abbiamo ricercata questa ‘relazione pel. bestiame : 
ma i dati mancano. pel cavallo ; e sono ridotto a presentare le 
risultanze delle proprie mie osservazioni sE: 
Diecisette tra cavalli e cavallo , dell’ età di einque a ‘dodici à 
anni, è consumanti a testa edal ina l'equivalente di 45.kilog. 
di fieno , pesarono 8 272. kilogr; Il peso del‘cavalloè:medio es- ; 
sendo rappresentato da 486,5, sî vede, ché occorrono ‘ 3k ,08.. 
‘di fieno di prateria peli nabfenimbato: giornaliero di 400 kilogr. 
‘di peso vivo dei cavalli 2) che lavorano da’otto in dieci ore dl.‘ 
giorno: Questa relazione «differisce pachiziluro da quella che 
abbiamo ‘trovata: pel bestiame. : E RO 
Ho ‘cercato di' ‘determinate, pei « cavalli la rapidità della cre- 
scenza. ‘fatti, che m’appresto a presentare, furono raccolti nel-" 


la nostra masseria; e?-sì riferiscono: per. conseguenza ad uma co - 


razza,il cui. peso m medio è di circa 500-kilogr. e-che colisumano 
al giorno 1° equivalente | di 15. kilogr. di-fiéno.. "2 SPE, 

Pesando alcuni: puledri subito dope la, paro nascita, ‘ottenvi 
le, risultanze dofieni:, DINI: MEC eat: 


AAO . 


98% | a°60r.| 28 |-10F | &rsr moss | osta J (5rer 39 5Y p | oponag ip esta 
los | ate: 1 28 Voet: Cars ones 2) 0918” [st8r ‘18 st > a0q9OH Tp CISTI 
160 | 0%8.| 28 | #£r lare: orso 06 00°0g "T7ygy ‘Seta gg | imousotp 1penSta 
ami | ros ang PE co e 
: oquow Si: oguow RES SR “eNostu dee È aa A 
ou1018 | -enene I oquawre | -eddods; | von USE ‘"eqioseu d0j el a 
Eroe a da, È OTIOP . E E Si sieve È. 2 ..|. rrvidinv 1IDIA 
“e | ox0esnp {enne DI ‘oduio) olap ©: | SUSMEN] c° BIPp i... 
gu i Sal È vi dtt ILE > = FAINOIZYNDISHA 
‘Loruamnyv | 0s8d 1p. | | INMOIO quì | cana * - VIVA a 2 
7 sa. - NES > È den : osad di >> 
lomamov | |. | ossa, ri i “age 


AAA 
Si ‘trova chel? aumento giornaliero durante: 1’ allattamento 
fu, per adequato, nei tre casi soprallegati,; di 14;04. 
‘ Subito dopo lo spoppamento; i puledri sembranò arrestarsi i 
nella loro crescenzai,il che succede, del resto:,alla: maggior 
parte cegli animali, Trovo, per edelnpio; le risultanze seguenti: . 


ti: Ta figlia di Gheveoiiti il primo giorno 
dello siringa: PeSò,: (3; [e .03/10434 kil, i 
La 9 giorni appresso , .., .. sita vot ABLi i 


| Perdita in 9 giorni ominidi. 9° i 


PARA ‘alle pesature precedenti; quelle che feci su ud: 
cavalli, pù avanzati in età, SBRE giovani ancora: pria 


; ‘ ckil 
Alessandro, E pesò al suo nascere "50, A 
- AI età di. 128 giorni. 


y. E ea 


x “Guadagno { SR «1406, 6; al giorno 0, 85 si 
I giorno dopo s ch E na p : 175, 0 


i Guadagno i si LR 18 dal giorno 0,8 
“TA giorni dopo sllontag, s o ‘995,0. gi. 


T (è cme enzo ci 


| Gullagno, 48 30, al giorao 50, 65 


- Finetie, puledrà; pesò al riiordentò dello spie 
sapropivato. è in età d’86 giorni. Asa 300 
09 giorni dopo Nt Rc A 480/0 i 


- Guadagno ai obana sia gm, 0, 55 


Figlia di Hechler, puledra, pesò, allo | 
i spoppamento,, in età d’87 giorni . god 
65 giorni ROBO. alta ped VA IGO, 


-Guadagno iy agi 188,0) al giorno 0,34 
i ha. 
BWUSSINGAULT. VOL:1L, 56 I 
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‘ Gaspaf; s puledro, pei supposto al suo- 
‘nascere ELE iui za ] 
In età di 566 pioral rogna, cio 144830 


inn SIOE 364,0, al giorno 0,64 


La Biché y peso supposto al nascere... 51,0. 
In età di 1043 giorni... . 510,0 


i Cualagno i î ia ‘459,0, al giorno 0,45 


©. Norma, peùo supposto al nascere... 54,0 


,. ‘Inetà di4026 giorni . . ‘. 480,0 st 


+ Guadagno, È, 0) 429, 0, jal giorno 0, ve 
3 n età di 1919 giorni - sin E IAG0I 0° 


dn 195 giorni, perdita di De ‘90, 0, di giorno 0, 10. 


quest poche ( osservazioni ‘permeltono di conchiudere: 


(LS Che'i i puledri nati da individui , che. giungono ‘ad un 
i “peso di 400 i in 500. kilogr. ., pesano alla lor nascita 51 kilogr.; 

"29 Che durante” un: ‘allattamento di tre mesi, il peso dei pu 
i ledri al loro ‘nascere aumenta riella relazione di 100 a'278;°e 
. che, al giorno, catene aumento, è cdi 4k; 04, pRer dg’ individuo 


ta allattato; n 


- 3. Che il peso acquistato ogni giorno dai crede dal loro 
primo, anno sino: all’età di due anti circa, è di 0, 6,e che, vero 
‘ s0:il terzo anno, al aumento gicenalidro: sembra Rien a. 
i ot ,45. In fine,, a tre'‘anni compiuti, tempo in cui il cavallo. è 
. quasi formato, l’aumento. diviene. «sempre meno percettibile. 

Godeste tisaltaize ottenute sulla razza cavallina sembrano in 
sostanza differire pochissimo da quelle ch’ ebbi occasione di 
Spore. trattando délle here cornute;: 
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Abbiamo fatto altresì alcune sperienze per determinare la 
quantità d’ alimenti consumati dai puledri ì în piena crescenza :. 
Alexandre, Finette; ponia che gione insieme: 505. kil. 

- Gonsumavano al giorno; 


| Fieno. È stnva 9kil, bo RR 
Avena e fo Sail i HA 


bi — —_— 


Fieno SCA cal bk ; per testa, 47. 


n peso medio d'uno dei puledri inci di 168 ‘il, si i vede 
che il'fieno consumato a testa fu di 2,88’ per 100 kilogr. di. 
peso ‘in vita; con questa razione , daino ‘gl giorno. fu'di > 
0,58 a testa. Per conseguenza , in tali condizioni, una nodri- 
iura mista s equivalente a 100 kil. di fieno, produceva 12 kilogr. i 
di peso in vita. Debbo confessare. che questo risultamento mi 
| pare un po’ troppo favorevole ; ma Sono obbligato. ad dnscri-, 


vere i numeri che ho ‘ottenuti , pur dolendomi di ‘non ‘poterti de DI 


ratificare con altre osservazioni. |‘ wi: E 
. «Son debitore a Payen dei soli dati; che mi fu possibile di 
raccogliere circa il peso delle diverse parti dei cavalli-macel= 


lati, Giusia tali informazioni; si può ammettere;,; per adequato, Li 


pei cavalli, ‘uccisi in forza d’ accidenti, î numeri che segno; 
. riferentisi ad uri cavallo di 401 ilogne À 


po rit stavo osilai 101) Perollogigosto: 
si darne iso gia 14 * 230, | SOB ‘0g ] 
Ossa tt i sirio 10800) O AZBI 
Sangue O ge salgo disegni 7,0) Ls 
FGnassoi 2 Irvine 188 ; ;i@/Rillont ono, 
Frattaglie pri iii ere da Lo site” 
Ballet oreval'ae folio eri «het iepano 21 
fi“ tninio inoiogi Ne soste 0 0,40 
‘+ Zampe eferri . i. 2,5 706 


e 


\ 
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P CARA 

Zio Ja carne del ‘cavallo dia un brodo più bianeo cd as- 
sai meno: ‘aggradevole della carne di manzo, ella sa ada 
‘servire alla nutrizione dell’uomo; sono paesi cdr x eccherie 
nelle quali si vende tal sorta di carne. A Parigi, in momen. 
ti di carestia, si mangiò pure cavallo. Così, doniote la rivolu- 
zione, un macellatore faceva vendere pubblicamente, in piazza 
di Grève; i cavalli ch' egli aveva macellati ; ; e tal vendita durò 


per più che tre anni, senza che ne seguisse nessun accidente, 


Nel 4844 , una carestia obbligò di nuovo a ricorrere a tal ge- 


“nere di nutrimento. ogg! nt ni i 
Si pretende, di altra’ parte, che: la ‘vendita clandestina della 


carne di cavallo a Parigi continui - anche a’ dì. nostri (1). Del 


rimanente, l’uso di tale alimento non: sembra'presentare incon- 


‘venienti, nel rispetto della;salubrità.; ed un dotto medico si 


‘rent Duchatelet, propose, in un rapporto indirizzato al mei. 


todi polizia di permettere. e di i regolare «codesto. genere di 
‘commercio, fciaoie " iiunstio sia 
METÀ, : Ù DI De porci » 


TBE 


‘store © è: fosse nessuna ‘coltivazione rile nella: quale non 
«sì Dna un ‘certo:numero! di’ porci. È questa una misura d’eco- 
‘nomia, che permette d’utilizzare una gran ‘quantità di residui ; 
che altrimenti andrebbero” direttamente nel letamaio. Infatti, la 
vaccheria; l’orto,la, cucina, recano laloro «quota di nutrimènto 
cal porcile, È d'altra parte un ottimo, mezzo d’impiegare. certi: 
prodotti de’ratcolti , quello di trasformarli i in carne ed in lardo. 
. Ma l'allevamento o 1’: ingrassamento. speciale: del” “porco esige 
‘cure moltiplici, un sito conveniente. Egli è un genere d° indu- 
stria che, in Francia almeno, convien meglio; al piccolo- coltiva- 
lore, il quale di rado fa conto .del suo lavoro” personale. 
i I nataralbti ubverno sino a sei specie di porci: 4.° Il baby-. 


» 


(1 ) Cradle, Das imoivens de fire cesser dans Parts resvga dle 
dest de la! cai de chevàli 


Opuscolo 184 


498. 
russa.0 porco cornulo (sus babyrussa), caratterizzato. da. due, 
denti od-uncini sporgenti alla. mascella anteriore: nelle isole del.» 
mare del Sud, il porco cornuto è addomesticato ; 2.° Il pecari 
- (sus tajassus), che si distingue soprattutto dalle altre’specie 
per un’ apertura a’ lombi., donde trasuda da wa ghianda 
‘una materia oleosa d’ un odore disaggradevole: il pecari abita 
le foreste dell’ America meridionale; 3:° il cinghiale di Guinea 
(sus porcus) si trova nello stato: selvaggio al Brasile; 4.° il cin- 
ghiale d’ Africa ( sus africanus ) sla.cui carne è assai stimata. 
dai naturali di Madagasear; 5.° il cinghiale d'Etiopia (suscethio- 
picus), il quale, accoppiandosi col porto: domestico, dà metie- 
ci.che possono propagarsi; 6.° il porco eomune (sus scrofa), 
che trac.la sua origine dal.porco selvaggio o cinghiale. Li dif-.- 
ferisce dalle altre specie per ‘abbondanti setole che ‘ricopronò 
Ja parte anteriore del-dorso, e per:una coda, guernita anch’es- | 
sa di setole. Ha quattro; denti incisivi alla mascella anteriore, 
sei alla mascella posteriore e ‘sei molari da ciascuna, parte. Il 
cinghiale ama i paesi. caldi; lo si trova altresi ne’ paesi tempe- 
rati, ma diventa raro nelle contrade al di là del 45:° grado di 
latitudine, (4) e/o fartieo'vnnticoson 
:;% Le razze di porci sono estremamente varie..Il porcò Mero, 
‘di pelo ‘fino; originario d’ Africa, è assai diffuso in Spagna;la. — 
è la stessa razza che fu trasportata nell’ America meridionale , 
‘ov’è presentemente. in un’abbondanza:veramente straordinaria. 
Il suo ‘crescimento. è rapido, e. s* ei convien' poco, come.porco. 
da grasso}ha il vantaggio; d’esserpoco esigente in fatto di no- 
dritura!La sua carne diviene generalmente buona; ed'anche di: 
| qualità squisita quando fu'allevato con banani, ed ingrassato: 
con Îrumentone, LASIIIAS MIRI UTTLFVINVIIRIOE DI Det 
. (I porci del levante d’Europa si distinguono per la loro am - 
piezzà ; pel colore grigio carico ie per la lunghezza delle. loro 
orecchie. Quelli della Polonia differiscono dalla:razza prece- 
‘dente per. un colore più chiaro, e perchè hanno una riga bru- 


x 


(1) Erik Viborgi Monioires dé la Société d' agriculture $ dun 18i4. i 
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na sulla spina ‘dorsale. Son queste le due razze, che danno:i 


porci generalmente destinati ad essere ingrassati. Si rimprove- 
ra loro d’essere poco ‘fecondi; ed in effetto 1é troie fanno rara. 
mente più di quattro o cinque ‘porcelli. 
. La Vestfalia presenta una razza di porci analoga , ma che 
ha il vantaggio di riprodursi con molto maggiore abbondinza; 
poichè le {roie par toriscono-dieci in. dodici piccoli. ‘ j 
In Baviera si trovano. porci, notévoli-per la piccolezza de- , 
gli ossi ‘e la facilità con'la quale s” ingrassano. Infine, la razza 
cinesè, assai comune in Inghilterra, cominciò a diffondersi sul 
i continente: ella differisce da quelle conosciute per la depressio- 
. ne della spina dorsale , per lo sviluppamento ‘del’ventre, e per 
la sua disposizione al riposo. Ella dà prodotti. molto stimati (4). 
‘ Siecome il vantaggio « dell’allevamento del ‘porco consiste spe= 
È ciàlmente nella facilità con'la.quale si moltiplica, è importante 
“ crearsi una razza di troie fecondissime. Alcune partoriscono 
dieci in ‘quindici porcelli alla ‘volta; ma ordinariamente ne met- 
ton giù da. otto: in nove. soil 
‘Secondo Thaer (2), si riconoscono i porci shsettlivi di, dal 
. molto lardo dall’ aver essi il corpo Jungo, il ventre pendente è, 
ee: © graildi. orecchi. Il porco compie la sua; crescenza verso 1’ età 
: d’unannò; e prima di quell? ‘età, non bisogna far montare la feme 
‘ niîna, Un'maschio basta per. ‘odiano pér dieci femmine, :'°. 
‘Si sa che'il porco è forse 1° animalé men difficile ‘riguardo 
alla ‘qualità degli, alimenti; egli è è.onnivoro ; manon èindiffe- 
rente’ nutrirlo con la talè otale sostanza, soi si ‘considera lin> 
Auenza chè gli alimenti consumati esercitano sulla qualità del- 
la carne. Thaer ammette ‘che’ il frumentone debb” essere prefe- 
rito ad ogii altra nodritura; quest’è 1 un fatto ch’ebbi occasione | 
Ro verificare in: America, ed aggiugnerò che. nulla contribuisce’ 
tanto all’ingr assamento del poste quanto l’uso dei frutti oleo= . 
si delle palme, i o 


' 
vu 


x1) Thiser, Piuoiso raisonnes d’agr iculture, t, N, di 566. 
(a) Thoer, Principes raisonnes d’agriculture, t, IV, p. 16} 


n ANT 
#, L’allevamento del porco si divide in due tempi bene deter- © 
minata il suo sviluppo ed il suo ingrassamento: Ora, è rico» 

. nosciuto dai coltivatori ch'è sempre, più vantaggioso ingras- 
sare questi animali, quand’ hanno-presso a poco; terminato di 
crescere, Un porco, il quale ricevette dopo riafo, una nodritura,. 
sostanziosa, può essére in grado di esser posto in gràsso ad un' 

‘ anno. La troia manifesta già-segni di caldo a cinque o sei me- 
sì, ma è rarò che la si faccia montare ‘prima ‘d’un anno. Sic- 
come ella porta per cento quindici giorni, termine! medio (4); 
la si fa produrre ogni anno due: volte. Quand’ elle sono «bene 
nutrite possono dare tre parti in tredici o quattordici mesi, ' 

è OT porci, che si destinano ad'essere'ingrassati, sono, per or- 
dinario castrati all’età di sei settimane, specialmente se deb- 
bono e esser. messi în.grasso ‘verso -gli otto 0 nove mesi, L’ope- 
razione può essere differita sino al sesto mese, dopo la nascita; . 
se P ingrassamedto no dee farsi se non nel secondo, anno: 

La maggior parte: dei. prodoiti’ ‘dei ‘raccolti convengono. al 
l'alimento del porco:;; ma im generale: îl ponîo” edi tetra; ‘cotto 
forma; in Alsazia almeno, la base; della nutrizione: I.grani, che ‘ 
si ‘uniscono spesso; a tal siii .sono-il più delle: volle dati 
in farina sciolta nell'acqua; quest’ è un uso generalmente è am-. 
messo, Tuttavia, nell'America spagnuola ho. sempre veduto nu- -, 
trîr i porci con ini ‘e firimentone in grano. di 

Una troia che ha figliato ricevé una nutrizione: lano: più 
abbondante” ‘quanto è più grande il mimero dei porcelli ché dee 
allattare; Per esempio ; per un parto di ‘cinque piccoli , noi le . 
diamo ‘al giorno, e per le cinque settimane che! dura 1° allatta= 
mento: ; Hei Si 


ME ci 


de - 


(1) Tessier, Annales de V Agriculture francaise, t1X seconda serie. 
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agi cose di Mag prato chi 
44,250 # fieno: 3,97 
1,225.= id. 1,83 
116,005 = id. 2,83 


| Pomi di terra cotti. 
’ Segala in farina . «. DELIA) 
Latte sfiorato e rappreso, 
Fieno ‘ 8,25. 
ov Passata la quinta settimana; quando la troia non allatta più, 
la sua razione si‘compone di: ing aiubosit si 
Meta lipasi dI il: cao 
 Pomidi terra.cotti. -—. ‘5,50 = = fieno 3,95 
‘Farina di ‘segala at, 40; 19 È ‘lid. 0, 73° 
Latte sfiorato. pe, ps ; "gog = cia 1 92 
«Fieno Poab atlanti 388. 


FPS 
p Ù 


Vifuesta uriivizione è gr laditatzionte diminuita sino al decimo | 


mese.che segue allo sgravamento; di maniera che a quel tempo 


la troia si trova appuntino alla razione' di nutrimento conside» 
‘rata i in: pero ua 

bisi rise sogni na kit. yo hi 
Pomi di terra motti +40 lit, del poso dt, 30 = fieno. 12,58 


dra CR n; 
, { 


Il pomo di terra è sciolto nell’ acqua de pia quest’acqua 
contribuisce senza dubbio a migliorare la razione; ma.non ‘ho 
‘ nessun dato:sul suo valore nutritivo; che dee variare di molto. 

I porcelli. cominciano a gustare’ ‘gli alimenti dati alla madre 
verso 1° età di ‘quindici giorni, ‘ma non, vengono diffinitivamen- 
te ‘spoppati se non quattro, 0 cinque settimane dopo. Fino a quel 
tempo, è mentre poppano ancora, si fa ber loro latte ‘sfiorato; 


dopo spoppati, ricevono latte ‘quagliato. Noi demmo ‘a, cinque 


porcelli, nel momento, della spoppatura, al giorno: 


‘ 
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4 
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+ 


ln N RIE 0 EMI i ALBERO 
omi di tenia ‘cotti. s005, 10,00 ‘equiv. a ridi: 5,30 2) testa 0, 87: \ 
Farina di Segala, ..:...;+..0.,'.0,49 id: .0,75.. id. 0013, 
" Latte quiagliato (sfiorato) +; . ‘5,00 ‘id. ‘’’’ 150% id! ‘‘0,86 
i | aa 
SE RR ELI RA 


‘ Questa razione, sche ci cedelie all’ allattainento, fu bd 
ficata a poco. a poco; si diminuì progressivamente il latte 
rappreso, e la farina, aumentando, il pomo di derra: di rmaniéra 
che, vérso il terzo. mese, la: razione a festa fu portata abin 
6 peli di tubercoli cotti, sciolti nell’. ‘acqua grassa. A questa 
dieta, equivalente a 2 kg. di fieno, ‘son messi i porcelli fino al 
momento. del loro ingrassamento Così.; nei tre mesi che se- 
guono la spoppatura; si. può undone che ogni animale ab- 

bia consumato al giorno, per. adequato, una ‘quantità | d’ ali- 
menti, corrispondente: a 14,76.di fieno di prato; esclie, comin- 
ciando.dal terzo mesej il consunîo» sia rappresen niato. da 29 98 
. di ‘tale foraggio...‘ , datori . 
° Abbiamo indarno tetto di sostituire. a ponti ‘ di tonsa i 
tortelli di colza o..dic camelina;; i porci li: rifiutarono ostinata- 
mente, “od: ‘acceltarono per Jo contrario i tortelli di papavero e 
di rioce. E° mangiano. altresì tortello di'lino, e, nélla stagio- . 
ne: del trifoglio, sono, alimentati i in parte. con, quella pianta; 
all’uso di essa, unito a bagni, frequenti ,. noi attribuiamo. la 
“ Salutò 7 ‘ch'essi ‘conservano generalmente idurante; ila, stagio- 
‘ne. più calda. dell’ anno; Nella state , son messi del tutto al 
serde, I. porci di cinque in sei mesi” consuniano: al giorno ) circa. 
| Ykilogr di trifoglio, quantità 4 che, irappresenta gta dh ppt. î 
glio seRco; ©‘ ped Qi gie i 
(hite i porco ‘può userà ingrassato in ogni ‘età; 3 ma! siccome 
non raggiunge il suo ‘svilippo se non verso! ‘quididiei o diciotto 
mesi, ed egli è è ‘allora stifficientemente in carno, Si erede. che 
il suo ‘ingrassamento non debba farsi molto prima di quel tem 
‘po; 1 altro limite estremo a’ età sembra éssere cinque anni, 
Si ammette. che otcorrano dodici ‘settimane per chè un sporco 
POUSSINGAULT: VOL. IL D7 
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acarne ed un: Tardo di d centinietri di gros- 
dici. settimane per ottenere un porco real- 
ttimane per conseguire di iiSe mo 


ci 


acquisti una bell 
sezza. Si contano’ se 
mente grasso; ‘e venti Se 


ingr vassamento (1). 
Tl porco richiede d’ essere nutrito con regolarità. Dopo lo 


spoppamento, i porcelli debbono ‘mangiare cinque o sei volte 
al ‘giorno. | Si diminuisce a grado a grado la frequenza dei pa- 
sli, e verso. ‘Petà di due mesi e’ non ne ‘prendono più se non tre. 
Ebbi. la ‘curiosità. di determinare il peso dei porci al'mo- 
‘mento della loro ‘nascita, ‘a fine di riscontrare i progressi del 
loro sviluppo ‘durante 1 allattamento. DEIR n 
5A ò settembre, una troia figliò Dl poteell: DA 


si nvop pesta sio e 4,000; 0 
mid gliviib bio ipa TASTO: iiobnogaliaes io 
Dir ear e ASAB O cost cv) LE e dtio 
CE IT 4,950 sai i slgril 


Biog,s silivos da 500%... 


A: 18; 250; peso pae 4 Do) 


i gprs io io | 
(UIL Li: ottobre, peso: : 59 15001, testa, bi 390 


vi unbnto i in 36 giorni 35, Q..; id; 6, 63; al giorno. 0, 185 
n Il 15 novembre,peso:. 80, 50° 


i 


‘Aumento i in35 giorni M ,00; a testa, 8 ,20; al giorno 085 


Laonde, durante. i tr cata! giorni da allattamiento, id 
100 di peso vivo alla nascita divenne 639. ‘ f- 
I un "altra occasione: ho riconosciuto che: i 


(1) Wolhfart, Journal de Bizio, 1: V, Di 157. 
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i 11 PRZCALARO ‘ipti.. 
$ porci, da pesavano. ala ‘momento della spoppalyra n 52; ‘a testa 6,3 
pessrono, Ad UM-AMDO “o 2 e IL 600" id. 75,0 


Aumento i in i mesi. a slo 368 id. ; 885 


iL’ aumento a giorno,” dopo lo spoppimento, fa di 04,20; 
e siccome’ il nutrimento ‘consumato può rappresentarsi con 


958 di fieno, al giorno ed a testa, ne' risulterebbe che 100. 
di qril foraggio avrebbero prodotto i in questa occasione, 8,58" 


di ‘peso: vivo. Del resto, tal produzione è esagerata, per: la ra- 
i gione che; oltre al nutrimento ras onato, ‘che ricevono i nostri 
porci, ‘essi, mangiano altresi siero ed avanzi, de° quali: non si 


iien conio. Ora; il.siero: solo: ‘contribuisce già al loro sviltippo, . - 
i ed ‘Anche al Bio inigrassamento; ‘poichè,. secondo: Payen, quel’ 
liquido conterrebbé al litro 68 gràmmi di;residuo secco, “nel 


quale si trovano-da: 5'inid grammi di biitirio. ti] 
; «Ho creduto, dover" ridurre le sostanze, 
alla nutrizione ‘del liestiame: e, “dei cavalli, ‘ad: un alimento. nor= 
- malez;il fieno, ‘che sì, prende » in ‘generale ‘comè unità degli 


equivalenti di ‘foraggio. Ho. -proceduio’ del pari riguardo ‘al ©’ 
porto». Non bisogna per altro perder. di vista, che.;; riducerdo 


ad una ‘hodrilura. ‘comune, le ràzioni più varie per la. loro na- 
turd; ‘non si fa realmente ‘altra ‘cosa cliè riferirle. ad uno sies- 


so! Ceguivalenta nutritivo, contenente: una ‘quantità determinata 


di materia organica azotata, di carne. 


-no Baxter ha ottenuto risultanze ‘importanti; ;i rispeito all’.ac- 


pere ed‘all’ infondato, dei. porcelli: Quattro” ‘ibra, 

cdi nove mesi ib ingottl0Gh9q/ oddgiali svusdineli o 
x ; Ki 

ci pesarono dd cominciare dell’ esperienza ) lola * 208,08. 

: 24 giorni, dopo, LL loro pus fa; trovato dit.4;%.;f 282,22, 


I ni Dr Aumento ‘di peso vivo. . > 78:84, 


che contribuiscono 


4 | 452 
per conseguire une aumento fu consumato: » 


NCL Roca NITTI A ia (1 


Oizd 1 ,09 del peso di 68 ,T equivalenti a fieno I14 
Fave . SE ! 0.73. ve GAD o e "278 
, Malt (oro pesto) 00, cr 900,0 VE ‘467 

paia 6 d ‘859; 


, In questa osservazione, si trova ‘che una ghi di nutri- 
‘mento; rappresentante il valor nutritivo di 400 kilogr. “di fieno. 
avrebbe prodotto un ‘aumento: di 13,24 di peso 4 vivo, 


, Prndendo pel porco ci 9 mesi; primardell’in in-.. kil., 


‘ grassamento, .il'peso medio di .. .i ‘52 09 
si: iovede lisi «artésta; l’aimento fuxdil: ss ileria) sd, TÀ 
‘nello: spazio, di 21. giorni, 0a è giornò,: di... 170;88,, 


} Baxter: stimava la carne netta, alla fine della esperienza, a 
I per, 100. : 


Un dé porci; : drl9 10 mési; dh 301 ib ingaggi 


oi n dl: in tai a 20° giorni, | i ; di È S; } un 19040 


ri a in ‘90. giorni. ù dott, deva 
AL dia eurini 110,89. 


‘Durdhte i i venti giorni, il porto ha sicovto per sibili: 
to dott ,96 d’ orzo = 88k,7, equivalente! a fieno A43 iilogr. — 
‘Questa risultanza darebbe, ‘per.400 kilogî. «di feno; st Una di 
“mento di peso in vita spal a 12k,52.. 

Arturo Young: (1), nutrendo: ‘pori ‘di vn'atino d età con 
la farina di piselli} ottenne }° accrescimento seguente” 


(1) Arturo Young, Foglio del coltivatore, t. I, p. 278. 


sa a) ho eten Sp E ASI 
mino 1 pesava pîima 45,0; 33 giorni dopo 71,6; guadagno 26,6; al giorno 0,76 
} V'm®2it idr: 44,7; 42 [od | 106,1; cid. 24,65 id; 0,88! 


LIlàsB,- ide, 30,4; 05, id (634; = "id: 24,0; id. 0,58. | 


RA pertoh ‘due serie ‘@ osservazioni, fatto: ‘a Bechelbronn 
sull’ ingrassamento* ‘dei porci. | 
Il 6 settembre 48443:sette porci, dell'età. di iii mesì, ba 
‘è che.avevano già una ‘pinguedine molto avanzata, . “vennerò 
posti in grasso: DESE avevano avuto ‘il nutrimento ordinario, 
vale ‘è dire latte tappreso € pomi disterra, dopo la loro spop- a 
patura ;° poscia, ‘più. tardi; da È ing Hilogt. dî pomi ‘di terrà . 
I cotti, siero di latte ed’ acque | grasse. T sette ‘porci pesavano © 
4 769 Jilogr. ki per, testa 109,85. L° actrescimentò giornaliero 
era stato, per ogn’ individuo, di'0%, 24; ‘supponendo | 6k,23. pel 
| peso al tempo'della spoppatura, dopo qun mese d”; allattamento. 
i. Dopo l’ingrassamento, il: 20 dicembre, so i 
$: ch 7 potéi ipesaron GG; fg 2 9555 Ki; 
“Prima, il 6 ne. renna E 769 


Guadagno in carne.e, in grasso, sin ab ao 
104 giorni. ev 4; ; sele” - 186; a testa; 36, È 


if Guadagno al. giotto eda’ testa * + ONnO,26. 


iii 


He Nei log giorni, "fa consumato : 
DIFIGO SLLL vi pifi »ISAIIS) 


r pleonp Ho) Ara LE RO Lili: 


patina sl în;3:4,68 del peso di 351, equivalenti a Tal ‘590 
‘Biselli jb 04 6,00, 1 ui ATA ce ast ao 4806 
Pomi di tetta ...,,, (0, e BF20 ;voli] Agi iboot i 2 ATTA 
i Acque; grasse: e; siero, odi latte, indeterminato. nil nare «lf 
dale e gonna ‘8788, 


Laonde, si sarebbèr prodotti, - con una nodritura cquiva- 
l lente: a400 kil. di fieno, 4,94 di peso vivo.‘ ed? 
Si ritrassero da talia porci: i 


ASA 
i | PESO | (| peso | PESO TESTE 
lrumeno | PESI dopo. |. del ‘| dei porci | FRATTA 
"hei ° "i iron sangue spiccata . , SHE 
porti vita | stati. | per: la testa , per 
.. | macellati differenza. ed i-piedi (differenza 
quinte: Ogg Sl io esi. De Bigoli. 
sp Dl drop capi | acli rA9is1 012081, 
Qi luod 48. (AMB niÈ ap Biasio 08; dà 
Zizsal 148901): 125; Bi e] 21198; La 29 
sd calo ARA Le 4390 es Bopol 1420. |: ‘49. 
Bo GIO] ARI N Se 1: AGO BORTI 
193 AR | AR 97.1 0 AT. 
Magia MAT@r bia ATO! s1nBiriol1e 51460191125 
i | 1958| a i pg a 1785 ni 435" | 


“gal grasso ottenuto fa: 


Grasso delle budella‘ sia kil irta TI! mo 
. ‘“Sugna | : sui 30g ao id. ‘42 DI 
vo Lardo . ; "fital®n n7189 


Mc: 11 APRI 987 bi, = oi 97. per 100. di ‘peso + vivo, 
Sì dee. ammettere: she i l porci, abbiano aumentato i in carne 
edi in grasso; ‘ma, ad onta di ciò, 1° esito ‘di questa osserya- 
zione ‘sembra sfavorevole all’ opinione’ dell’ assimilazione di- 
tetta del grasso negli ‘animali. Infatti, 1’ atmiento di: peso di 
“T'porci fu. di 186 kilogr.;. 3 immeltendo 27 per 400 di grasso 
nella carne formata; ella ‘dovrebbe conténerne 50k,2; ord, gli 
| Alimenti c consumati non ne contenevano se non 26, 1 (1): 


sii Nella segale, materie pare. 
;iNei piselli mae it vip odeldase 
Nei pomi di terra. geo Ce, E 


455. 
‘Bisvgnerebbe dunque supporre .‘che le ‘acque ! ‘grasso, ill 
siero di latte, in una parola che il nutrimento, il quale non'fu . 
dosato; abbia ‘portato 2454 di grasso; il che; lo ‘confessò, non 
mi par consimile, ‘Tuitavia | per trarre una concisa diffi: 
tiva dall’ esito che fu presentato , bisognerebbe anzi tutto co- 
noscere:qual era, al tempo, in cui fu, incomineiato li ingrassa». 
mentozlo stato del grasso negli ‘animali, ‘che formaròno il sog: 
gelto -dell’osservazione.' Oraj' il ‘grasso $ giù” foòmato negli ani- 
mali, che noi-pigliamo ad ingrassare , sembra essére in quan: 
dità più forte che non saremmo ‘indotti a ‘supporré;: i Trovo; per. 
‘ esenipio, che un'porcello giovine, del peso. di 89%, 5, ucciso nel 
moniento i in cui, Sava; peri essere, Messo, in grasso, ha dato: 


ca < Per 100». 
©. Sangue Sogn Ra 6B: sug at 
_ Intestini, inilzà, cui : 10 9178. ei 14090" rpodi (è 


SIRIA ge i. RATE 11 ARCA 
Pelle. si "i OR rapine Ae 
"i card migra ID CI 84;85D io 288,601 1. 
‘Lardo netto . TET.0.5a 


‘agtasso ‘delle adatte ii Co oil, glegod: i 
‘Grasso delle bl 11/0021 4,60 Ort 

Sugna. E } 

‘setole; impurezze, ata 14; 3641 presti. 


5j I go 1% em; isa 
oi ud 2) SUL 


ta iaia sa fava vi 89,50 400,0. 


:40 O gr di lardo fasi diedero: i DE 
greta bai vez 

Gfasso., MER e e ere Da (0281 Yi Lor 

ili Bondaecio: -.ir00 ee ea ra 9,98 da 


1 Sgrapi! 


Ecco i dali relativi. all’ ingrassamento del 1842; 
:)Nove porci ,.di «tredici ‘in quindici mesi d’elà, c già in 


AG 


buono stato. ‘di grassezza, furono soffomieseb: ‘alla nodritura 


abbondante ì il' d. ba ha ottobré :; 


sp Shut essi ‘pesavano,. ‘882 Rin i | 
3 1198 novembre, quando £ furono ; ‘scannati Mg 


oil 1 bis * Guadagno i in 58 aa Lu 457; atéstadT,A. i 
il n i (Guadagno. a testa ed al giorno, . “i ‘0, ,30. 


Hi Lu 88 giorni, i; porci: consumarono: 


IA tei SHovtog ali oo, cid 


sui si . 4,8 del peso: ‘di‘‘350 equivalenti a' fieno” 5490 
Piselli! a + Tdi 592. it, 308 

. Pomi di terra. 0) x 2080... on sape 
Kequei grasse; e siero. di latte, indeterminato, . sto ps” 

| > 3755. 


Tnové porci diedero 794% kiloge di carne, netta, lardo e 
sugna, 0- 75,7 per: 100;di. peso vivo: ott, 
* he rattagle Valulate, € per differenza a' 1255 one Riederoi 


e lo sila bud sil > desti 
Sai L lo 


| {Grasso di budella {080 sN suagii : 1,148; 6 
da mi RAagrE si. ritrasse sugna dun i 489 


Grissò & interno 4 64, bi 


Supponendo che, nell dumento. di peso 'ottonuto ‘ ‘pei 58 
giorni,: il. para entrasse, per: 29 pei 100, . 


o il 


— Il grasso a sar blù, cadi gi 43,5 
Le sostanze solubili nell’ etere, sontiiinte fogli aa 
. alimenti consumati, non: «alte epassavano —. .27,1 


ip. Diffelenza ib. ja1o4 04844. 


4537 : 

Bisognerebbe dunque ‘che gli alimenti, i quali furono presi . 
dai porci in quantità indeterminata, avessero portatò, 488, 4 di 
grasso. Conviene per altro far osservare che. i 43%, 3 di grasso — 
acquistato si ridurrebbero forse con la fusto a'28 0 50 
kilogr. Alcune sperienze, che si stanno ora compiendo a Bel 
chelbronn, offriranno, oso' sperarlo, risultanze abbastanza 
chiare’ per “decidere se realmente succeda, durante 1° i ingrassa- 
mento, formazione di - grasso, a. ‘spese ‘dell’ amido e del'Zuc- 
clieto, contenuti nel nutrimento (rb)e0 2 tato. 


(4) Playfair. pubblicò recentissimimenté alcune ‘osservazioni, le 
quali teridér ebbero a' provare ‘chele vacche non trovino negli erbagg 
î pr incipii grassi, che, convenientemente elaborati, ‘producono, a parer 
Nostro, il butirro. Così; secondo quel dotto chimico, il butirro. contenuto 
nel latte, eccede sempre, in una proporzione for tissima,. le: sostanze 
analoghe ai corpi grassi, che ‘si trovavano nel nutrimento consumato. . 
Il latte raccolto fu analizzato; quantò agli. alimenti, Playfair non ha 
creduto dover determinare îl loro contenuto în principii solubili nell’ e- 
tere ; ei suppose che il fieno di buona qualità contenga sempre e da per 
‘tutto 1 e 42 per 100 di materia- grassa‘o‘ceracea. Tuttavia, ' siccome 
parecchie analisi ci mostrarono che il fieno di prato; non contiene il più: 
delle volte 3/8 per 100 di quelle màterie, mi sarà peri Messo; Supposizio- 
ne: per- supposizione; d’ applicar ‘tale determinazione alle osservazioni 
‘che mi: appresto a. presentare : userd' dello ‘stesso diritto j per valutare le 
sostanze: grasse ‘delle fave:e dell’avena, valéndomi ‘de’ numeri, conse- 
gnati in una delle tavole pri ccedenti. Bodo ‘ora'il. riassunto di tali ‘osser= 
vazioni. È 


«Primo giorno. Hssenio la vacca stata al pasa non si potè deter 
minare ciò ch'ella ha mangiato. .. i 


è [Secondo giorno: La: vacca, | messa în istalla ed isolata, rifiutò ‘da 
prineipio. ‘ogni nutrimentò; infine, terminò col consumare: 


cati sedile:  gram. 
Fieno RORENTIDO AT 320, contenenti materie grasse +. 483 
Avena +0... 4,48 0 id. 50 
+ Latte ottenuto . ‘+ 08,74 contenente butirro'. 0,054 = 446 
Materia grassa in;più riegli alimenti. . ...:....... 93, 


PUUSSINGADI LT. vili, Il. 58 


s 458 

Le. osservazioni, che ho raccolte: ia ingrassamento dl 
porco, SRRGRE cpilogarsi così: | 

" Tio giori no, Alimenti: i 


| Ficho .0 0.0 47,24) materie grasse. pace: daiotà, GBA 


delia. ocra lcd d8 cio dddoe 0 vue. 180 
Fave: i cei 18,68: old rnbi Ta 
I LA 776: 


“i Latte ottenuto” 3 -9 9 contenente Dito ‘0,042 = 449: 


Materia grassa in n più negli alinienti .. GIU sriagtzia 367. 


x 


. Fin qui, .codeste risultanze concordano affatto con quelle ch’ io ho 
ottenute. Non sarà n medesimo per le osservazioni seguenti: 


Quarto gioino. Aliionità:" Dai 


DI Dt RA ; ‘grani. 


Fieno sar Sti 6,94 materie grasse RIVEGIERIZIA Ri 244 co 
Pomi di terra, *. 10, Fira il e e ii asi QUO 
Fave: 1.120 0. 8362. ; ide Mov e eg 


“Tatte ottenuto ‘. ‘10 30 contenuti butittò . . 0,058 =" 597 
x Materia £ Grassa in più nel lutto placa oto e eda” 
Quinto giorio. Alimenti; l sun 


Fieno- to 634, materie” grasse. (0... ETTI j 
Pomi di terra, : 43,60; ‘id; | 1 dd 
Farr 1 ‘a 258. 


Tie ottenuto . .. 44,5 contenenti brio. sel 047 — BA (I 
Butirro i in più nel latte: Menna ‘nanna: Ji 1988, t 


Si vede da queste due esperienze, he ‘iisieme durarono quaran 
tott’ ore, che la materia butirrosa. separata eccede ‘di molto le-sostanze 
| analoghe ai corpi grassi: ch’ erano ‘nella nodvitura; Se queste due 

‘osservazioni sono esatte, ‘come ;credo, in vista della lor breve durata, 
convien egli inferirne che la maggior parte del butirro sia stata formata 
a spese dell’amido?-Se tal è Y opinione di-Playfair, egli avrebbe dovuto 
eorrobarla con un sesto giorno d'osservazione, dur dnte il qualé Ta Paooa 


cons] carne: | età pel ò 
‘PESO VIVO| | NETTA .| Ponct ‘| punata-. 
ottemito sso ..| al princi- | dell’ ossèr-{: 
con ,- (00 |' pio de . vazione 
400 kil. | ‘il, di | osserva-.|. © © 
cdi fieno peso Vivo zione | 


mesi‘ |mesi giorni 


IL Arimento; ;dato ai; porci, nelle: ossèrvazioni precedenti, 
fu sempîè ‘abbondasite. Per determinare la; nodritura normale 
‘ho fatto “pesare, i pomi di terra consumati ogni giorno da un 
porco in piena crescenza, e di cui sì ‘conosceva il pesò. 


x 


non avesse ricevuto néssun ‘mutrimento, în fb ù entiquatti* ore d’ asti 3 
‘ nenza, la vacca avrebbe tuttàvia dato ancora da 8 in 40 stag di latte» 
o 4 in 500 grammi di butirto. : e 

«Aa conseguenza, clie 1° autore deduce: da queste: cinque esperienze, 
‘ inspirerebbe maggior fiducia; -s° egli avesse potuto assicur arsi che il 
-peso della vacca restava ‘invariabile, ch’ ella non dimagrava quatido davà 
Jatte abbondante; sotto Y influsso dell’ alimento dei' ‘pomi ‘di terra. 

+ Studio in ‘questo momento 1’ effetto del it imento con le radici e 
edi tubercoli sulla produzione del latte; 3 ma Siccome le esperienze, che 
ho, intraprese, richiegg ono un.tempo‘assai ragguardevole, .non. ho la 
“Speranza d’i inserire in quest'opera i risultamenti che otterrà. 


fer i 


Peso det l Pomi di'terra ‘quivalente .. Per100 , 


Pao co i nl ‘giorno in fieno. ‘di boo vivo, 
vagina, ipipprone d 1 Rf e na 
si 1 ola hO og gg 1 alga 
106 gie Vor op DB 1 88 
Mi: RE ADI 9,04 


dadi diaiderato | unire gres the ho esposti, alcune osser- 
«vazioni sullo sviluppo delle bestie lanute; ma, per mala sorte, 
‘non ho ‘potuto procacciarmi informazioni. precise su questa 
par le dell’ economia: rurale. .Ho- tuttavia cercato ‘di' conoscere 
in modo” ‘approssimativo. le: relazioni, che'corronio fra. il. peso 
id un animale giovine, il nutrimento consumato, eli aumento 
del polo. ui disposto. l capeieniza seguente:. 


‘Doe montoni di 6 mesi i pesavano insieme . w64kil,.. 
tro giorni dopo, perte Des Ala aodlis 68pnd: 


LUO i 
| Guadagno . 

‘Aumento al giorno ed. a testa Rca 0,25. 

di Ne 16 giorni, i montoni mangiarono : 


Fieno n i RI RR oh kil.. 
‘Pomi di terra, om, = ma fieno 31 ; 
dani 27,7 


Artesta ie 13 385; al giorno 3,87. i; 


r 


Si avrebbe quiadi 2,9 dalimmenti in ifian per cento di peso. 
vivo. Vedesi egualmente che una nodritura, rappresentata da 


SE. 


A6L 
100 kilogr.di fieno, avrebbe»prodotto. un aumento di. 27,7 su] 
‘peso. dell; animale. Aggiugnerò a questa semplice osservazione 
É risultamenti, che Rayer ottenne prato gli» ossi ed'i princi- 
pali organi d’un monlone, ì i * 
‘Quel montone era un ‘merino, de età «di circa cigno. 
vanni, e che pesava in vita 94%, È. : 
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PR iù pelle dint di lana: 
Il sangue dato dalla piaga 


Pelo, <a a 
In cervello ..° 


Gli occhi: ..,,:.. 
‘ [La laringe-e ; la lingua 
I polmoni e la:trachéa . 
Il'cuore.e il: pericardio 
Esofago ; stomaco ed in- 
testini vuòti . . . 
Materie . contenute ‘nello 
stomaco e negl’intestini 
Mesenterio e grasso. S 
Miano 
Panereas “. . 
Fegato .. 


UIENO 


I due reni 

Vescica ed orina 
Grasso intorno ai reni. 
Grasso (.epiploon ) 


“ di.grasso ) 


aC) 


Gli ossi, di. tutto lo Lai Y 


.) 4. 59 
“l» 440] 
La midolli spine Ri e) 

» 

» 


. »: 655] 


Vescichetta fel: fiele e bile] Li. 


. {Carni ( muscoli, tendini , 
‘guàina fibrosa, porzioni 


Sei” ossi i della Lola: 
b) 897, pesavano, «03 » 928 
4 500 Gli ossi del tronco. 
edi membri ‘. . SI 


25 
. Somma ... 4055]. 


4. 53% 


80:13 10 No n si ‘distaccarono Je 
.40 "cotna ‘del cranio ‘nè le un- 
230, ghie « dei piedi. 4 


Dec) 


. VI, Della ine dei letami. Flea ki i 
. Poichè i ital confuinati: sono. 1’: ‘origine deli Iene, 
sembra clie debba esser facile valutar quello ‘éh’esce giornal- 
- mente dalle scuderie ‘é dalle stalle. Non «intendo parlar:qui 
‘della massa delle deiezioni; ‘onde, .il dire* con © ‘alcuni pratici 
che la paglia raddoppia o triplica di peso quando soggiorna 
negli animali, non è diffinire la quantità reale d’ingrasso rae- 


colto; poichè si comprende che la ‘natura. più o'meno. acquosa i 4 


del nutrimento: influisce , nel più ‘diretto fnodo ‘sul-pesò | del- 
‘Je: escrezioni ‘ché lippi lo strame. La valutazione del- 
l’ingrasso prodotto debb”essére più rigorosa, ie senza preten- , 
«deré ad un’esattezza, che non potrebbesi conseguire, si può i iut= 
| tavia esprimere 1” azolo che trovasi nello strame e nelle deie- 
«zioni, a fine d’essere in grado di raffontare dilletame ottenito 
‘nell i ingrasso normale; -°. 3 0Urro no 5a 
Se la materia azotatà degli, dlinibhità noni fosse, in. ‘parte 
almeno, assimilata’ od esalata' dagli animali ; E ‘se tal malerià 
fosse totalmente' espulsa dall” organismo, si capisce ché baste- ° 
rebbe conoscere P'azoto ‘contenuto nel: nutrimento, ‘per valu 
tare l'azoto éhe contener ‘dovrebbero le deiezioni raccolte nello 
strame. Ma così. non è, e per mostrare che noù è cosà di poco 
rilievo trascurare r azioli che sfugge agl’i ingrassi ‘in. conse- 
‘guenza di tali diverse cause; bastà prendere il caso; mén'com- 
plicato, quello dell’ alimento LA un cavallo adulto,” che riceve 
‘ per razione: i 


\ 


Fieno .°'. ‘40kil. contenenti azoto .. 445 goa: % 


veni vela og, ei oo ii ge 
Pagliari obo ed: tn A 
“Strame, 1.0 4 id. PERTOTTE:. 
| + Azolo 1 3 L0d: 


Ora, ammettendo 2 9 per 100 d*azolo nell'ingrasso normale 


Ù 


e | ‘picàv 
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si vedè che il nutrimento consumato dal ca- 
mministrare,. “teoricamente parlando, 44,6 l 
ia supposto secco; ma abbiamo veduto che. 
alano,;in 24 ore, da 29 in 27 grammi 
menti, e per conseguenza perduti: pel 
azoto “rappresentano 44,25, .d’ ingrasso 
secco; ne seguò quindi che il letame normale e secco, prodot. 
to: ‘dal cavallo mantenuto in istalla’, trovasi ridotto a 10k,3 
‘1? azoto esalato diminuirebbe il peso del tetano 
‘ supposto'seceo; di 475 kilogr. per. cavallo. 

‘ (L’ azioto degli alimenti d’una vacca, tolto all’ ingrasso, è 
più. considerevole. ancora 5 ‘poichè, al'azoto esalato durante la, 
respirazione; si aggiunge quello che fa parte del latte; E | però, | 
“alcuni. pratici, senza rendersi appieno ragione della causa, 
harino già riscontrato questo fatto, ; che, per una stessa quan-. 

iità. di nutrimento simile, la vacca produce. realmente ‘meno 
letame ché un cavallo. Consideriamo, in effetto, una vacca da 
latte; -al tempo in cui ella dà 10 tri di, latte, ‘consumando 
1’ l'equivalente di.15 Kilogn di fieno : i 


allo stato. isa, 
‘vallo potrebbe s so 
‘di letame di masser 
allo, una vacca, es 
d'azoto levati sugli ali 
letame. Ora; 925 gr. d' 


In un ‘anno 4 


wo) kil di Hai a in asolo, —L* 4 73 
RENE 18 i ‘di strame do ERRE MERDA pan: ITA 


VOI Azoto “L10484 


‘0484 gr. d'azoto = Ykill di letame norindle secco.» 
Ma si ‘ebbe in ventiquatti”ore: # 
n i pa 
Agbfo, Seaito” sali aiv 25 gr. 
42010 dei 40,35 di latte. ‘52 - 


Pene, Y. 


"TT =Akil. di letame secco. 


145 kilogr. di fieno, digoriti dalla vacca, producono dun- 
‘que, solamente con.lo strame, 4%,8 di letame; ‘L’. azoto degli 
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alimenti, - ‘che non si trova: ‘più nelle deiezioni, rappresenta 
all’anno quasi 15 quintali d’i ingrasso secco." 

‘ La valutazione dell’ i ingrasso, che, debbono somministrare 
gli animali; in istato - di crescenza, presenta alcune difficoltà, 
‘perchè, oltre all’ ‘azoto distratto per effetto della respirazione, : 
‘evvi inoltre una certa quantità di quel ie che | rimane: 
fissato nell'organismo... ; 

Laonde, in una delle esperienze chie ho ESTR sì è 
polo vedere che un vitello di sei mesi, ‘il quale consumava 


Ai” hiaci | SM e 1 
AL giorno 4, 93 di fieno coritenente azoto. pnt È + 
Ha reso con le deiezioni i in azoto . ci ed ep a 


| Azoto fissato od: esalato ir in ventiquatti” ore '.. 4 9,0. 


L’ ingrasso, perduto con la fciaziona dell’ azoto ‘degli. 
‘alimenti, ; ;è, come: si. ‘vede,.. considerabile, quando si tratta 
d’'unà vacca da’ latte, ‘o di ‘bestiame. giovine, Troviamo » ‘per. | 
Fiemplo, che per 100 kilogr. d di fieno consumato: : 


: Mon TARE } i 
Uncavallo vende l'equivalente di B4 kil, di letame normale secco i» 
Una “vacca da: daffii; (04 ABRed li 
Un Vitello di sei TESS gr MO" ; 3î 

da Per valutare: con una: ‘certa csatiezza il eta azotato; che 
dee risultare dagli alimenti consumati nella masseria , sar ebbe 
desiderabile che si conoscesse la proporzione. d°. azoto‘ conte- 
‘nuto in un animale ‘i in vita. Saprebbesi. allora, per 1’ aumento + 
di peso avvenuto nella stalla'o nella ‘scuderia, .il'] peso” del leta- 

me, che converrebbe sottrarre da quello che. avessero prodotto 
i foraggi; se non fosse avvenuta nessuna. produzione’ di mate- 
ria animale; se tutto quanto, l'azoto contenuto nella ‘nodritura 

fosse passalo negli ingrassi. Sventuratamente, ‘non abbiamo, 


per determinare l’ azoto contenuto in un ariigsale © dn vita, se 
BOUSSINGAULT, VOLI - 59 


66 n 
nil dati molto insufficienti, ma che tenierò nulladimeno d'ape 
plicare. y RAI pe 

SA séconda di alcuni esperimenti, è delle informazioni, che 
potei procacciarmi, ‘ammetto che le-sostanze. seguenti, consi. 
deratè nello stato normale, contengano per 400: 


ARRESTE Sete FOSFATI|... 
Met ii de dire fila c|matERrIA|. di 

: SOSTANZE, 100:PARTÌ. . |umiDITÀ|- secca | calce [Azoto 
na eta . e sali 


Carne di bue È |. TT 23 4,0" +35 
Garne di vitello 4 TT 23 » » 
Sangue. .. 80 20 0,9 3,0 
Pelle di iue;; di vico (60 40 4,0 72 
Grinî, peli 00. «00: 9\ "81 2,0 | 43,8 
Corna... . 9 dA 0,7 | 444 


.{Ossi di bue, tibia 
Uno scheletro” intiero 
Parti molli (cervella,intestini) 
Lardo priva di pelle '. 


Applicando Goesti numeri alle > varie materie ed a varii © 
organi ch’ entrario nella costiluzionè degli animali, di cui ci 
* siamo anteriormente occripati,: si ha, per là Aaentta. d’ azoto 
contenuto in 100 kilogr. di peso i in vita: 


| ’Bestime, azoto vt. 01040018; sar per 100) 
cGaivallo;. cplia iti: FEO 8 64 
i !siPorog.i nipote D'alicie 9;80 
crMontene:s piizolleu shroient 3,66 


‘3,64 media. 


Onde , per 400 kilogr. di peso vivo ; prodotto nella stalla ‘ 
si può, senza error grave, supporre ‘d'aver 3, 6 d’ azoto fissato, . 


467. À É 
levato: sui foraggi, e che per conseguenza non andrà negl’ ine 
grassi, In altri termini, 100 kilogr. di peso in vita privano; ‘la. 
masseria. di 480 kilogr. ‘di Tetame. nprmale sRORO; 0 ‘circa ‘9 
«quintali di letame umido (1). n 
Si deé dunque sperare di riuscir. a conoscere, .a soon 
degli alimenti consumati in, una masseria, Are «quantità d’ in- 
grasso reale, di. ‘cui sì potrà disporre, tenendo conto e dedu- 
cendo dall’ i ingrasso, che’ ‘dessero, direttamente. i foraggi, i, lin 
‘grasso.che rappresenta l’ azoto 'esalato0 fissato dagli “MiA . 
Ma per ottenere risultamenti a. sufficienza esatti, bisognerchbe 
necessariamente posseder dati più numerosi (e precisi di quelli, 
di cui siamo ridotti. a evalerei. adesso. Del rimanente, questà 
«perfezione dei coefficienti è affare: dell’ avvenire. ; la. scienza 
agricola ha quasi tutto da dredré; "+ 5-0. 
4. Nella valutazione degl” ingrassi.per gli. alimenti, si \Suppo> 
ne che non vi sia nessun disperdimento. di letamé. Per le stal 
le, un coltivatore-diligente può accostarsi a tale. supposizione, co 
degenti” presso che'il contrario di quel che vien faito: general 
- mente; ma i letami. della ‘scuderia avranno! ‘Sempre; che clie si 
faccia; da ‘sopportare. ina perdita inevitabile, la quale dipende 
“dal soggiornò, che. fanno di fuori i i cavalli del ‘podere. > Già si 
— ammette. che,. ‘in forza del civallo esterno, gli attiragli ‘non 
Féndano sé non ‘due, terzi delli iigrasso, che Si avrebbe dia. 
ritto d’ attendere dalla nodritùra ch' essi consumano, ;Alcune 
esperienze, faite nelle nostre ‘seuderio, tendono a ‘provare che 
“da perdita può ‘ascenderè , al quarto. delle deiezioni. rese. ed” 
ancora tal perdita non è se non” apparente, dappoichè gli al- 
tiragli lavoràno! il più delle.‘volte sul podere medesimo. ‘Per 
determinare le idee darò ‘come esempio la ‘valutazione  dél- 


l ingrasso reale, contento in ‘una massa di letame, ‘raccolta 
‘ficl 1840- SA. 


d) Si estenderà probabilmente un giorno: questa iinadda all’ a- 
cido' fosforico 5 oggidì gli elementi non sono.all’ uopo liastanti: Mi limi- 

terò a far osservar e, fondandomi su risultanze ottenute col macello d’un 

porco, che 400 di peso vivo, lesa contenere.9 in 3 d° acido fosforico. 
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PESO (| ‘AZOTO 


20 100 A A MSA » + del foraggio nei foràggi. ” 
ro Ù . f L° cd di kil. -. e kil;. 
3 i api .: fieno MR Stipe” 
SEME. 4 n quivaente » . | 87,600 | 4,007: 
RE AM giovani. I 40; 798 123 
o Strame, piglia o «16 423 ria sa 


I d ria:|.27 cavalli, fieno od |. DE MI . 
ah nu do equivalente” NES 447,895 oa: 7100 di 


(04 Strame, paglia». » 20,870 | 65 
‘|-Porcile | Pomi di terra" . : ‘45,264: |. .-468. 
vago cali egalic o alete Sofi I AL 
| Piselli ia ie | A98] 49) 
Strame, paglia «.. a 3650. “pi 
‘0 Azoto ‘degli alimenti ct sai 5,148 
e bi «| > PESO AZOTO | 
pira pose Ra dei prodotti ne” -Fonole 
| ma LIA Lui Agi: Lio: ni 
“Stalla. Peso: vivo, prodotto: | 5,396 i 420.» 
e ae 4g 190 I RR aoLA D 
tag Azoto” esalato . ., |. i 246. 
Scuderia:| Peso vivo, prodotto 684 15310 


Perdita dovuta: al 
lavoro esterno » . 495 
bito Azoto esalatò x Sa 246» 
Porcile .| Peso vivo, prodotto. | ‘4,025. |' ‘37 
i ea Azoto esalato (4) ..| |». ‘18 


Azoto sottratto agl’ ingrassi.. ;\..| 4,196 


(4) Ho ammesso, giusta due esperienze, ' 28 gr. per r dziito bialato 
al giorno dal'cavallo e dalla vacca del peso di 500 kil. Riconosco che il 


numero.adottato è ancora assai incerto. Per un porco di 100 kil.;pre endo 
B gr. d’azoto. lt 
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Laondé, gli alimenti e ‘gli strami, ‘giusta il loro. contenuto 
in azoto, avrebbero dorato Lan in letame di masseria 
«Imido °°: .0, sil + 7678 quint. 
Co azoto fissato lo) perdiito ne rappresenta‘; i 2947 »' 


‘Letame efettivo' E attiene e i ATA » 


In pratica , noi olteriiamo ordinariamente, per tale ‘quin. 


tità a’ alimenti consumati, 5 ,000 quinitali dingrasso umido. - 


‘ Thaer® ammette. ché il nutriménto, secco ‘e lo: .strame rad- ” 


doppino: ‘il loro peso per convertirsi in Jetame (4); Il ‘risulta- 


mento, che ho presentato, si accordà abbastanza con. «questo 


‘dato. In fatti, nella razione della stalla; il fieno non entra gé-: 


neralmente se non perla metà; cl resto si Agla NE radici 


o tubercoli. ne 
Il nutrimento’ secco ed il ‘letame divengono quindi 9, 550 


quintali, i quali, ‘secondo Thaer, debbono convertirsi in: 4,660 : 


quintali ; numero pocò diverso da quiello, ‘cui fummo. ‘condotti 
dalle considerazioni. che ho esposte. Sinclair valuta l'i ingrasso 
della stalla in quattro: volte il ‘peso dello: strame (2). Nel'caso 
particolare; che ci occupa, ‘tal :formula' condurrebbe ad’ una 
risultanza err oneà., ‘poichè, ‘essendo la paglia di. 409 quintali, 


il letame non ne dovrebbe pesare, nell’ opinione dell’ agrono- 


mo inglese, se non 4,658, Si. comprende , di leggieri che tal 
maniera di valutare li; ingrasso, suppone implicitamente. ‘che 


si provveda il bestiame d’ uno strame abbondantissimo ;. allo 
stesso modo che, gitista il: ‘metodo di Thaer, la nodritura'secca . 
‘’ dee entrare.per una forte proporzione nell’ alimento. Non è. 


necessario, credo, d insistere sull’.ulilità che ridonda al colti- 
vatore dal prevedere," con sufficiente esattezza, 1° ingrasso, 


‘ch’ei può ragionevolmente sperare. ‘da’ una quantità conosciuta . 


di foraggi. Dei. mezzi indicati, quello che propongo d’ intro- 


dare nella pratica mi i sembra dover condurre alla precisione . 


(1) Théer, t: tp 247-.. ; 
(2) Sinclair, Agriculture pratique et raisonne, 1.1. soa 


470: 
meglio: fondata; quando; soprattiio i: numeri, di cui foci uso, 
saranno: ‘stati rettificati da ùn capafienza più estesa eda nuo- 
- ve-dssérvazioni.” 

. Ho già detto più ‘sopra che il foraggio sione ag 
giunto’ a quello ch’ è ‘ indispensabile ‘alla produzione dell’; in» 
‘grasso, acquista ‘generalmente, per é effettò della sua trasforma. 
‘zione in for ze od'in nìaterie esportabili, un valor superiore a 
* quello. ‘che av rebbe sul rercato, Questo supplimento è la fra- 
zione degli alimenti, il cui azoto, nella” tavola. ‘precedente, 
fi igura:come esalato” od. assimilato. «Si trova, ‘în fatti, Tappre. 
‘sentanido quel: forag ggio perduto: pel: letame, ed a Restate pel 
«lavoro. e.per l’ esportazione, che mella stalla: 


rie apo dì ni st ser Ried 
190 kil di fieno diedero i in ‘peso vivo. -8;6 
e latte , PSE clasaogg 


ld 


; Na porci: lA 
100 kil di fieno prodissero i in peso vivo 21. 


“Nella scuderia, L azoto lissato, ‘perduto , od esalato; ssugie 
‘a presso 700 lcilogre: rappresentanti circa 609 quintali di.fic- 
‘no, che» produssero. 684 kilogr. di. peso. vivo, dovuto in gran 
i parte alla nascita ed al crescimento. dei puledri, ed 33106 gior- 

nate di. lavoro. i) i visa 
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CONSIDERAZIONI METEOROLOGICHE... 
" SL Temperatura. ea 


I fenomeni della dagiiaiiona.. si compiono sempre sotto 
T influenza d’un cetto grado*dì. calore. S’eglino esigono, inol- 
è tre, il concorso della; luce, dell’ aria, dell’ umidità, è idi’diverso. 
Sostanze inorganiche, è tuttavia: provato che questi: agenti non 
contribuiscono allo sviluppo di una’ pianta , se non in quanto 
-sianò ‘favoriti da ùna temperatura conveniente, variabile se- 


‘ condo le ‘diverse specie vegetabili,: e che si trova’ compresa , : 


‘ entro a limiti assai discosti. Così, la ' ‘germinazione: ‘8° effettua © 
da'3 in 4 gradi sopra, lo O'fino a 40 in 50. Le piante; delle 
foreste equatoriali prosperano in un > atmosfera ‘calda ed umi- 
da, che giunge talvolta.a più di 40 gradi; ed ho troyato sulle. 
montagne delle Ande una sassifi aga oltre al livello delle:nevi 
‘perpetue, a 4,800 ‘metti’ d altezza assoluta, v vicino al punto 
della bligolalzione costante: i 
+ Sonvi famiglie vegetabili:, che hanno bisogno, per esiste» 

ha) “di un’ atmosfera più o meno calda, ma la cui. temperatura . 
non sì: ‘abbassi mai sotto ad un, limite determinato ; 3 tali sono . 
per la maggior parte le piante intertropicali. Vé ne son-altre, 
le ‘quali, menti? esigono, per isvilupparsi, lazione. d’ un'ca- 
lore sufficiente, sospendono@la loro vegetazione durante 1’ in- 
verno e'sopporlano, sénza soccombere, il freddo, più‘inten$0; 
tal è, fra le conifere di cui abbonda la Siberia; il larice (pinus 


lavizi, cli’ è Lui geniale a’ \più for Li rigori di quella. stagione, 


‘ 
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poichè resiste. ad un freddo di 33 in 40, perocchè secondo 
Erman, simili inverni siartò seguiti d da stati calde edasciutte (4). 

Essendo le. abitudini meteorologiche delle piante oltremo- 
‘ dò variate, ne segue che la ripartizione geografica delle spe- 
cie vegetabili è è una conseguenza ‘della distribuzione’ del calore 
sulla superficie: del globo, vale a dire del clima. 

La terra possiede un calore, che'le è è proprio; 5 ui è un 
corpo: riscaldato, ch’ è in via di raffreddamento. Si riconosce, 
, infatti, a misura: che si ‘penetra più ‘innanzi nel suo interno, 
clie la tempera atura dei lavori sotterranei s°. ? aumenta progres= 
sivamente.. A piccolissima distanza dalla superficie, tale tem- 
peratura, si risente ancora delle variazioni, che succédono nel 
— calore dell atmosfera; sia più profondamente, tali variazioni 
non ‘esercitano; più: nessuna specie d’influenza, e, ‘cominciando, 
dal punto, situato, nello strato. a lemperatura {nvoriabile, il 

calore. sétterraneo cresce, uniformemente d 1° centigrado per 

una ‘profondità di. cirta 3l'metro.. . i 
La profondità, a cui si trova lo strato di temperatura in 


variabile «dipende i dalla grandezza delle; variazioni termome- 


‘triché, ‘che. avverigono nell’ aria; nel’ ‘corso, di un: annò.' Set 
nelle alte latitudini, 1 tale: profondità è assai rag gguardevole;; i 

- Parigi, per esempio, il sig. Arago ha trovato che, ad 8 ori 
sotto la superficie del suolo, un terniometro non rimane anco» - 
‘ra stazionatio. Si comprénde, del sresto; éome in un clima più: 
costante, tal: profondità sia già molto- minore, poichè, se il 
clima’ d’un paese fosse realmente invariabile, vale adire se Ja 
, temperatura dell’ atmosfera, durante 1’ intero anno, rimanesse 
la medesima ogni giorno! (O ad ‘ogni: ora, la temperatura del' 
‘suolo si confonderebbe ‘evidentemente con quella dell’ aria, di 
Maniera che lo strato invariabile troverebbesi appunto alla 


superficie del terreno, Ora, essendo il clima delle regioni equi- 


noziali, come tra breve vedremo, eminentemente costante, ed 
nocostandosi al caso ipotetico che' ho eriunciato, era naturale 


Ù 


TO) Humboldt, Asia centrale;t: III, p. 59, 


Ù 
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pensare che la. profondità a cui giugnere per procacciarsi la 
temperatura media d’un luogo, potesse essere così poco con- . 
siderevole da rendér facile Vi impiegare lo PARA per de- 
terminarla. Map i 

Una-.serie d’ osservazioni, schò ebbi occasione di fare ‘ini 
America fra il 2. ° grado di latitudine australe ‘e 1° 14° di lati- 
tudine boreale, ‘ha mostrato; in fatti; chè nella vicinanza del: | 
gi. equatore; ‘lo strato d’i invariabile temperatura: s° incontra - 
quasi ‘alla superficie del suolo. (In siti riparati, ‘come il-pian 
terreno. d’una casà, .uma: capanna’ d’ Indiano, . ‘una semplice 
‘ tettoia, il termometro, posto iri'un buco-di circa 1f3 di metro, “ 
non soggiace più se non a-variazioni d un ini a “due de-- 

cimi di grado (1). i A darazi 

Per effetto ‘probabilmente dell’ influenza del calore interno 
del. globo, secondo Humboldt, alcuni animali , che abitano ‘al 
presente la zona torrida, vissero. ànticamente i in mezzo‘a felci | 
arborescenti, a palmizii, rate ‘settèntrione dell’ antico ‘continen-. 
tesse sì ‘eomprende come, a mano*a' mano ‘che là. terra si è 
raffreddata alla superficie, la distribuzione’ ‘dei :climi sia dive- 
nuta ‘quasi unicamente dipendente è dall’ azione solare, e' come‘ 
altresi le tribù:di piante e d’ animali, cla cui organizzazione 
esigeva una temperatura più alta cd ‘un clima più eguibile, 
siano ‘gradatamente sparite” (2): ; hubé 

Nello sfato di'‘stabilità; a cui: sembra ova essér r giubtà la 
superficie del ‘globo, ‘il ‘sole’ debb? essere. considerato. come. 
l'agente , che in più diretto modo” influisce sulla temperatura 
della nostra atmosfera. In fatti, la temperatura che proviamo | 
dipende ‘dalla lunghezza de’ giorni, dall’ altezza del sole sul='. 
l orizzonte. Ne'.tempi, in cui il sole rimane‘più a lungo alza > 
to, la terra riceve ‘necessariamente più calore che non ne per: 
da durante notti di ‘breve durata; si’ sa altresì che i raggi 
solari tanto più riscaldano un corpo' sul quale cadono, quanto 


' 


(1) Boussingault, Annales do Quale et P Physique, t. LI, aa serie, 
(2) Humboldt, Asia centrale, t. III, pi 9. 
UOUSSING AULT, VOL: I 60 
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più giurigono alla superficie, di quel corpo secondo una dire- 
zione che men si. discosti dalla perpendicolare; inoltre, quan- 
do il sole è poto alto sull’ orizzonte, la sua azione calorifica 
è di molto scemata per. la ragione che quelli de’ suoi raggi, 
i quali cadono sul suolo , traversano un’ atmosfera più densa 
e carica di vapori, che. atténuano . singolarmente 1’ intensità 
loro..A queste ultime circostanze si dee attribuire il freddo 
che regna nellà zona : temperata, durante l’inverno, ed in tut- 
to l'anno nelle-regioni polari, Siccome ll ineguaglianza nella 


Jung ghezza ‘dei giorni ha un’ influenza assai grande, ‘un sito 
posto in vicinanza alla linea equinoziale, ove tale ‘ineguaglian- 


‘za è.à ena: ercettibile, dee avere, durante l’intero arno, una 
PP p 


i temperatura presso che costante, poichè nella notte la ea 


perde, raggiando verso.lo spazio, ‘presso ‘a poco la medesima 


< quantità di calore, che riteve durante il. giorno. ‘Nelle, latitu= 


dini elevate, ove, in ragion dell’ inclinazione del piano. dell’e- 
clittica soll orizzonte; il sole ‘rimane ‘alzato durante. tempi 


sommaminte ineguali,; ‘secondo. le diverse époche”. dell’ anno, 


tale eguaglianza fra.il calor ricevuto «e ‘quello ch' è ‘perduto 
per via di raggiamento, non si presenta più se nona rari in 
tervalli, al momento degli equinozii.. La temperatura del-suo- 


lo, edi in conseguenza quella dell’atmosfera, ch’ è.in contatto 


con ess0; tenderà dunque ad alzarsi od abbassarsi, secondo la. 
posizione .dél. sole. Consegue da ciò che un'luogo fuori dei 
tropici ha, nel ‘corso ‘dell’anno, temperature differentissime 0, 


‘come si, dice per ‘ordinàrio,, stagioni. più o. meno marcate. 


Consideriamo ; per esempio ,, “due punti geografici, presi nello 


| stesso. RA un de’ quali sia nella vicinanza dell’equatore, 


come la costa di Guinea (latitudine N. 3° 472), el’ altro più 
a settentrione come Parigi (latitudine D N. 48° 112); ed avremo 
per la temperatura media delle stagioni i i numéri seguenti: 


NE = — 
dî (6) =] 
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a ia BE TIA H ° 
<o_ È sos] Ps Lo s|lEesleLe 
1 I RSECD -O di < d ' S.a|e e do 
stAGIONI | & ..5 | <2 S| {2 Y.e|$ 221535 
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SARE SERIE 
Ce PA =D ei i=| ° 1 
soopvich vB ia saro 
core. | | | ore i 
Inverno (| 42° 20 4/1) os 4 9 3/1 |65° "Afh 3.3. 
Primavera] 412° | 9° 4fX ‘og® 3 mM 1f2° 85°. E 10° 5 
state... | 42 [994 26° Ali Ap 33 3. 5/4] 18° 4. 
TAutanno |". 42 |20°4/% 2700 991 68° If 11°2 
Temperat. media dell’aino ar° dl MOR SO 


sL° inflàenza dell. altezza del “ e. della ‘linghèzza. dei | 
giorni diventa ancor più spiccata, quando sì ‘considera la tem- 
‘peratura media dei mesi. nelle latitudini elevate, ‘come; sì può 
vedere nella tavola seguente: 
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Ù Piet oe PARIGI, |‘ sERLINO "| PIETROBURGO 
‘0. MESI (4) | latitudine ‘| latitudine | latitudine 
‘il: 4850"! | -52°940 |. 59°56. 

|: gradi». | gradi “gradi © 

| Gennaio iS ui — 24 95 
Febbraio 47. 09 = 8 
‘Marzo .'. 6,5 98. | — 97 

“{ Aprile... 98. 92 26 
‘ | Maggio. 44 5 439. 8.7 
Giugno; .,: ... |. 47.0. | A74 -|...480 
«Luglio . #8 Be ine 18 47.3 

+ Agosto .. |, ‘A84-:|. 479 15/8 
Settembre . > 418.8 | 144 40.5 
“| Ottobre. 1135. ‘98 -B4 
--| Novembre . 68° 4A "-.0.8 
Dicembre >. - . 40, 13 — 52 
‘Media-dell’anio. | 408 | 89 |. 39 


(Si trova in fatti che nell'emibitio boreale, ‘cominciando 
dalla metà di gennaio, la temperatura aumenta ; lenta da pri- 
ma; più rapida.i in aprile ed in maggio, e ch’ella giunge: «al mas- 
‘simo in luglio; ella rimane presso chie stazionaria durante il 
mese ‘d’ agosto, e torna a scendere di, poi fino al. ti i gennaio , 
tempo in cui giugne al suo minimo. : 

La tempèratura. media annua più forte, ‘Irovasi necessaria- 
mente nelle vicinanze dell’equatore; fra 0° 40. 12° di Jatitudi- 
ne, a livello del mare, dove , indipendentemente dall’eguaglianza 
della durata del giorno e della notte, il sole, sempre altissimo, 


(1) Humboldt, ‘Asia dendrala; t, III, p. 56. 


ATT- 
| passa due volte all’anno al zenit. Le, osservazioni, raccolte fino 
ad.ora, indicherebbero; che. tal temperatura s’aggira fra: 26° e 
290.1 numeri ottenuti: sono almeno pompresi fra” questi. limiti. 


Papleltarnsiotudot TENPERA- sterile 1) 
LOCALITA” | naritoDINE |- tura |, OSSERVATORI 


media 


; |8r m 
‘27 4 |Humboldt. 

‘280 Codazzi Boussingault. 
°. 128 4 |Hall. 


28 5 |Boussingault.. 
27 5° Boussingault, . 


{Gumana ‘. .:|10/27. Nord. 
{La Guayra.. |40 37 
[Rio:la Hacha' {411.40 : 
Santa-Marta.. [11.45 
Cartagena... |10 25 


Panama. . ..| 8158. 27>92 |Hall.. — 
Tomato: .. 440 [264° Boussingault. 
Madras: .4|49- 050000 | 27/8]: i 
Triconomale | frati idoli, Ci Capito 1" 
-((Ceylan)... 1.8 54. REICH ARE Dn 
Singapore . | 1470 +968 » 
Christianborg D24 0.0 897 9 »° ‘ 
Maracaybo ‘. |11 49°,» | .299 Hall. 
Batavia ... ‘6: 9.Sud. |. 268. 
|Griayaquil .. :QAI4 “26-0 |Hall, Sonsstnginit 
,Payta Gad do 27 4 Boussingault. 


lulu ii__——m—————————— 
Se la terna presoritasso* una super ficie di natura omiogenta, 

avente, per conseguenza , una' densità uniforme; ùno' stesso 
potere, ‘così per assorbire come per tramandare ‘il calore; il ‘eli- 
‘mad’ un! luogo: dipenderebbé' quasi affatto dalla sua.-posizione 
‘geografi ica;«i punti deguale temperatura si troverebbero sullo 
| stesso ‘paralellò»; e ‘per usare ila felice” espressione introdotta 
da Humboldt, ‘le. linee sisoterme sarebbero tutte’ paralelle val- 
I’ equatore.. Ma Ja superficie del nostro pianeta. è ricoperta 


418: 

d’ sapri d’ anfratti, che fanno variarè all’infinito la sua-con= 
figurazione. Il suolo, ‘secondo ch tegli è è arido, paludoso, o rico» 
perto d’ ampie foreste, non si riscalda al medesimo grado. Sot- 
to la stessa latitudine , una causa, che più influisce sul clima 
d’una contrada, è Ja sua situazione rispetto all’ estensione di 
terra o.di mare che l’avvicina. Gosì , penetrando verso l’ interno 
de’ continenti, si osserva sempre una maggior differenza teb. 
mometrica fra le stagioni estreme; il clima diviene più rigido, - 

La poca variazione, cui soggiace il mare nella sua temperatu-: 
ra, la.difficoltà, con la quale si riscalda o si raffredda una mias- 
sa di liquido. sì considerevole, fanno ch’ ei temperi gli ardori 
della: state edi rigori dell'inverno dei luoghi, ‘situati nella: sua 
prossimità. D a, ‘queste principali circostanze dipende, il contra- 
‘sto, che si nota-fra il clima delle, isole 0, delle coste; ed il cli- 
ma intercontinentale. Così avviene che, pel fatto della vicinan- 
za del mare, ‘alcuni luoghi posseggono; con pochissimo divario 
la stessa” temperatura media ,-a malgrado «d’ un? assai grande 


“differenza ‘di latitudine., Si possono citare gli esempi paguenti 
4 A Ni, |a di 


*Luoghi i Temperatura media. Latitudine, 
Sa ped sa i SNO? "4 

“Parigi e 0 189,50" 
Londra s0L 0 AOP 0 BI 
Maestricht .. TIRENSRT (O Di “500,50” nr 

“lo Marleni ci, 100 claire 

Dublino ; ip 'g50) 193°. 
Manchester. . . 87 i 339, "99 
Finn ni ber ‘ann 35%57: 


Un? isola ; ; una costa ; ‘una peiisola. 3 offrono dunque climi 
temperati, inni più mit; «stati meno calde, ‘che l'interno 
delle terre; “sulle coste di Gianaret in Iilaide; in una latitu- ; 
.dine di 53 gradi, il mirto vegeta come in Portogallo; 3 vi gela 
di rado, benchè i caldi della state siano insufficienti a maturar 
l'uva; tuttavia, sotto il medesimo paralello, a Koenigsberg in 


t 
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Prussia, sì. prova d’ inverno'un freddo di — 3°,3, Le pozze 
edi laghetti delle isole di Feroé non si coprono di ghiaccio, e 


benchè: quelle isole siano situatè a 62° di latitudine, la; medià . 


dell’ inverno viè + 49,9, € quella della state non oltrepassa, 
42°.a 15°. In Inghilterra; le coste: del Devonshire hanno, in 


verni talmente - miti, che si videro. melaranci in lapalliera dar. 


* frutti, ed a Salcombe, nel 4774, sì vide fiorire” un agave che. 


aveva passato 28 anni'senza essere posta a riparo. durante la 


stagion fredda. Sulla costa meridionale dell’ Inghilterra gl’in- 
Verni sono egualmente temperati, la media invernale. Yi si’ 
mantiene ancora fra + 5° + 6°, 8, benchè. la {emper atura, 


| media annua'passi appena 41° (4), ©» pia 
Ciò che. caratterizza soprattutto i. climi marittimi, ‘è una 


nìinor differenza fra la temperatura delle stati è quella degl'ine 
verni; così, per ‘Edimburgo (latit. 96°), tal differenza non è se - 


non di 10°,6. A Mosca, posta presso che sul medesimo parà- 

* lello; ma lontaba. dalle coste, l'eccesso ‘della temperatura delle 
stati sulla. temperatura degli inverni, è ‘di 27°,8. A Kasan,. 

> (latit. 56°), tal differenza ascende a 34°,3. 

°. L'influenza dei continenti estesi, là lontananza dai mari, 


. non sembrano limitarsi a rendere il ‘clima’ più eccessivo, au- 
mentando ‘ad un'tempo,.e nello stesso rapporto, dl caldo delle 


stati. e il freddo degl’i inverni.. Il. complesso: delle: osservazioni, 
fatte in Europa ed'in, Asia, dimostra ‘che, in tali cir costanze, la 


temperatura media. annua decresce: a'misura che si penetra più 


innanzi nell’ interno delle terre verso ‘lè regioni del levante. 


Humboldt altribuisee tale’ decremento, in parte; ‘all’ azione 


raf eddante de’ venti dominanti, Le riniiltanza seguenti fanno * 
‘veder il progresso della diminuzione di temperatura dalla 


spiaggia occidentale dell’ Europa sin oltre il mer ridiano del mar 


Caspio. Na tt \ 


(1) Humboldt, Usia centrale, 1 HI, pi 145: 
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Latitudine © - Temperatura subati 


A È Arbsterdam cippa 92°,221. ig 9°, 8°. 
‘’ Berlino»... +-+.» 529,31! NATA 8°,6 i 
Copenaghen... B5°,4L 0. 8°," 

n 90 QUALE #3 


n ° Rasan, cr air 


È Siccome. nelle quistioni agricole è è Soprattutto ‘utile conos. 
‘scere la temperatura. media delle stagioni; e siccome abbiamo 
| veduto che. tal temperatura: dipende, a latitudini éguali,.dalla 
‘ topografia del paese, ho creduto dover unire i dati meteorolo- 
gici relativi ad alcuni fuoghi, ‘classificati secondo la lor posi- 
zione più o meno ‘continentale ; tali dati confermeranno; nel 
modo più. positivo i pribGIpII, che furono, espgsti.. ; 
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“Ta maggior par té PA luoghi; che. ho avuto occasione di: 
menzionare, appartengono all’emisfero-boreale.. La tempera-. 
‘ {ur dell'emisfero australe è è molto niéno conosciuta; tuttavia, 
un fatto che sembra spiccare” ‘dalle'osservazioni; è che, a. lati: 
tudine eguale, questa regione del globo: possiede un clima 
+ sensibilmente più ‘freddo. 

Le: ‘medie . dei mesi più caldi o più freddi, registrate: in 
ceitò contrade, non danno un idea esatta delle: temperature 
estreme, che vi si provano. I più forte calore, . che l’uomo 

abbia.ancor sopportato 2 ad aria ‘aperta, fu osservato da Burck- 
‘hard nell” alto Ègitto ; în «quell cccasione, il termometro salì. 
a 47. e 432. Il freddo -più. intenso fu notato da Back nell’Ame-' 

rica. settenitrionale ; la ‘tempet atua discese, a 56», Ecco alcùne. 
variazioni lermometriche estreme, osservato in varii punti d del 
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al II Diminuzione della temperatura négli strati ! 
soprapposti dell’ atmosfera. 
ss 3 
Quando ci alziamo nell’ atmosfera, la temperatura dimi- 
nuisce con rapidità, I luoghi situati nelle montagne possegg®* 


’ 


' 


) 
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no un ‘clima tanto più rigido; “quanto. son posti ‘a maggiore 
altezza. _ Sotto” l-equatore btessp,y, 1’ altezza: modifica talmen- 
fe. le, stagioni, che la masseria d’ Aptisana, Ta - cui Jatitu- 
. dine, non giunge ad. 4° sud, ‘ma ‘ch’ è alta più che 4000 nietri, 
presenta una temperatura sobflia) la quale: non differisce gran 


fatto «da quella di Pietroburgo. «Colà presso, ma. ancora. più 


alta, la cima di Cayambe, coperta d'un i immenso. ammasso tdi 
neve, è traversatà dalla linea èquinoziale. 
Si attribuisce il freddo, che domina, sulle, «alte montagne, 


«illa dilatazione che l’aria delle regioni basse. prova quand’ ella’ l 


è giunta. nelle regioni. alte; ad una évaporazione più rapida 


dell'umidità, all’ intensità «del raggiamento Notturno, ec. 

: Tluoghi; che: fanno parle d’ una catena di montagne, ‘pre- 

‘ sentanò spesso, ‘a latitudini ed altezze eguali, climi assai di- 
versi, La. temperatura; che - sarebbe ‘ propria: d* una stazione 
‘perfettamente i isolatà, © necessariamente: modificata da è ‘un gran 


numero di circostanze. Così,.il raggiamento di pianoti riscalè, 
‘dati, Ala natura ed il: color delle rocce, 1 abbondanza. delle {0- È 


sesto;d ‘umidità o l’aridità del suolo, la vicinanza delle. ghiae- 


ciaie, la: preponderanza' ‘dei venti «più 0 meno. ‘freddi, | più 0° 
‘meno. ‘asciutti, I'accumulazione. delle: nevi, ee.; sono ‘altret-. 


fante cause ‘che tendono a, modificare le condizioni’ meteorolo-- : 


giche d’una ‘contrada, qualunque : sia, per altra parte, la sua 
posizione sul ‘globo. La vicinanza di vulcani in atlività non 
sembra influire sulla temperatura delle stazioni. Così Puracé, 


Pasto, Cumbal; che sono dominati da vulcani infiammati, non 


' hanno climi più: ‘caldi di Bogota; di ‘Santa- Rosa di 0s0s, del - 
Paramo di Hèrvé, ‘posti su terreni d’ arenaria ° ‘di sienite.. 
Presenterò qui una: parte delle. osservazioni, .che ho fatte nelle. 


-Cordigliere, fra PAL? grado. di latitudine boreale ‘ed il d.° gra-. 
do.di latitudine. australe, per. determinare la temperatura. me- 


dia a diverse altezze. dA MESERO, 


vd 
‘ at cir 


e" Î 


EMPE-| ti 4 

RATURA ossEnvaZioNI GivenAni i) 
‘MEDIA 
i 


| ELEVA. 
ZIONE 


imetri gridi Ma i Agi 
ì 0, 275 Humboldt, (REA afida: 


169 275 Venezucla, pianure estese ì 
‘480.1 264|Eoreste, pren 


* LUOGHI" > 


|Cumana ‘. 
San Garlos 


viti, ‘139 255 Gnesio, salle d'Arigna: 
"27%" 3481 ‘25/|Valle della Maddalena, . 
uo .823| .240|Arenaria, Venezuela. - 
gi 99009 Paese molto boscoso. ° 
VIE OLO BAI Valle del Cauca. 


vw ‘08091: e Id. 
2"|4,050 |::2 Ida orzaie. 
. 14,225]. 24 3 Posse ‘boscato, umido: 
ato... |A,416| 204|. Id. . . presso Zupia. 
Faina CRE CI 


. [1,809 47 5 Tr ati pasto montuos. 
15 10 |Sienite, presso Zupia. i 
‘|Foreste,. presso Toei 3 

«orabua;. 0 .° 

| 465|Granito.: 

|: A4 O|Foreste.” 

| 447|Trachite, foreste. 

AS Arenaria, piànoro. 

dA 4|Arenaria; » 

| 45.5/Avanzi di pomice; i, 
‘+16 [Suolo sabbioso, sterile. 


SIRO {2,948 | ‘4522|Trachite, : “. id. 
dalia |2,970 | 453 0|Arenaria. got 


444|Trachite. 
95 Sienitej © 

Cum] wa i 10, 7|Pianoro: ‘arido. 
Podere di Lisco . . ro 89 Trachite, 
.. [Masseria d’Antisana |4,072|. :3‘4|Pascolo, ©. 
‘|Azufral di Juan . .:|4,449|, 3:9|Vulcano di T'olima. 
Limite delle nevi .. |4,500| 46| (© À 
Ghiacciaîa d’Antisaria|5 3460 | — 4.7 


(1) Boussingault, «Anrales de Chimie et de e Tags LIII, 2. d serie» 


188 ai 
| Disentendo” Pi lnisieme delle mie. osservazioni, Bischof trova 
ele, nelle Ande. equatoriali, un 
sponde! a 195 metri d* altezza (4).-In Eur opa, si riscontrò che 
la diminuzione del calorè nelle montagne, è più rapida di giore 
no che di notte, più di ‘state. che d’ inverno ;- per. esempio, fra 


‘ Ginevra ed il San Bernardo; per vedere il termometro calare 
d’un grado, bisogna innalzarsi: i 


“Di priniayera; di Ù, A TICA DE 3 ù; ta EI) metri sic 
UradE: state gi 4 (AR Melli her 40 
» -D autunno. spora Alto i DN * 240. 


D ‘inverno . . 2» ; oe dial i #04 12320. 
so al Ì 
. Tuttavia, accado quid delta che di inverno; in una zona 
poco elevata; la temperatura cresce con'1” altezza, còme-rico- 
nobbero' Drugali e Lottin, a1.70.° grado di ivan Inun . 
tempo tranquillo, e: per ‘un’ altitudine di 4 in 500 metri, tal : 
aumentò giungeva fino ‘a: 6° ° (2). ‘ 

In nessuna» parte del globo; ‘non si’ scorge sieplia la dini 
nuzione del ‘calore, cagionata. dall. elevazione, . quanto nelle 
montagne, ‘equatoriali ; ie “non ‘senza stupore > un Europeo i 
giunge. spesso, in poche. ore, ‘dalle regioni ardenti che produ». 

“conò il‘banario ed il caccao, alle. regioni sterili, ricoperte di. 
nevi eterné, « In ogni rupe della. rapida china delle Cordiglie-, 
» re, dice Humboldt, nella serie dei climi soprapposti per: pià 
‘» ni, si ri ovano inseritte lé leggi del decremento! del calorico . 
» e della distribuzione geografica delle forme vegetabili (8). » 
. Nelle contrade più, calde; de cime delle montagne. altissime 
sono. continuamente coperte di neve; ciò avviene perchè, neg gli 
strati freddi” ed. alti dell’. atmosfera, il ‘vapore; ‘acquoso: sì con-, 

È densa e cadé i in: islato di grandine ' 0, di neve fina, Nelle ipiadioe” 

re, la grandine si scioglie quasi istantaneamente ; la fusione è è 


gi 1) Humboldi, Asia. centrale, t III, p. 203. 
(2)Ch. Martins, “Hide memoire universel, ps 367., 
6 Epmboldh, Asia: Memonlast HT, p.256.. 


‘grado: di ralfreddamento” corri», . 


486: 
e , montagne, ‘e per ogni latitudine ha; una certa 
le la grandine, 0 la neve non si sciolgono più 
a è il limite inferiore delle nevi 


‘più lentaxbell 
- altezzà, alla quali 
sensibilmente :' quest’ «altezz 


erpetue. | 
di A cause nccidentali, che tendono a ‘modificare la tempera» 


tuîa d’ un clima, contribuiscono altresì ad innalzare lO) abbas- 
° sare.il limite delle nevi. Così, sul pendio meridionale dell’ Hi. - 
malaya, tal limite, non giuigne: all altezza magde run che sul 
| pendio settentrionale ;. così pure, a 44° in 16° di Latitudine. 
sud, néll’, alto-Perù, Pentland trovò: le nevi perpetue' a 400 
metri al di sopra € del sito,. ch’ elle occupano sotto I° equatore, 

Ecco le altezze del loro limile inferiore, quali risultano dallo 
vosset vazioni fatte sotto i {ropici (I ESE 


' 


|: Boussingault: 
N..2° 4A, Pracé > 4,708" |Boussingault, : ‘. . - 
4° 34; Tolima.. 4,678 (Humboldt; Boussirigault.}” 
Ugo , Merida di 4,550, | Codazzi, Boussinigauilt. 
46 a 49°. Messico, 


4,509. Humboldt: 
146199 Alto Perù 


mA arde 


n 5, de 4f2, ‘Quito. o 4,820 Bouguer , Humboldt ,, 
Uk; 
(li 
| 5,222 - (Penilland. 
‘ruoniDe' TROPICI. | 


: 99° Chili" MCSE: 4,483: 

‘530° Himalaya; .. 5.067" edo PI o, 
AA a 44°" Chilì io|A ‘852 LI one He har 
(42a 43° Pirenei. 9 Tabor riodo ae 
.. 33 a 84° Magellano | 4,130 

SE n 10, 70 


>; pae, "e = 


(1) Homboldi, Asia e L lil, pad. 


"AR *4 
L° elevazione al di sopra del livello del’ mare influisce: dun- 
que sul. clima come ùn aumento dn latitudine. Sulle montagne, 
la vegetazione: si modifica nelle sue forme, e dispare' verso la ' 
linea di-nevé permanente, come cessa al di là del livello. pola-. 
re, e ciò per la stessa causa : Li abbassamento della ‘tempe- 
ratura.. “0. . «ir» 
La, costanza e la poca ampiezza delle variazioni d'del calore 
atmosferico sotto l’ equatore, permettono d’ indicare con qual- 
che precisione il minimum, il punto della temperatura media, 
sotto il quale non c’ è più vegetazione. Questo. punto fu da; : 
me trovato, al ‘tempo’ della mia ‘ascensione al Chimborazo, 
ad, 808 metri; dove la temperatura ‘mediadee accostarsi ad 
1° 5 e dove; per conseguenza, ‘nel giorno, le sassifraghe, che» 
iderispono alla roccia, debbono ancora ricevere un. colta di 
5 in 6 gradi, poichè, . inolto al di sopra della linea inferioîe 
delle nevi, sulla stessa. .montagna, a.6000 metri d’ elevà azione, 
ho veduto. il termometro, ‘s09peso in aria, ed all'ombra, sale 
rea: 00 ° : i 
-Cristutrindo: br estension della legelazione verso. ‘le re, 
‘ gioni polari, :si riconosce che le piante si. sviluppano ‘in. altis- 
sime: latitudini, su punti che hanno una temperatura media di. 
molto inferiore a quella, ibi io ‘eredo ‘essere. ‘il -limite della vita. 
vegetabile: nelle montagne delle ‘contrade equinoziali. Quest è 
che in que’rigidi climi, la’ vegetazione è sospesa: dall’ intensità 
del freddo, durante la maggior parte dell’ anno; € ‘solamenite 
‘al ‘calore estivo. alcune faneragame escono dal «loro lungo 
} - Sonno. d’inverno. La Nuova Zembla (latit. 15° N. ), la cui media ; 
di state è di 1°,4, è forse, come la linea delle nevi: «permanenti 
‘dell’equatore, db letinine dell'esistenza delle piante. Verso 
l’estrènità boreale del continente ariatito; solo per effetto del 
caldo notevolissimo delle stati, almeno s”egli si paragona al 
freddo intenso: delle altre stagioni, 1’ uom può raccogliere-i in 
que’ tristi. climi alcuni vegetabili alimentari, la coltura de’ quali . 
. è di breve-durata. Così a Jakulsk, a 62° di latiludine. nord, 
e dove il mercurio s° aggela per due mesi dell’ anno, il fl 


x 


k gr 200, ‘benchè; alla. 


) perpetue; assai più D 


: midi 
‘ -holdt, ‘un: clima continen 


i trovano frequenti esemp 
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442. -È questo, come osserva Hum. 
tale bene, caratterizzato, e ‘di cuì si 
i nel settentrione dell’ America, A Tas 
la segala rendono talora il quindicesimo 
profondità d’ un ‘metro, il- suolo che li, 


o ‘della’ state è di 4 7° 


kutsks il frumento e 


porta: sià sempre gelato, (1). ; pacata È î 
‘Nelle ‘montagne dell’ Europa , essendo il limite delle nevi 


asso . che nelle regioni: intertropicali, le 
colture’ cessano ‘a minore altezza. A 2000 metri,'i vegetabili 


‘della pianura: per la ‘maggior parte disparvero ; Ta temperatu- 
‘ra non permette più loro di «propagarsi. Nella;Svizzera set» 


È tentrionale, «Ja vite noù oltrepassa; un ’ altezza di 550 metri; 


Il frumentone matura appena ad 870 metri, quando nelle Ande 


‘dà ‘ancor messi ubertose. a 2500. metri. Sul: pianoro. di Los 
| Pàstos, si'veggono campi d°. orzo a 3100 metri; sul pendio | 


settentrionale del Monte-Rosa, ‘ ‘questo . cereale manca all’ al. 


tezza. di 4300 metri; benchè, per: verità, «ei giunga quasi a 


2000 metri sul pendio ‘meridionale ; -e questa grandé variazio» 


E ne; nel limite estremo. déll’ orzo si ‘presenta frequentemente: per 
‘una ‘medesima pianta toltivata sui ‘pendii opposti d’ una! stessa 
‘catena. Si ‘attribuisce questa variazione ad. influenze - locali; 


: onde, è ùn fatto provatissimo che, «sulle ‘montagne’ dell’ emisfero 


boteale, ‘la ‘vegetazione giugne ‘ad Una più grande latitudine 


‘sul pendio. meridioriale : e se non: avvien sempre così; quando 


si’ tratta dei campi mantenuti dalla mano dell’ uomo, quest’ è, 
come: osserva assénnatamente Garlo Martis, perchè i i campi 


- coltivati cessano là dove non Possono. pagare ‘le fatiche del. 
n coltivatore; il.loro limite è effetto d’ elementi politici é morali, 


è non la semplice conseguenza “del cangiamento di clima. (2). 
Ciò ch° è ‘ generale, ciò. che si ‘osserva in tutte le latitudini, è 
che più si va in alto è più i raccolti diventano tardivi; ora, 
siccome il calor dell? atmosfera * diminuiseò | con l’ altezza, ne 
* (1) Bambola; Asia citata; III; p. 49: ; dr 
la) C. Martins, nota nella Meteorologia di Alena, P: sodi 


»- 0 489,... 
segue che’ corre. evidentemente una. relazione fra la durata 
delle colture e la temperatura media della stagione, nel corso 


della quale si compiono. Ù quat relazione appuntò ci resta 
hu esdminare. | 


S II. Condizioni meteorologiche, sotto le ovali vegotano 
certe piante nei varii climi. i 


‘ 
Ì 


‘’ Considerando sotto;quali condizioni di temperatura si svi- 
luppino parecchie piante, la coltivazione: delle quali è comune 
all’ Europa ed all'America, s° ‘ottengono risultamenti: che” noil 
sono. senza intèresse.. ; 

La conoscenza della temperatura miedia d? un a luogo posto — 
Tra ‘tropici, è già-sufficiente; come abbiamo veduto, a dare 
un'idea assai precisa della sua agricoltura ;'in fatti, ‘dai dempe- 

. ratura di ciascun giorno, differisce di poco da quella dell’ anno > 
intero, durante il quale la'vita: egetabilé si svolge senza nes- 
suna ‘interruzione, ‘Avviene. tutto il contrario nelle regioni, sì 
tnate fuori della zona torrida. IÎ calore medio. animale ‘ron è 
più allora un dato sufficiente per: valutare l’importanza agri- 
cola i una contrada., Per sapere ciò ‘che può ‘produrre la'ter- 

8, ‘bisogna conoscere il calore proprio delle varie stagioni }. 3 
in una parola, per conoscere quali siano le piante utili:che si 
possonò esiger dal suolo; importa, ‘valutare la temperatura Tme- 

(dia del cielo, nel ‘quale ; si opera la vegetazione. i 
Nell”esame della questione ‘che ci occupa,: ‘ridercasi primie! | 
ramente qual tempo scorra.fra il nascere d’ una pianta e.la. 
sua ‘maturità; si determina. quindi la temperatura dello spazio 
di tempo, che divide questi due punti ‘estremi della vita vege-. 
tabile. Paragonando questi dati ‘per una medesima” spécie di 
pianta, coltivata i in Europa ed i in America, si. giunge a questo: 

. curioso risultamerito: : che il numero de’ giorni; chè separa il 

cominciamento ‘della‘vegetazione, dalla maturità, è tanto mag- 
giore, quanto è minore la (eniperatura media, sotto 1° influenza 
della quale vegeta la pianta. La durata della vegetazione sarà 
PNUSSINGAULT. V OL, Ia 0, 
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la stossa, per. quanto Rivenso: sia il clima, se la temperatura è è 
ti medesima dall’ una parte e dall’ altra; ella sarà di maggiore 
oiminor durata, secorido che la’ temperatura rnedia del cielo 
sarà essa pure più ( ‘o meno forte. In altre parole, la. durata, 
della vegetazione sembra stare in ragione inversa della tem. 
peratura media; di maniera che, se si moltiplica il numero 
de’ giorni, «durante i quali una ‘stessa pianta vegeta ‘in climi 
diversi, si ‘ottengono, $ somme presso a poco” ‘uguali. Questo ri- 
sultamento non è ‘soltanto, osservabile, in quanto e’ sembra 
indicare che, sotto! ogni latitudine , in ‘tutte. le altezze, la 
-stessà pianta! riceve, nel corso ‘della sua esistenza, un ‘medesi. 
mò grado di calore; e’ può ‘avere ‘eziandio un? applicazione 
, diretta , permettendo” di prevedere la possibilità di ‘acclimare 
un vogelabile i in una regione, della igralh si ‘conosca la, témpe: 
ratura. cOn Nei mesi. vi pa: 


(Sn) 


n ì HIS È i pot 
té 


Coltims ione ‘del finto. Alsosi 

‘ Nel 1835, abbiamo; semiriato il frumento” il 4° Hei 
i: dadi sopravvennero poco dopo il -germogliamento della 
pianta. I raccolto si fece.il'16 luglio. 1836. La vegetazione i 
degli ultimi giorni. ‘d'autunno ‘è :così lenta € icosì irregolare, 
î che, si può : amuliettere, senza errore sensibile; ch’.essa cominci 
‘A primavera; ‘quando le brine cessarorio ; ed: allora, continua 
senza ‘interruzione. Perl? Alsazia; io» ho determinato questo 
fempo, al 4,° cdi marzo: = : . x 

. La durata della Suche udì ce e rca) * gior, 
la nera ngra RO nti Sergi ceci 48° (i). * 


lO Nel 1886, LI PARLO TAO AL osservò a a Strashurge go: 


4 | Marzo, teinperatura n media di ata Leali Ba 

aprile sat roi ; cioe US: 

+ Maggio ‘. sa dd sauri e 4 33 
Giugno 0... 20 36 
Luglio . i ; 22,6 
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«Il frumento marzuolo, in quello stesso anno; venne a mali 
razione in" i Ar 1434. 


IERI 


giorni; 
‘con una temperatura media di. 


4 Parigi, PRERITIIR A dal 1° marzo, la divine del i 
frumento dura per ‘ordinario scià Lon ia AGO: giorni, 
essendo: la temperaturà media .-;../..i ; Ed 

‘Ad «Alois, il mese: di fcbibiaio. offrendo ping giochi 
giorni di brina, puossi. ‘considerarlo come.il. tempo, in cui co- 
mincia'la vegetazione. continua: del frumento, seminato:‘in ‘au: 
tunno. ‘Facendosi il raccolto il.27 giugno la durata della . 
coltivazione continua è dio. ele 0 gr d40 giorni, 

\la-temperatura media essendo... . 0. 18; DA LU). 
pa Coltivazione del frumento in Sei 

9 Kingston: (Stato di Nuova Yorck) il sica viene semi- È 

nea: ‘in autunno 5 È la i vegetazione, pospena durate Pi inverno, _ 


\ RAT h, E . n) { : 
(0) Trentàcinque anni ‘di esattissime. ossérvazioni ; ‘méteorologiche,. 
fatte ad Alais da d’ Howbres-Fir mes, presentano : 


+ I 


‘Gsania temper. media . 5° biiglio, temper. media. 259,25 


0 
> , < 
"e, 7,0 “Agosto. 0. LU: 286 
‘Marzo . . 40,5 -Settembre., fiacca: GAD 
“Aprile... +11440 Ottobre... .. + dB55 
-Maggio”. 48,8 Novembre. .... . 10,0 
© Giugno :' :22,6 Dicembre... . .. 7 ‘6,25 


gati Dee Media annuale . . 45,16. 


492: 
ripiglia al cominciomento d’ 
4° d'agosto (4). 


sifia È 
La coltivazione dura . + |. +. * ua 
sotto D'infiuegza, d’una temperatura media di .... i} 


‘nl paese. medosimo; le seminagioni del frumento marziiolo 


seguono! in sul principio: 
15. d'agosto; ‘Giorni di coltivazione. tap GIVE ° MCR 106 
Temperatura media Oi got baro capa he 20°, 


ti 


4 Cincinnati (stato dell Ohio) il frolaehto: seminato alla: 
fine di febbraio, viene. raccolto. nella seconda settimana di lu». 


î glo, ossia il. 45 @) Durata della: coltivazione AT giorni, 
PAREpa ra inedia . si VIRRCESIESO: ‘ 18°, Ti % 


® Warden, Descrizione soia Siati Tre. 
‘ Lé osservazioni’ di Waindeny: sen @ “Kingston; Jatit, N, “, 50, 
presso 1 


‘; Gennaio; tenipen media. 29 5 Rogi temper. ‘media. Di Pa 


Febbraio. ripinli ate 12,0. Agosto a ii. eat 28,T, 
+ Marzò' ;. . 0... 4,9 Settembre ./ (>. Di, MCR 

1 RO U 4 Ottobre... 0. 5 46,20 
Maggio”. E Vr u 43 38° sl i TM 
Giugno ., +3. ++ 20,0 Dicembre. . .. ade 


i Media annuale e n . 40,7. 


1) Warden, Descrizione degli Stati Uniti. : 
SA Cincinnati; latit, 390 N., ‘sett’ anni d osservazioni hanno dito: 


Gennaio, temper: media. — 49; 9 Luglio; temper. media . 9906 


«Febbraio... .°. 478 Agosto . >... . 22,9 
Marzo . ce a) e 6,7 Settembre 1 It si 05202 
Aprile... ;....° . 044,9 Otiobre. Sorrna fee QAS 
Maggio .. .. .. . 0.01‘ :46,8° Novembre; .. >. . . (BA 
Giugno,.. 1%... ..0.:2458. Dicembre, a i. A, 


Media arinuale: : RENON i 2° ra 


aprile. 1 ‘raccolto si “fa ; Verso 


odi maggio. Si fa. il raccolto versé il 
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Pejione interiropicale. 


te E seminato’ negli ultimi giorni | di febbraio i il frimiinito 
raccolto.il 25 luglio, a Zimijaca (pianoro di’ Bogota). Durata, 
della coltivazione"... vii 4480, . giorni 

Temperatura media ft diff RICE “449,7(4). 


4 Quinchuqui, vicino ‘al lago di San Pablo. (equatore), la 
vegetazione del frumento comincia: in. febbraio e finisce: col 
mese'di luglio, ossia in... . 04 ‘484 giorni : 

Trovai la temperatura media di e, gua fia 


4 Fenezuela;, secondo Codazzi, il framento (triticom desti: i 


_' vum) impiega. a maturare: 


92 giorni a Turmero, temperatura riedia . 3, ‘ 249; 
100 giorni a. Trnillo h © Mio ‘99,5 


Riassunto delle: osservazioni. sulla Bolesenatoni rode grin 

A IL Ono, LE ‘@ 1 i Drdois a gin 
PW dp colisranit |  cutciddi2% la temperàtura, . 

} Alsazia; «frumento: ara jiag d II 2055: mi 

- frumento d’èstatè -.’. . . 2069 

Parigi, ‘frumento (E ARPERAO A sete dirt Q464 
Almese a Mereto .. 2092 

; Kingston. vai e capi sì er "4e- 2098, S 

i frumento, d'estate. PRESE 1° LP 
‘Cincinnati .,. id, cprgià sorse RR 
“Quinchiugui, . e. 00 Le, Q884 o 
Turmeron. ti) ), 02208 
Trakilio1: oltonisi Fg uivanaà Il 04:1:9280] 


14) Nel 182 a Sata di Bogota, ho riscontrato: 


‘« Marzo, temperatura. media vis, fg ix MD, 
Apre ie re alpi e Mg AR To 
Maggionoi5 00% pi UUoy Balara de Pizia 
Giugno: 0. sos, ei DET 


Luglio. ri 0 eee dt 


gliere alla più. 


; appena una temperatura me 


zione .. « i; 2 10, fidati tgrogoni 
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x o Coltivazione dell’ orzo. 
fra ‘tutti i. cereali, l’ orzo è , quello che. giunge nelle Cordi- 


grande ‘altezza; esso prospera ‘ne’ più ‘aspri 


climi de? tr opici. ‘Il frumento è già. sparito; ‘e si trovano ancora 


campi d'orzo ‘della maggiore bellezza, in regioni che. hanno 


edia e costante. dA4 gradi. i 


In Aisizio (Bechelbronn), ‘orzo seminato. ‘alla fine d apri 
le 1848, fu cia il 40 agosto. Durata, della coltiva. 
92 giorni, 


À là temperatura sile fadi.. Pioneer 


>; per la temperatura ‘media ; 


la temperatura inedia dell'inverno’ al Gairo.. è 


i Orzo d’ inverno, ‘seminato’ il ni Li MOTI fu tagliato 
il 19 luglio: Contando la vegetazione a attiva dal.1.° di marzo, 
si ha, per la, coltivazione. Lia Siri pi0s99 giorni, 
e Lai la témperatura: media. APRIRE MIRERR TT 449. 


<Ad' Alais, orzo. -d? inverno fa acari il 48 giugno, 


Prendendo, comé “abbiamo. fatto. pel frumento, - il 4,° febbraio 


pel principio della vegetazione continua; ‘sì Sora; per la col-' 
tivazione Ut.» PI N «197 giorni, 
SALI fa 4894. 


dn Egitto, sulle’ sponde del Nilo, sì - ‘semina è . l'orzo asse o 


righi i in sul. finir di novembre, Ea raccolto si fa alla fine di 
febbraio. Cofivizione:. VO RIE i ‘90. giorni, 


"i “21°. 


“at Kingston (America settentrionale ) ; le seminagioni si: 
fannò al principio di maggio ;. dl Faneolta verso il; 4.9 d’ago- 


sto (1). Coltivazione, /.%./ . +° + +: ‘92 giorni, 


> Temperatura media di Sì Pi dt I 


cd Cumbal (ecuatore non c° è tempo do per seminare 
l’ orzo, In. "RM si seminà dopo la stagione delle piogge 


(i Warden, Descrizione degli Stat Uniti. 3 


498 ! 
verso il 1. Ù giugno; si vacobglie allora alla metà di novembre. 
Durata della: coltivazione. e anstironia ‘168 giorni, 


° Ho\ trovato? la TammperaHira- i Tugueres tica 
Cumbal, di SOtR ce Dane cella s reliio aloe pie! tO 


4 Santa-Fè di Bogota, si contano circa quattro mesi fra la 
semina edil raccolto dell’orzo. Durata della coltura 422. gipraî. 
Temperatura media DINCHIE vio v di 5 9. pi (ANNO 


Riassunto della soltiazione dal di 


si Prodotto dei giorni. 
x Per, ‘la temperatura. ‘ 
Alsazia, orzo estivo; ‘1 1748 (>. 
pag (ie invernale. ‘4708 
ARS; "id 000 Sppole ni A79BE e 
Egitto s .° 30 00PHIN2 LABOOvi 
Kingston .° 0 .> .00.04788/!!. 
c‘Cumbal.: 0. Sign, fps te 
so © “Santa-Pè Pers sino AIR; 


- Cultura dell frtnintone: dtd Li 


Ne dintorni di Bechelbr onn, il frumentone, che i incomiriciò 


a vegetare il:40 ‘giugno, diede “un ragillo, abbondante. n 
‘4:° ottobre, Durata della: coltivazione) RRORE ‘422g giorni, ‘ 
‘Temperatura media ... . RT EC 120,0. 


Negli anni ordinarii, in Alsazia, le seminagioni si fanno 
nell’ ultima settimana & aprile, ‘ed il raccolto verso 1a fi ine di 
settembre (4)... Durata della coltura ...0, +-+ 433 giorni. 

Temperatura glia a x plana n 

—_ Ad Alais, per adequato, secondo d’Hombres-Firmas, sì taglia” 
il frumentone al.:13 settembre; pigliando il principio “della ve- 
getazione al 4.*»maggio, si ha:. bui i 

-- Durata della collivazione e 153 giorni 
Temperatura media ua 22:97. 


‘(1) Schwer la) Collura dei gravi i farinozi. 


196. 
> Nei dintorni di Kingston (America settentrionale), si semi» 
fail ‘frumentone alla fine di maggio, più Dei alla fine 
; f 
settembre. . ei 
n ‘ Durata della i allivamione 499 giorni DI 
(0) di 
i Temperatura: ‘media... + 220 


* Umierica meridionale. Sulle rive della Maddalena, sÌ cone 
‘tano 4re mesi per. la ‘vegetazione del fromitentone: Gpuilony 3 che 
nasce, su terreno ‘dissodato. gu 
| Coltivazione PA) ce fase 99 giorni 
- Temperatura media dalia SR de 


. Nelle--valli più; elevate di quella della: ‘Maddalera, ma che | 
tuttavia appartengono , ancora. alla, Terra: caliente, scorrono 
per- ordinario quattro in cinque 1 mesi. dra la; semina ed il Fao 
colto, come avviéne a Zupia. sur ; SI 
Li + Coltivazione . di e te 437 Livni 

- Temperatura, media MI 1 


Sugli alti pianori, come | quello di Santa-Fè, e che SÌ pos- 
‘sono. considerare ‘come, il, limite superiore: della coltura van= 
| taggiosa del frumentone, occorrono pér lo meno sei. mesi per- 
“chè ti, cereale: giunga'alla sua: maturità. i 
‘ Coltivazione , Lg ant Da 15 gir E ot 

i ‘ Teniperattra media 9 allebagaio0 ordole 


i Riassunto. 


». Prodotto a giorni 
«per aci ARA ErT 


< ‘ Béchélbronn, 1836 . MIOTTE 


—Msazia (media) . . 2550. 
MIL e AMB e Pe NOIE] 
deri Kingston SE . ‘2684 ut 
i * Rio Maddalena cola ‘25350. 

Zupia . USSL a lobgriii 


‘ Pianoro di Santa-Fè.!.'/274500 
Quinchuqui (Quito). ... 2968. 
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La durata della coltivazione del fumesito; sotto influenza 
d’una stessa” temperatura, è soggetta a serviti variazioni, 
probabilmente : a cagione delle varietà, già. abbastanza numero” 
se, che sono collivate. Così, ne’:climi più caldi dei tropici gf” 
dove il frumentone (pailon), joipiegi 92 giorni per maturare, 
si semina una varietà assai produitiva, .e che occupa il sulo 
-per quattro mesi; per codesto frumentone, ed'in ‘tal condizione 
‘di clima, il prodotto del tempo,” per la temperatura, diviene. - 
‘3100. Ta, siccità, a malgràdo del calore, ‘che per ‘consueto 
1 “accompagna, ritarda altresì il tempo. del saealto. i 
In generale, la siccità opera come il. freddo: ella sospende: 
la vegetazione, ‘spoglia gli alberi delle foglie, e prede nelle : 
regioni Finmional tutti gli effetti doll’inverno. 


- Collicizione del ui di i terra, 


- Nel ‘4856, Aa Ku ottobre, si raccolsero, sa Bechelbronn i 
pormi di terra ch° erano stati Ripieni il 1° di maggio. 


;Qolibvazione.» sadaobi 1467, giorni : 
Temperatura iedia f ty ‘3485; 2 


| Negli arini ordinarii, che ‘hirino: una state meno tall di 
PERI del 1856, si ta il raccolto alla fine & ottobre, - 


“ sCalfivazione i i A n ; A85: girini Di 
‘Temperatura, miodia dir AL 4892 


Nei, dintorni ‘d’ Alaîs, sì :pianta al termine dii marzo e si 
| accogli verso-il | PHaciplo Mi settembre. 


“Coltivazione: : Lugo ia Lu cre 455; giorni 
La temperatura de” cinque mesi è di. ti 21° si 


Ù 


à - Secondo Codazzi, ‘si coltivano i poni di terra, présso il 

lago di Valencia (Vencnuola); in 420 giorni. Le ‘mie ossèrva- 

zioni assegnano-a Maracay, presso il lago, una: “temperatura 
media di 259,5. i a 


IOUSSINGAVIT. VOL, IL 606 


498° | 
“Giusta, lo stesso osservatore, tal collivazione da buonissi.- 
mi prodotti. nelle Gordigliere. “A, Merida, dove Ta. temperatura 
media. è di.22°, la coltura dura. circa quattro mesi è ae 


- ossia 137. gici i 
. Sui;pianori temperati della Nuova Granata; a Santa, ta 
veduto piantare pomi'di terra ‘alla metà. «di dicembre, subito 
- dopo la stagione piovosa. E° furono raccolti nella ‘prima setti 
mana di giugno., Furono “quindi necessarii almeno 200 gior=; 
ni di coltura, cou una temperatura: media-di 14°,7. 

AI tempo. della mia ascensione ‘al ‘vulcano 3 Antisana, ‘ho 
mangiato, DA agosto, nell’Hacienda di Pinantura, pomi di 
‘terrà, allor” allora raccolti; e ch'erdino stati pipotat al princi» 
pio di novembre. po. 


1434 


‘ Coltivazione . s i cos 1 Lan to RI cr6 ioni 
Rinantura possiade una temperatura 1 media di Adi. <a 


‘Questo non "è ‘aricora il limite” superiore. "dala oiran dei 
‘tubercoli presso l equatore, Jijon ne coltiva, a'piedi” del Coto- 
cache, vicino‘al lago di Cuicocha; a: -Cambigan, Tacui, teipé- 
ratùra. giunge, ‘appena a 90.472; i, pomi di terra. giacciono nel 
suolo: per circa undiéi: miési.. Il clima è già tanto rigido in quel ‘ 
sito, che sì perde. ‘spesso il ‘raccolto. in‘ forza delle brine che 
. sopraggiungono a ‘quella pani altezza, durante-i i mesì di no- 
vembre e e gennaio, snvit 

‘Nélla stessa ‘contrada, ma molto. più “basso a Pusugui, 
presso Pomasqui , Jijon fa Ia piantagione del pomo di ‘terra 
tondo verso la metà d’agosto, ed'il raccolto alla fine: di. febbra- 
io. La duràtà della coltura'è è quindi di» ‘circa’ 200 giorni. 


Mò {rovato ‘che. i temperatura media in Po- 
misu è di- sa E RON SI” 04 IE 159,9. s 


DIRCI 


PAC LIRIOO 


“499 


:> “Riassunto: 


PI 


’ Prodotto del tempo 
«per la temperatura 


‘Alsazia, 4854") i ERI 


1 Id. media. . ‘*.. iQ pA ei 
pf be i OR dio, dale ia 


Lago Valencia . ‘3060. 
Santa Fè . . . "92950. 
‘Merida . .‘. : 3060. 


I IOIEST Pradiquili Sa LL seutegaggo) su Ds fini 
te ni n ; Pinantura* ul. 8036» SoLAri 
n Cambugan . >. |. ‘3492 ©. 1511] 
” ta) A î to ; a’ Lg Tue ta 3) 


n oi dell’ indaco. bi ta pal 
Lo vati , per] le rollitazitan® che sono ‘assai poco ‘al 
‘di sopra, ‘del livello del maîe , ‘il primo. taglio si fa circa 80 


giorni dopo le SEMUNAZIONI, Temperatura media, 27° A 
A Maracay Ji segondo Codizzi, tre” niesi tt 
; dog, quindi” TARE plain LOqUia 92 gio, i 
0 la femperatuta media di ilary è è di ue 11989,d asa 


‘ ‘Nelle | regioni, che. posseggono una GM media di 
‘22 în,23° s regioni che si debbono” considerare come. il limite 
J della cultura dell’ isatide, il primo daglio segue in, apo: actre 

mesi e mezzo; ossia; :106 giorni. sa Ò 
Sulla costa. del: Coromandel, V indaco si sèmina dopo le 
- piogge che caddero ‘in dicembre, cla pianta. rimane: in terra | 
durante i i mesi di gennaio; i raìoi è marzo; ossia; 90 giorni. 

; Prendéndo le osservazioni fatte a Bombay , sì ha , “per la. 


{eniperatura, media. dei due mesi ‘d’ inverno e del mese di sta- 
te; 24° 50. i 


_ 500 

Riassunto. i.” 
Prodotto del'tempo <’ 
‘per la temperatura 


) 


ina Yenozuda, livello del mare” 2200 
‘2385 


‘Regioni na ì 3 
Costa del Goromandel oa, bei 


Movenido di iriosto fatto, ‘che v indaco si * sviloippa sotto 
l'influenza d’una temperatura di 22 in 23°, si comprende che 
alcuni: ‘sperimenti ,, intrapresi ‘nel Imezzodì dell'Europa per na- 
iurare questa pianta; «abbiano dato risultadze abbastanza so-. 

i disfacenti. In Francia: ‘pure si giunse ad olteneré un taglio; ma 
un taglio solo: evidentemente non basta per, compensare le.spe- 
se della colturaj.e inoltre bisogna, che il «caldo sia molto inten- 

50 e ‘durevole per averne sementi ; il che avverrebbe assai di 


rado: nel mezzodi, ‘ad Alais, se come” indicano le; numerose 0S- è di 


servazioni di d’ Hoihbres Frimas, a températura dell’ aitunno 
- norì oltrepassa 415% 1/2. È possible che il clima d’ Algeri con- 
venga ‘meglio. «all ‘indaco, ‘benchè. le. stàti: siano ‘colà merì calde 


.. che-in certi siti dell’ Europa meridionale, ma che ha na lem- 
i ‘peraturàa. autunnale più “alta (e Stigponendo; per esenipio, ché. 


ad Algeri la; pianta cominci a vegetare attivaniente allà fine di 
‘maggio, ella darà verisimilmenté: il primo taglio al comineiar di.. 
selenio, ed il secondo negli ultimi. giornì d’ ottobre; sempre 


‘) Li osservazioni d' Aîiné darino per Algeri: Ga 


Sa Geniaiò, temiper. media + 449,6 “Luglio, RA ‘media 3 949,0 


‘Febbraio, nre È‘ e FELT AGOMO 07 > le 00 RAMI | 
Marzo alle 48 19” Settembre >... :22,9 

«Aprile 0a Leti 45,0" Ottobre id 0,8 

Maggio 00 0, 49,4. Novembre .. 0, +1, 4637 
Giugno . . .. . . 22,0 Decembre . i... +. 142,9 


“Media annuale. ..'. . 478 


00 CNN | 
qualora; in conseguenza ‘della irrigazione, ‘la siccità non ritar> 
dasse. la vegetazione. È questa un: “esperienza ; ‘che ‘merila di 
venire tentata. Tuttavia , bisogna ricordare che: nelle regioni 
temperate. dei tropici; ‘sotto’ l'influenza ‘dè una temperatura ‘C0- 
stante di 29 in 23°, la coltura dell’'indaro non ‘offre più rile- 
vanti valtaggi. © 

‘ Terminerò rivolgendo rr altenzione dei fisiologi sopra 1 un 

fatto, ‘che sembra ad'essi. sfuggito. Quest? è che alcune piante, > 
e tatte: quelle de’ tropici sono in tal caso, nascono, vivono © si 
riproducono con una ‘emperatura presso, a poco - ‘aniforme. In 
Europà, e nell’, America. settentrionale | ‘una ‘pianta annuale; è 
soggetta, durante. il corso della sua vila, did influenze climate 
riche le più svaridte., I cereali, per . esempio; germinano ‘a6 
od. 89; la loro vegetazione, sospesa durante l'inverno, ‘ripiglia 
a primavera, e la spica giunge, a’ maturità in una stagione; 
nella at la, ‘lemperatura' 9 ‘innalza gradatamente fio a 
QU 925°. i ut Sagra 5 - 

‘Nelle. regioni “equinoziali, - dt tutto . avviene ‘dlfersimbito. 
La germinazione del frumento come ‘pure la' sua, maturazione, 
sì effettuano ad un: ‘grado di calore,. che, non “cangia. durante E 
Ik intero corso. della collivazigne. A” ‘Santa-Fè, il termometro. 
indica 15° al. tempo. della seminagione,, come ‘al «dempo ‘del 

raccolto. In Europa, il' pomò: di terra. viene piantato. a 10 o 
12°, nè viene ‘a malurità: se: rioni dopo aver provato i' forti.ca- 
lori di lugliò: cid’ agosto. Tultavia, abbiamo veduto che la ve- 
getazione. di questo tubercolò si compie lentamente densi, “ma 
séguerdo tutte Je sue fasi, ‘in siti la cui temperatura rimane 

quasi invari iabilmente a 9 o 100... 

La, ‘germinazione, ; lo sviluppo degli. organi, ‘Jegl: mezzo È 
de’ quali i vegetabili esercitano’ le. loro. funzioni nel suolo e. 
nell’ aria,:si manifestato, ad una ‘temperatura. compresa fra: 0°, 
e 40 a 455, 3 ma il periodo ‘ più importante della. vita vegétabile, 
la malùrazione compiesi ‘generalmente i in limili molto più ri- 
stretti. edi quali determinano il clima più convenienie alla colti- 
vazione. Così, la vite vegeta ancora vigorosamente ii dn siti dove 


f 


‘502 
juttayia l'uva non matura ‘mai, Per produrre un vino potabile, 
‘bisogna che un vigneto' abbia, non solamente una state èd un 
autunno. sufficientemente caldi, ma inoltre che, in un dato pe- 
riodo, in quello che segue all’ apparizione de’ grani, V abbia 
un mese nel quale la: temperatura media non sia minore di 19°, 
come, si può‘ ‘convincersi, badando ‘alle. indicazioni segtienti, 


che’ fol. ad Humboldt (e 
TEMPERATURA 


ni hi ve .. 0.) della state dell'autunno ‘del mese 


o | “più caldo 
Bordeaux.) 0°. 2197 Add. 9299: ‘Coltura vantaggiosi, 
Francoforte, sul Meno; 48,5. 10;0%::1018,8,, È 
Losanna, L'ART 1  18 A "andro 
—. Parigi. Altar oi] ee Vi Cig (EC peri 
—Bérlino”. Rua do 647 BI 880 18/30 Vino appena potabile! 
Londra” il i AZ 10,7 ‘> 47,8 La Vite non èpiù coltivata, 
Cherburgo 1074 46,8 12,5 17 a cid, 3 


Li E, bi Pas ' ; 


Nelle alte, latitudini, Ta sparizione ‘di una Or vivace può 
egualmente. dipendere ‘dall intensità del ' freddo” degl’.i inverni, 
‘come;dall’insufficienza del caldo. delle stati. E però, il clima così 
‘egtiale, ‘delle regioni : ‘equatoriali, conviene assai meglio che. 
quello ‘dell’ Europa per deterininare i i limiti estremi di Tempe-. 
ratuta; fra” quali le specie vegetabili possono giungere i a ma 
turità. Così, venne riconosciuto, fra° tropici*che la vite è pi 
duttiva a lomperature costanti, che. variano fra 26 a 27°, 
90% . Almeno , la si coltiva ye ? uva: matura aa Slice, 
quasi al livello del mare, sulla ‘costa «del Perù, ed a ] Medellino 
ad un altezza di 1550. metri. Terminerò, iidicango, ‘secondo, 
le' osservi azioni che: vennero. fatte. nelle Cordigliere. intertropi- 

cali, gli: estreimi' gradi di ‘lemperatura ‘massima e minima, 
| pròpria a favorire là maturazione div varie EI 


sl 2 o 


(1) Humboldt, 4sià centrale,it: ui, » rio. 


sa Frumentone. o Inoz A Ù i MB 


Hi | Massima Minima © /-._° ] 
UDO eta ale 98°. | <R3°", ; 
"BARANO, e, gta EDI 09 P 
TNda00 ne e be SIRO] Ciglia] 4 g 

‘ Canna da zucchero |, .. (00. id, 0 22. i 
Cocco (lodoicea C. nucifera) . PIGRI Io G2DABIA bla “a 

. Palma (cocus butyracea). dh (CERCA 0 ENI 
> MADACCO in È" ea 0) id; 0 oxnn48580 1003 - 
Yuca (mamihot) (‘0.0 id, 298" 

“Cotone. 0 gota 


° Fagiuoli ji. vit... 0 dd "i ABUAaleg Sn 
° “Rocouyer . ET e Ro 22, pa P, de d x il 
RISO to e gp OIAUTE passion n ini 196 i 
‘Callebassier: (ereraesit cuj.)' vidi 1922 mn au 
Caricà papaya, "10% i 0/20 iglloniggi ito 
Madnag” OSEIHBICE bidmpoe. 01 sag:(fe Agi Fargia 
A at eg LT Opi SiHfvo st Î9,5 si "È i 
7 ‘‘’Mellone d’ Edtopa e ridi 
‘pniglia 0% Viu: sini ole ioni beso i 
chi ‘Guaduas (bam “dangustifolta) id | 93° Lio: 
DE NARE 0420100 al Sion f08ig11 oluggo ia 
CGalie, Pndptoroiaied) duo) Ego gin 
: Anice. (pimpinella ars RS ata 
‘Frumento FP IOTISIAL sione 94E ea Î 
LO Rgo iO COCOS baore hi siria on see sMgie di 
sit  Pomi di tera0i nica bbon tina Lirio ai 19,5 it i I 
Aracacha” SOT II e ESSI BIO a 4] ud 1! PRAGA NESRAE 
gii, Sb eozit) oziinicogguio sla 
Tipi ig oi biro Peri alata mucio 
Quercia (quercus iocinienato) 490 046% 
‘i Chusque (chusquea scandens):. {801 Eolie E 
‘Prailejones (espeletia) . 42 3 ip al 


. DI 
es 


‘i tessuti. vegetab 
forbiti hanno, per lo contrario, un potere emissivo estremamen- 


‘ senza nubi, le piante sir 


1. VIDON “I 


ai $ IV. Hafreddamento notturno; rugiada, pioggia. 
“Durante la. dott quando l'a Va sgtmosféra è è tranquilla n il cielo 
‘affreddano e acquistano in breve una 
temperatura: inferiore a quella dell’aria, che le circonda; Que: 
sta proprietà di raffreddarsi, ‘in tale congiuntura, appartiene a 
tutti i corpi, mA tutti non la posseggono al medesimo grado, 
Così, le sostanze organiche, ‘come la Jana, il cotone, le piume, 
ili, tramandano cobsiderevol Kr i metalli 


te'tenue, e l’aria, i i gas in generale ,, diffondono calore più de- 


boluientà;; (Osp 3 7 1 > ed "a 

. Poichè un corpo ‘nate. continuamente ‘calore, la sua ten. 
peratuia: non può rimanere stazionaria se ion: in quanto. ci ri- 
ceva ad. ogn’ istante dai corpi circostanti una quantità di ca- 


?. lorico precisamente uguale. a quella ch’ ei perde dalla sua 
siiperlicia: Noù appena | lo.scambio istantanico > «di calorico non 


è più, in ‘questa’. condizione. di uguaglianza, la ‘temperatura. del 


corpo varia seglipuò anzi soggiacere, ad.un. raffreddamento con- 


siderevole se viene esposto, dùrante una nolle serena, all’aper- 
to. In tale. ‘condizione, ‘un corpo imanda verso tutte le parti vi- 
sibili del. cielo maggior. calore che non né riceva , perchè. Je alte 


regioni ‘dell’ atmosfera ‘sono. ‘freddissime ; ‘come possiamo’ ‘sup-. 


porré,, considerando là rapidità del. decrescimento del calore 
nelle. inontagna. La temperatura | interiore: del globo, che po- 
trebbe tendèr'a compensare la perdita provata dal corpo. irra- 


‘diante, attenuà appena il raffreddamento, giacchè non si ‘pro- 
- pagù’se nòncun' estrema lentezza. ‘, in conseguenza della “poca 


conduttibilità delle sostanze” terrose. L’ aria, finalmente:, che 
circonda il ‘corpo, non'lo scalda se non in pia estremamente 
minimo; e piuttosto per via del contatto, che. coll’ irradiazione 
del calore, perchè i i gas hanno un potere emissivo' assai debo- 
le. Ed'egli è anzi per conseguenza della debolezza di tal po- 
tere, che lo strato d’ aria non va soggetto , a gran pezza, al- 


‘808 > 


ll abbassamento di temperatura, cui soggiace ilt terrèno, ché la 


sopporta, Laonde, nelle, citeditanze meteorologiche che ho in-. 


dicate , un termometro posato in. terra ‘indica’ costantementé . 


ùna, temperatura inferiore a quella; ch'è è segnata da;un termo- 
metro sospeso in aria. La differenza è è tanto mag, ggiore, quanto 
sono più grandi e la facoltà raggiante dei corpi esposti, e'’estenr 
zione di cielo sulla- «quale ella può esercitarsi. ‘Tutte. le cause 
che agitano 1° aria, che turbano la sùa ‘trasparenza, che.copro- 


no o ristringono il campo ‘dell'emisfero visibile , nuocono ;al 


raffreddamento: notturno. Una nube, come un praraloime ; com- 


‘pensa, in tutto od in parte, secondo la sua propria temperatu- ui 


ta,la ‘perdità-di calore, che un corpo terrestre avrebbe! pro- 
vato raggiando verso. lo spazio. Il vento, ‘rinnovando incessari- 


; temente l’aria, c ch’ è in contatto conla superficie degli oggetti, 
che tendono ‘a ‘raffreddarsi, scema sempre di una certa: quan - 
tità gli «effetti del raggiamento. Adunque, solamente quando il 


cielo è sereno'e 1” atmosfera tranquilla, il raffreddamento: not- 


turno tocca il suo massimo «grado, ch'è è il più'I nocivo alle col- 


turè. - CEE i A du 


In vina notte, che ‘umisca dute. le Goridizioni. ‘favorevoli al 
raggiamento , un, termometro a minime dimerisioni, posto . ira: 


l'erba, segna dopo un, ‘certo ‘tempo 7 7° ad: 8%; al di «soit della . 
temperatura dell’ atmosfera. ‘ambiente (di): In conseguenza, ‘sol. 


to la zona temperata, in Europa, come fece. ‘osservare. Daniell, 
per effetto del' raggiamento notturno; la temperatura dellé pra- 
terie e. «delle brughiere può ‘abbassarsi. per dieci 'miesi dell’antio 


fino” al ipunto della’ congelazione’ (2 2); Specialmente nella prima=. 


vera'e nell’autunno , “gli effetti; riocivi del raggiamento, sono, 


maggiormente: a temersi per le piante, perchè dl raffreddanen=, 


to notturno abbassa assai Trequentemente la: loro témperdturi 


a qualche ‘grado ‘sotto lo zero, 


Alcune, osservazioni, ‘ch'i io feci sul raggianicito 1 sottuerio| A 


' 


* 


(1) ‘Arigo, “Annuaire da ar 1827, pi a 
(2) Humboldt, 4sid centrale, t- HI, Pe 198. 
IOUSSINGAULT. VOLO IL 64 


st 1506. 
g altezze nelle Cordiglier e; ‘paiono indicare chie gli effetti 
" tati meno-sensibili . che in Europa; s forse , questa è una 
rota congettura, a cagione d’ una maggior quantità di ca. 
lore , ricevuta dal sole durante il giorno. Ho paragonato, col 
mezzo di termometri sensibilissimi e sottilissimi , la tempera- 
tura dell’ erba'e, quella dell’aria, ad 4 metro e 1f2 di élevazio= | 
ne; ecco alcuni risultimenti (I): 


pui 


> Temperatura‘ 


Luoghi. e Altezza dell'erba i «dell’aria ‘Dittetenla 
“Tupia fait ABI co ATI. 200,5: 90,9 
| Rodéo ni iti 4708017 AA AAT, A 8,0) 

Guadualexo' -. ‘4786... 40,0%. . 13,0: 15,0 

Riosucio © ..:... 4848, 40; 5, ..-,45,0. 5,0.‘ 

“Meneses © 1,0; 2508, (5,8018100 2,6. 

San José; 12778.) 02,8 BI ratra ds doi 
elise ooo 2480 clinrMeBeivanois Boz pn 60 
‘Guadalupa > 3504 ESE VA) 5,0. .8,0 
Volimià: 1); 1:1B672 0 SA i Api E Bad 

Tolima” (000% (MAG 2A AA 0450, 

v, Guiguipiehiuiha 4600, 10901 dti A 
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Secbiido Je. intormiezioni, di ‘ho potuto procacciarmi, sem= 
pente che nelle Cordigliere intertropicali sia rarissimo. il 
caso di, gelo ad' una elevazione minore di 2,000. metri, Tutta ; 
via, v lia certe congiunture, che. ‘favoriscono per. modo il rale 
freddaniento notturno, da essere realmente impossibile | indicare i 
cun limite preciso. Si può ‘stabilire; in maniéra generale, che la 
coltivazione dei pianori, abbastanza elevati” per avere una tem- 
peratura media di 40 in 44°; sono esposti a ‘soffrirè pel gelo. 
Avviene assai spesso che 'un raccolto di frumento; d’ orzo; di 
frumentone o > di pomi di, terra, il qui dà. le più belle spero: . 


‘ 


(1) oiestegioit; Aitiales de Chimie et de Physique, t: LII, 2. derit 


A TI ED | 
ne , Viene: distrutto in una isola notte , per effetto del raggia-. 
sl 3 : CORRA TIE ; 

In Francia, Da ‘ durante Ie belle notti d’ Pe e di: sineoio 4 
quando il cielo è è sereno, le gemme, le foglie, i giovani gétti., _ 
diventano rossi, o meglio; si ‘gelano, benchè in aria un terimo- ‘ 
metro si mantenga a più. gradi sopra‘lo : Zero. I giardinieri, co- 
m'è noto, attribuiscono ‘ quest’ influssò nocivo. alla luce» della 
duna di aprile. e di maggio; allà luna rossa; e fondario. la loro; 
‘opinione su questo fatlo,:Che,a cielo coperto, quando i ì raggi 
della. luna non cadono: più sulle’ piante , gli effetti struggitivi 
non si manifestano: più., benchè 1° atmosfera conservi sensibil- 
mente la, stessa temperatura. Nelle. alte ‘Cordigliere , i ‘coltivà- 
\tori attribuiscono «alla Hice della luna le stesse proprietà’ noci- 
ve;.e RI ha questa ‘differenza soltanto ; che, second’ ‘essi, lin- - 
flusso funesto dura per tàtto 1° anno, ossia, in altre Tardte: cè 
sempre, la luna rossa.: È degno. d osservazione chié; nei dintor- 
mi di Parigi, la températura ‘media (410°-149) € deî mesi d’aprile : 
e di iiaggio offre precisamente il clima costante de luoghi del- 
Je Cordigliere, ove si hanno'a temer per Je pianite gli effetti del 
gelo. Arago ha mostrato. che il freddo, ‘attribuito alla. luce del- 
la luna, ‘è ‘semplicemente. la cònseguienza della irradazione not- 
tura, in una stagione in, cui‘il termométro. è frequentemente, 
pate: la notte; a 50 0-69, gradi sotto.lo zero (4). In questa | 
condizione, la temperatura d’un vegetabile può tuttavia discen- 
dere; al disotto: del’ punto di congelazioné; un-intero seminato 


può gelarsi compiutamente, Il fenomeno si effettuerà partico». 


n «larmente' a cielo sereno. ‘Ora; la luna è appunto visibile a cielo. 
i sereno, soltanto; quando, per, To contrario, ell’è nascosta. dalle 
nubi ;.il cielo* è velato; ; csallora cessa la condizione ‘principale 
del raggiamento, Gnltonia la temperalura dei corpi terrestri. 
non sarà: più: minore. di ‘quella dell? aria ambiente ; e, le piante . 
non geleranno”se non ‘quando I atmosfera , stessa sand a Zero. 


Quindi , scomè ene notare Arago, l'osserv Vazione sa giardi- 


adi Bi. ida 


(1) Arago, Annuaire des longitudes, anno uffa: 


; più gr 


"0 gr . 808 
pr non era falsa; ; ell’era incompleta. $e il sell delle parti 
molli dei végetabili ; nelle. congiunture in culi aria rimane a 
adi sopra il punto della congelazione , è veramente da 
attribuirsi alla: emissioné dei raggi ‘caloriferi verso lo, spazio 
celeste, deve conseguirne che un paralume, posto al di sopra d 
un corpo che, raggia,in modo: da coprire una porzione del cie- 
lo, deve impedirne!; od ‘almeno scemarne il raffreddamento. E 


Mean è ‘appinto quanto. succede. Secondo le belle ricerche di 
Wells, un termometrò , posto’ sopra una favola d’un certo spes- 


sore; ‘ed alzata un metro: sopra il terreno ; indica talvolta , in 
tempo tranquillo’ e sereno; 5 gradi di meno che un ‘secondo ter- 


‘“mometro, posto sotto Ta. superficie inferiore. della tavola stes- 
sa (1). Per i tal’modo, è mostrata P'utilità delle. stuoie, “delle cu- 


stodie, degli strati di paglia;.i in una parola, di tutti que’leg; gieri 


ripari; con cui i giardinieri avvolgono] le piante delicate. Prima 


x 


che si sapesse ché i corpi, posti alla superficie della terra, di- 
vengono, duranté una notte serena, più freddi dell’ aria. che li 


‘circonda ; non ‘si comprendeva la ragione di questa pratica, 

‘pojchr gra realmente impossibile concepire ché così tenui scher- 
‘mi potessero preservare una plate Hi bassa. terhperatura 
dell'atmosfera. Rai OLh 


‘ Questi mezzi, ‘tanto ida e. tanto ef icaci, di proteg ggere 
le ilo nei giardini, sono di rado applicabili nella grande 


‘coltivazione, ‘ove la superficie «da preserv are è è sempre. estesis- 


sima; Tuttavia, negli inverni rigidi , il freddo; ; penetrando, nel 


‘suolo, cdistrug gerebbe. spesso: i campi seminati d’autunno; sé, 


helle alte: latitudini, la neve che copre la terra non, fosse un 


potente ostacolo al raffreddamento, operando! insieme e come 


involucro e come paralunie... Come. involuero, ‘perchè. la neve 


| è'una sostanza delle men conduttrici, una di quelle che per un 


dato’ Spessore, $° oppone ‘al ‘passaggio-del calorico. essa è 


dunguié un ‘ostacolo: quasi insormontabile a‘ciò che la terra; la 


qual la sostiene, si: metta in sequilibrio di temperatura col- 


(1) ‘Arago, Annudire des longitudes, anno 1837,p. 150. 


x “montagne, 


CA 


ia dot 509. 
lr atmosferà. Coine un paralume, perchè, coprendo il suolo, 
lo ripara dal raffreddamento, che certo proverebbe nelle notti 
* serene raggiando verso il cielo. È noto inoltre che, in Europa, £ 
la-mancanza della i neve cagiona ‘spesso la perdita dei ‘cereali 
‘d’ autunno. Il maggiore abbassamento: di. temperaturà avviené 


alla superficie della neve; e, ‘in ragione del difetto di conduci-' 


bilità, Ja terra si raffredda assai: meno. Ho cominciato, ‘nel feb- 
io del 4844, alcune ossérvazioni, le quali.mostrano ‘chè dla 
neve, la qual copre il suolo, adopera come un paralume: ‘Aveva: 
4:° un termometro sopra la neve, il globetto Aetni strumento . 
era coperto di 2 a 3 millimetri di neve minuta ; 2: ° uri terimo- 
metro; il cui-serbatoio trovavasi posto sotto lo: strato di neve, 
e toccava, da una «parte, la terra ;73.° un termometro ‘all? aria 
libera, 19 metri” sopra. il suolo, a ‘tramontana d’ un: edifizio. - 
Lo strato di neve aveva allota Om,4 di spessore ; ella, ‘c0- 
-priva da un. mese un ‘campo, seminato > a frumento.” Il sole 
Vibrava liberamente. ‘i suoi raggi sul’ ‘campo copertò ua neve, 
ne” ‘giorni in.cui ho fatto: l'osservazione, ‘| ‘* < RAEE O 
AT febbraio, a cinque ore pomeridiane; hO ASP. è pian mezi: | 
VA ora. nascosto dalle montagiie. iu ser reno 3. varia tranquil- 
lissimia: 070" 0001 a IIERDI È 
«Termometro * ‘sotto da eve 10; è terinometro sullà neve . 
— 1° 2:34 i); termometro libero 2° 4%, È hI- ul isa. 
42 febbraio, la, notte fu bellissima; .senza ‘nubi, aria tran-. 
quilla ; ; avsette ore di mattina, il sole non è comparso ancora : 
sul campo. | +. pra ‘ Da 
“Termonietro sotto tri neve È 3°; termometro sulla neve : 
n IR) ‘termometro libero —32 


A ‘cinque. ore e mezza” Ne ‘sera 


si il sole è fusdaetio dalle 

Termometio ‘sotto. la neve. 0; ‘termonielrosopîà: la neve. 
= 4° 34; ‘termometro libero.3 Torino 1 sastdueila "i 
(1) Appena il sole ‘si era nascosto” «dietro le montagne,” dl raggi» 
mento della superficie della neve si rendeva sensibile. 
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43 febbraio. A sette ore di mattina, ‘cielo fosco, atia un 
Ù N 


poco. agitata: : i 
‘Termometro sotto la neve — 2°; termometro sopra di 


neve — SMR termometro libero — 3° ,8: 

‘A cinque ore e mezza di sera, aria tear, cielo’ ‘sereno, 
il sole nascostò da qualche tempo: ‘ 

‘Termometro sotto. la‘neve 0°; ‘termometro sopra la neve 
— 1o4Ò, 0; termometro libero 49,5. ; 

Ti febbraio,” a sett? ore della PO, ‘vento da ponente, 
pioggia minuta ‘ 

-: Terinometro sotto lar neve 0‘; termometto sopra/la neve 0°; 


termometro libero Di, na SICA, ZIE: ‘ 


. Quando sì considerano; Je, perdite, cagionate ai coltivatori 
dal gelo, prodotto dal raffreddamento, riotturmio, al dempo' in 
cui: le piante sono giunte ad una vegetazione molto inoltrata, 
èa domandarsi se v abbia un mezzo praticabile di preserva- 
zione. Ora farò conoscere un metodo ‘immaginato, e» bene: riu- 
sscito, dagli, agricoltori indiani. GI’ indigeni dell’alto: Perù, ‘che 


- vivono nelle: pianure sì-alte di Cuzco, «sono i popoli forse i i più 


‘soggetti d’; ogni altro a ‘vedere.i. loro raceolti distrutti dal- 


‘| I effetto del raggiamento, notturno. ‘Gl’Incas avevano pertete 


Se ion quando il cielo è ‘è sereno el’ atmosfera tradquilla ; 
‘pendo, per conseguenza; che: la presenza delle. nubi s° ‘oppone 


tamente ‘determinato le coridizioni, nelle quali era a temersi il: 
gelo’ durante’ la. notte, Essi avevano; riconosciuto che. non. gela 


sa 


‘al gelo, essi avevano Immaginato; per preservare î loro campi 
dal freddo, di fare, per. così dire, nubi artificiali. ‘Quando la 
Notte dard a, temere un gelaniento, vale a dire, quando le stelle 
biillavano più vivamente; e l’aria.era poco agilatà, gl’Îndiani: 


| davano fuoco a ‘mucchi di paglia, umida ,. al'lotame; “a fine di- 


far fumo-è di- oll'uscare: con questo mezzo la trasparenza del- 
> 
l’ atmosfera, di cui ‘avevano. lanto.à temere, Si comprende, del 


i resto, che dev esser facile: ‘offuscaro la’ serenità d'un’ aria 


tranquilla, generando fumo; ; la cosa sarebbe diversa se sof- 


— fiasse vento: ma allora la precauzione slessa diverrebbe ‘affatto 


544 
inutile; poichè, quando: 1” aria. è ‘agitata, quando” soffia; vento,ò 


non è più a temersi HE gelo, e dal rag giamento not=' 
turno. e 


, 
' 


La pratica seguita dagl? Todiani, quale. È la "Hedidata;; 
venne descritta ‘dall’ Incas Garcilaso de la Vega, ne’ suoi Bri 
mentarios reales del Peru. Garcilaso ' era nato nella città im- 


- periale” di Cuzco, è nella sua infanzia aveva veduto frequenti N 
+ volte gl’ Indiani far- fumo , per preservare i loro'campi di fru-. 


mentone dal gelo. Ecco. la traduzione. del “passo; veramente, 
curioso, dello storico del Perù: fe 
nea ‘Allorchè gl’ Indiani vedevano, sul fair dei notte, il ciàlò 
» seréno e affatto sgombro di inibi, temerido allora del gelo, i 
» abbruciavano. letame, afine di firodun: fumo; e ognuno d’essi: 
»«procacciava di farne. nel suo: ‘cortile; peli dicevano che. 
» il fumo impedisce il gelo, facendo, ‘come le ‘nubi, 1° ufficio 
» d'un padiglione. Quanto narro,. î ho veduto; praticare nel 
» Cuzco. Se gl’ Indiani ‘conservino quest’ uso oggidì, io; nol, 


"» 80; ‘mon ho’ neppure saputo mai ‘se sia. «vero che. il’ fumo - 


>» possi impedire il’ gelo, ‘poichè allora ! era iroppo' fanciùllo 


< »' ‘per darmi a studiare profondamente; quanto vedeva praticare 


RI dagl’Indiani SA) o" DE care 
te! raffreddamento dei ‘corpi, liagioniahi dal rag giamento i 
«notturno, è costantemente ‘accompagnato! da una dopiosiaitiha 


d’ ‘umidità, (ché si. effettua; “alla loro. superficie, sotto; forma di 


DE goccioline di” rugiada. Poichè lei ingegnose esperienzé di i Wells. 


‘anno chiarito che l'apparizione della rugiada segue. sempre; è 
non precede mai l’abbassamento della teniperatura degli ogget- 


ti, sui quali deponèsi; il fenomeno:non può venire e altribuito»se 


‘non ad'una ‘semplice ‘condensazione. del vapore ‘acquoso; con- 


” Tenuto: nell’ aria; ‘paragonabile appuntino alla! ‘precipitazione, 


the s? opera sulle ‘pareti. d’ un Vaso, contenente‘ un liquido più 
fn eddo dell’ ària (2). .La quantità d umidità, che l’ Stmostera,. 


‘(; I) I buoni effetti del famo per” impedire la ‘congelazione’ ‘notturne, 
vengono indicati anche da Plinio il ‘naturalista. 
. 2) Arago, Annuaire des long gitudes, anno 4837, p. 160. 


> continenti, 
laghi e-de’ fiumi 


‘abbondantemente, per 
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ontenere; è tanto maggiore, quanto è più alta la tempe- 
juò: o 


ratura. Così, ne” paesi € caldissimi; la rugiada si produce ‘assai 
favorire la vegetazione, ‘supplendo alla 
a, durante una gran parte dell’ anno, Nell’ opinione di 
varii meteorologi , la rugiada più abbondante troverebbesi 
sulle costè ; ella sarebbe quasi nulla nell’ interno de’ grandi 
e non sì. manifesterebbe sé non nelle vicinanze dei 
(1). Gonfesso che io non saprei aderire a 
questa opinione enunciata, in. modo così assoluto. Non ho avuto 
miai occasione di osservare. una rugiada così abbondante, co-' 
me quella. ché sî produce talvolta rielle steppe di San Marlino, 


pioggia, 


* &levante della Cordigliera. orientale delle Ande, à grandissima 
‘distanza dal mare; la. sua. abbondanza era tale che, per: più 
 notti;..mi riuscì impossibile di valermi d’ un orizzonte artifi- 


ciale divetro nero, per prendere: Valtezza ‘meridiana di alcune 
stelle; nello stesso istante, in cui 1’ apparato veniva esposto 


all’ aperto; si deponeva così grande : quantità d’ acqua alla 


superficie del vetro , ch° ella sgocciolava da: ogni parte ; 3 con 
venne. aver ricorso. al mercurio per ricevere Fi immagine. ‘della. 


‘stella in osservazione 12): Durante le notti serene e’ tranquille, 
Verba di quelle” immense: pianure riceve, solto forma di ru- 
giada, una quantità, considerevole di sividità; che tempera, 
«colla sua evaporazione, l’ eccessivo. calore. del giorno,; Nei i 


climi ‘tropicali, le foreste contribuiscono ad abbassare la tem- 
Ò peratura, ‘ea dar origine ed a conservare le sorgenti, ‘facendo 


‘passare ‘il vapore acquoso , dell aria. allo stato di rugiada; 


x 


Nelle ‘regioni caldissime, è raro. serenare, in una. ‘ spianata; 


“quando la notté è favorevole, all’irradiazione, seriza dire lo 


sgocciolamento continuò dell’ acqua dagli albori. circostaniti. 
Posso citare, fra molt altre osservazioni. di; questo. genere; 


E “elle che foci iù un: bosco del Cauca. AI Contadero de las 


Ko) Kaeinte, Meteorologia, pag. 108, trad. frane. È 
(2) Era nel "1894, al tempo della spedizione ‘intrapresa per.levare i 


la corte del Rio Meta : i sigg. Roulin € Bivero. che formavano parte 


della spedizione furono ‘testimoni di qiiesto fatto, 


515: a 
ove ‘appunto ho serenato, la notte'era splendida, è tulta-: 
via nel bosco; che cominciava a pochi metri discosto, pioveva. 

abbondantemente, Il ‘chiaro della luna permetteva di vedere 
Vv acqua stillare dai rami superiori (4). * 
È possibile . che la traspirazione, delle parti verdi: sdegli 
alberi venga ad aggiungersi alla, rugiada, ed accresca l’inten-: 
sità del fenomeno che descrivo ; s. ma io inelino a ‘eredere che.. 
il raffreddamento -delle foglie, per effetto: della: irradiazione, 
abbia la maggiore influenza sulla produzione dell’ umidità. 
È vero che di tutte le foglie, che formano la cima d'un albe-. 
. ro, quelle, che con tutta o con parte della. superficie riggiano 
liberamente verso lo spazio,; intercettàno, come farebbe uno 
paraluine È ‘il ragg iamento. «dei rami che ‘vi sono ‘sottoposti ; 5 
tarito più, che i boschi dell’ equatore sono folti per modo, che 
spesso non vi penetra la luce: ma, come :ha fatto osservare ‘ 
Humboldt, se i rami ; che. coronano un albero, ssi raffreddano, 
i direttamente. per dies , quelli ;che stanno immediatamente 
sotto, ‘daranno) raggiando verso'la: parte inferiore delle foglie 
“già raffreddate, più. calore che non ne. riceveranno; la; loro 
temperatura s > alilassottà: ‘necessariamente, e. questo raffredda 
‘mento si propagherà dall'alto al: basso, fino a.che vi partecipi 
la. ‘massa intera dell’ albero. Così appunto 1; aria: ‘ambiente, 
circolando fra le foglie, si raffredda durante le notti ser ené; el 
\ per giudicare dell’ influenza, ; che un terreno: boschivo può _ 
‘esercitare sull’abbassàmento della temperatura d’'una contra- . 
‘da; ‘basta ricordare: con Humboldt shos i in ragione della molti 
plicità de” suoi organi fogliacei, ‘ùn ‘albero, la cui cimà non’ 
presenti se. ‘non; una sezione orizzontale di 40 metri; quadrati, d 
i influisce realmente-sul Faffreddamento dell’ atmosfera per. unà — 
superficie; parcechio; migliaia di volte più estesa di quella 
‘ sezione: (2). fiiuni : ag din 
«La proporzione ‘di vapore; DI un gas può. ritenere, è tanto. 


coles;, 


(aj Nella notte del 4 al 5 luglio ssi 
(2) Humboldt, Asia centrale, t. III, p. 003» 
POUSSINGAULT. VOL, Il. 6000 


BIA. 

maggiore quanto la temperatura è più: ‘elevata. Tutte le, cause, ; 

— che raffreddano l'aria,satura di vapore acquoso, danno origi- « 
ne; come abbiamo veduto precedentemente, alla precipitazione 
d'una certa quantità d’ umidità. Quando questa condensazione 
si effettua in una massa gasosa, “1 acqua precipitata si forma 
in piccole Vesichette vuote, natanti, che offuscano la traspa-, 
renza del niezzo, ‘che le tiene . monientaneamente sospese, 
Queste: sono le. vescichette,. che col loro addensamento forma- 
no'le nubi ole nebbie, perchè, come ha detto un celebre fisi» 

‘co; la nebbia è ‘una ibi in cui stiamo; e la ‘nube una nebbia 
nella quale non istiamo. | pt È 

‘Le vescichette delle ‘nubi cadono verso terra, come. tuttii i 
corpi pesanti; ‘ima, in ‘conseguenza’ della loro leggierezza, la 
resistenza dell’ aria ch'esse spostano, diminuiste la: rapidità 
‘della; Toro caduta (A). ‘Quand? esse, ‘divengono più voluininose, 

a costituiscono; mediante la loro: unione, : gocce: d° acqua; sche 
cadono ‘ con una maggiore celerità. ‘quando quelle gocce.attrà» 
Versano, strati d’arià secchissimi, si vaporizzanò in parte, ed. è 
per ‘questa ragione che talvolta ‘cade minor pioggia. ‘nelle: pia- 
nure che ‘sulle’ montagne: Tn congiunture ‘differenti, ‘osservasi, 
“l fenomeno ‘opposto; ‘Te gocce: ‘aumentario, di volumè passando. 
per le regioni inferiori ‘d’ un? ‘atmosfera. sàluirà;; coridensando 
il veper Questo è. ‘anzi il caso. ‘più ‘generalè. «0 

‘''Discutendo un gran numero ‘di osservazioni ; i midtéoro- 
logi ne ‘hanno dedotto la ‘conseguenza che la. quantità annuale 
di pioggia varia colla latitudine, ‘e ch’ella. aumenta di' mario dn 

, Mano che:si va ‘accostandosi all’ equatore ; ‘il che: val quanto 
dire che tale quantità cresce colla temperatura del clima, Qui 
pure.si presentano assai numerose eccezioni; Così, quasi sotto 

‘ la-linéa equinoziale; a Payta, presso la spiaggia’ del mare, non 
piove:che assai. raramente'; i "la. pioggià è una: singolarità: è 
‘quando i io mi ci trovai, erano. più ‘di dicioit’ anni che non si 
aveva. avuto un’ acquazzone, , Le cause. locali ‘hanno la mag 
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giore influenza’ sul fenomicno della pioggia; susino a parità 
«di latitudine, i paesi sono ben lungi dall essere eguaimeito 


“umidi, ° ; 


.-Gredesialtresì’ da avere riconosciuto dei in Europa piove 


più il giorno che la notte. Nelle regioni. equinoziali, ‘almèno 
nelle parti da me visitate, sembrerebbe che avvenisse.il-con- 


trario. ‘Tutti ammettono: che cada la pioggia. prineipalmente 


durante la. notte. Questo verrebbe confermato dalle ‘ossertva- 


. zioni ch’ io feci nei dintorni di: Marmato ( al. rodeo 2), e delle 


quali ecco i risultamenti : 
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PIOGGIA IN cENmIETI. _ ANNO 4827; 


COSO SA Xi Al giorno. “La notte Piog ggia fotale, 


l Ottobrè. i 1:36" ASA 0488 
‘ Novembre di Ag rà 1790,8, Cond 22,6" 
‘Dicembre ..... . 02: s 245,9. ng ABAL 


‘Due série. di osservazioni, ‘falte nella stessa sel) ini due i 


siti molto vicini, ma; ‘posti’ ‘al elevazioni: assai «differenti, con- 
. fermano; per la zona equatoriale, Ja conclusione. dei mefeoro- 


5 logi: ‘europei, in ciò, chela quantità annuale; di pioggia, dimi: 
 muisce in ‘proporzione. che, aumenta. Y elevazione sopré il li È, 


vello. del nare; Esse. dimostrano. che; a Jatitudini” assai ‘poco 


. diversé; ‘piove maggiormente. dove la: temperatura media è di 


20”, 4,che dove essa è di 14°,5 i 
4; "Marmeta è posta 28° gg! Ni © o gh AU di long. ‘07; URTI 


ne4 ,426 pietri, Santa-Fè: a # 36 N, Tong: (05h 6 elevazione 
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2,650 metri. MO 
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(tu PIOGGIA IN CENTIMETRI. 


‘ Matmato + Santa-Fè 
48353 4834 (1) 4807 (2). 
Gennaio. . . 84 (fil È Melo 6,6: 
; Febbralò, i. 049,2. Da LI, 
MER ino Te BE 5, 06 
nr Aprile. 0 0g 1 d0,8, ATI ii 6,0 
| Maggio si 279. 224. 15,3 
. Giugno . . . 23,6 33,4 ‘7,9 
LugRotS2 Potro 10pr or 96 
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SV Settembre. .0 BA. 432 480. 
“+ Gtiobre  L VOIR 2871 Ao 
‘°° Novembre. . 33,3 417,8: 95 
“. Dicembre... 2,5 047,8. > 4164. 


. Nei die (SETTA vii pioggia v varia a colle PECE, ‘Presso. 

i equatore, ove la temperatura resta costantemente la ‘stessa, 

‘ Jegrandi piogge, la stagione delle procelle, comincia, precisd- 

. mente quando il sole si accosta al‘ zenit. Ogni qual volta la 
latitudine d’ un punto della. zona equinoziale, ove ‘piove, è di 
pari denominaziohe' ed uguale alla declinazione del sole, si 
formano. le procelle. In tali occasioni, il cielo, alla mattina, è 
spesso d’una lucidezza notabile; l’aria tranquilla, il calore del 
sole. insopportabile. Verso ‘mezzogiorno, le nubi ‘cominciano, . 
ad innalzarsi sull’ orizzontè ; P igrometro non pn più il 

i secco, come avviene per ordinario, egli resta fisso o s’avanza 
verso-il segno della massima rimidiià. Quasi sempre-il tuono 
“si fa Maine dopo la massima elevazione dell’ astro; egli è per 


. (1) Osservazioni, degli ufficiali delle miniere. 
.(2) Osservazioni di Caldas. 
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solito preceduto. da un vento leggiero, e poco stante la piog* 
gia cade è dirotto. - Altra WE CR Lie 

Secondo la ‘mia opinione, la permanenza” delle procelle. 
nell'atmosfera è un fatto capitale, poichè si congiunge ad una | 
delle più importanti questioni della fisica del globo, quella 
della fissazione dell’ azoto dell’aria negli enti: ‘organizzati. 

Le ricerche più recenti indicano, per. la composizione in 
volume dell’aria atmosferica secca: 


x 


? Ossigeno be, nto 20,8. 
SAZORO: 00 gie, ‘79,2. 


L’ aria contiene ancora 2 a 5 diecimillesimi di gas acido 
carbonico. se quantità forse ‘ancora minori di gas combu- 
stibile carburato;. ‘L’ esperienze di Teodoro di Saussure, come 
quelle di Liebig, hanno dimostrato in ‘oltre contenet essa al-‘ 
cune tracce di vapori. ammoniacali.. ‘Disse 

Abbiamo dimostrato precedentemente che gli’ animali non. 
‘sì, ‘assimilano . direttamente 1 azoto atmosferico. -L’: azoto. è 
tuttavia: un ‘elemento: essenziale. alla costituzione. d Ggni ente 
vivò, ‘appartenga questo. all’. uno od'all’ altro: regno. Se s'in-. 
daga quale possa essere l’ origine di. questo: principio, chè ine” 
contrasi mmegli erbivori, la, si trova affatto . naturalmente» nei 
vegetabili che lor servono. ;@, alimento. Se sì. ricérea di: poi. 

+ l’‘origine più prossiina; dell’ azoto, che fa parte: delle. piante; 

la sì scopre ne’:concimi, che: provengono più particolarmente 
dagli avanzi degli animali ;' ‘poichè le: piante, per ‘prosperare, n° 
per isvilupparsi convenientemente, devono. ‘assorbire per, le” 
loro radici un: ‘nutrimento 'azotato. Si giunge così a capiré che i 
sono i vegetabili quelli; che-somministrano 1’ azoto agli ani. 
‘mali, e che questi, ultimi lo restituiscono al regno vegetabile, 
guiandto è compiuta la loro vita; credesi' di riconoscere, in una 
parola, ‘che’ la' materia prganizzata v viva. ritrae, 1 azoto dalla 
materia organizzata morta. LE. 

Questa conclusione tende a chiarire che la materia. viva è 
limnitala alla. superficie, del globo, e che il suo limite è déter- 
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sint in certo modo dalla quantità «d’ azoto, ‘attualmente in 
circolazione pegli enti. dotati ‘ d organizzazione ; ma la que. 
stione dev” essere considerata da ‘un'lato più.alto, ricercando 
qual sia I’ origine ‘dell’ azoto, ch’ entra nella costituzione della. 
“materia: organica,, cinisigerati nel' suo insieme. i | 
ì° se esaminiamo ora quale: possa esser: la sede dell’ noto, 
iroveremo,, ‘mettendo da parte gli enti. organizzati odi loro 
avanzi, che non ve n’ ha veramente se non una sola, l’ atmo. 
sfera, È adunque probabilissimo che gli. enti vivi abbiano . 
“tolto il oro azoto dall’ atmosfera, com’ essi hanno tolto certa. 
mente. ad essa il carbonio (4). coi . 
“La supposizione. più verisimile, nello. stato attuale ‘della 

‘ scienza, è quella di: ‘consideràre i i vapori ammoniacali, diffusi 
nell’ arià;: come ‘la ‘prima’ origine. delle sostanze: azotate dei 
vegetaliili; e quindi degli animali; una conseguenza. di questa 
‘supposizione è quella d’ ammettere, con Liebig, che il'carbò- 
nato: d’ ammoniaca esisteva ‘nell’ atidosiefa prima: della com- 
| parsa degli enti. vivi sul globo. ‘ e 
I ferfomeno ‘della ‘costanza: delle procelle, mi sentiva; pro. 
. prioa giustificare. questa opinione. È ‘noto, s in fatti, ché. ogni 
qualvolta. ana serie di. scintille elettriche passa attnivebto. Paria 
‘umida, avviene: ina ‘combinazione d’‘acido nitricove di'ammò- 
“niaca ; il nitrato d'a ammoniaca accompagna inoltre costante- 
‘mente pi acqua. delle piog ge. di procella; ma, essendo. ‘questo ‘ 
nitrato fisso di. sua, natura, not potrebbe: mantenersi allò statò 
cdi vapore: e inoltre venne appunto ‘osservato nell’: aria: carbo- 
| “nato ammoniacale. Riportandosi' alle reazioni, che hò fatto» ‘0° 
noscete , si può facilmente comprendere, che: th nitrato d’am- 
> “moniaca; ‘deposto sulla terra dalla pioggia, ‘imésso.a contattò 
«colle, ‘rocce ‘calcari, si volatilizza, în seguito, nello! stato di 
carbonato, .al prossimo àsciugamento' del suolo; Onde, in ulti- 
ma agli “mie un’ ‘azione elettrica, il falmine; quell che 


p 


i ) Bossa, Annales de, Chini el'de "Pigi, t LXXI. an- 
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disperate il gaz azoto dell’ atmosfera ad assiilarsi. agli. 
enti organizzati. In Europa, ove le procelle sono” rare; s”ac- 
corderà forse difficilmente tanta ‘importanza alPelettricità delle 


‘ nubi, Tuttavia, trascurando quanto avviene al di là dei tropi: 


ci,.e considerando unicamente là zona equinoziale; si più pro- 
vare che, durante’ 1 intero anno, tutti i i giorni; fors” anco: tutti || 

i momenli, succedono nell ‘aria coritinue scariche elettriche. 

Un: osservatore posto all’ equatore,” se ‘fosse. dotato d’ organi 


sensibilissimi, | ndrebbé! continuamente. il romoreggiaîe del’ i 
tuono, |. © i i 


de 


Di nano” in nano che ci scostiamio dl noto, il tempo 
delle, piogge. diviene ‘meno periodico. Sotto î tropici, le piogge 
di procella, ‘che sono: sempre le-più abbondanti, cino quan- 
do il.sole”, passa vicino al zenit. ‘Nel nostro. emisfero; quest’ ab-, 
bondanza si manifesta sprattutto durante li inverno; ein. 
certi siti‘assai meridionali la, pioggia della statè èfaffatto, incal-': E 


colabile. Andicando con. co) la ‘uaitità: annuale e pioggià; fi 
si ha: PAPA 


pa 
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er ‘méhi pioggia nella parte orienitale dell Europa, ‘che 
nella regione occidentale. :Questa ‘pioggia annualé "è è ‘inoltre 
inegualmente distribuita nelle varie stagioni, come ha mostra- 
to Gasparin i in'un ragguardevole lavoro: Se si esprime con'100 
la quantità.di pioggia, misurata in'un-anno, ssi ha ser ‘ogni 
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(1) Kaemlz, Meteorologia; p. 135, trad, frane. 
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La quantità d' acqua, che cade nell’ anno, varia conside. 
revolmente: secorido i i climi; s ‘per formarsi un’ idea dell’ estense 
sione di queste variazioni, bastà esaminare taluno dei Tisulta- i 
"i menti registrati egli, osservatori: 
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Per quanto riguarda r agricàliara, non importa tanto .c0° 

- noscere la quantità normale d° acqua; che îiceve' un paese, 
quanto la-spartizione mensile della: pioggia; poichè da questa 

i spartizione dipende più spesso la fertilità 0.1” aridità del suolo. I 
Nei siti seguenti si ottiene al ‘mese: 
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6, V. Influenza dei dissodamenti sulla diminuzione 
dei corsi d’acqua. 


È una questione importante, e oggigiorno generalmente 
agitata, quella di sapere se i lavori agricoli dell’ uomo possa- 
no modificare il ‘clima d’un paese. I grandi dissodamenti, 
l’ asciugamento delle paludi, che influiscono sulla spartizione 
del calore nelle varie stagioni dell’ anno, influiscono essi pur 
anco sulle acque vive, che irrigano una contrada, sia dimi-. 
nuendo la ‘quantità di pioggia, sia. permettendo alle acque 
piovane una svaporazione più pronta, allorchè vaste foreste 
vengono tagliate. e trasformate in grandi coltivazioni? 

In\molti siti;--s° è ‘creduto di riscontrare che, da un certo 
numero d’ anni, alcuni corsi d’ acqua, utilizzati come motori, 
siansi ‘di molto diminuiti. -In altri luoghi, si ha argomento di 
credere che i fiumi siano divenuti meno profondi; e 1’ esten- 
sione «crescente de’ ghiaricci, che vedonsi presso le sponde, 
sembra provare la scomparsa d’ una-parte delle loro acque; 
finalmente, copiose sorgenti si sono quasi inaridite. Queste 
osservazioni si fecero-principalmente nelle vallate, che sono 
dominate da montagne, e credesi aver osservato che questa 
diminuzione delle acque abbia seguito da presso il tempo in 
cui s'è cominciato a distruggere senza risparmio i boschi» 
che si trovavano distribuiti colla superficie del paese. 

Questi fatti sembrerebbero indicare che, dove si sono ef- 
fettuati tagli di boschi, le piogge son divenute più rade; que- 
Sta è sin effetto, l’ opinione che generalmente prevale, e se la 
si ammettosse senza un esame più profondo, saremmo indotti 
a dedurre fin dalle prime questa conseguenza, che i dissoda- 
menti diminuiscono: ‘la quantità annuale di pioggia, che cade 
sopra un passe. Ma, nello stesso tempo che si riscontrajonio È 
fatti che ho ritesiti, sè osservato che, da dopo il dibosca- 
mento delle montagae, i fiumi ed i torrenti, che sembrano 
aver perduto una parte delle loro acque, presentano picne così 
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subite e così straordinarie, che né conseguono gravi disastri, 
Così pure s°è visto, dopo violenti procelle, sorgenti quasi 
asciutte sgorgare d’ improvviso ed impetuosamente , per dis- 
seccarsi poco appresso di nuovo. Quest’ ultime osservazioni, 
come facilmente si comprende, debbono consigliare a non ab- 
bracciar troppo alla leggiera 1’ opinione comune, la quale 
ammette che il taglio dei boschi diminuisca la quantità an- 
nuale di pioggia , perchè, non solo sarebbe possibile che tal 
quantità di pioggia-non avesse variato, ma potrebbe ancora suc- 
cedere che la massa delle acque correnti fosse rimasta la stes- 
sa, a malgrado delle apparenze di seccore, presentate a certi 
tempi dell’ annò dai fiumi e dalle sorgenti. Forse vi si riscon- 
trerebbe questa sola differenza, che lo scorrimento della stessa 
massa d’acqua diviene assai più irregolare, in forza del dibo- 
scamento : per esempio, se la povertà d’ acqua; ‘che presenta 
il Rodano durante una parte. dell’ anno; venisse compensata 
esattamente da ‘un numero ‘sufficiente di grandi piene, ne ri- 
‘sulterebbe che presentemente quel fiume porterebbe ancora al 
Mediterraneo lo stesso volume -d’ acqua, :che'vi versava anti» 
camente, prima dei diboscamenti fattisi presso. alle sue sor- 
genti, e quando, probabilmente; là sua profondità media non 
andava, come a’ nostri giorni, soggetta a variazioni conside- 
revoli. Se la cosa andasse così, i boschi avrebbero ‘senipre” 
questo vantaggio di regolare, di risparmiare in certo modo lo 
scolo delle acque piovane. Se, realmente, le. acque correnti 
diventano più rare di mano in mano ehe i dissodamenti si 
vanno ‘estendendo, questo dee dipendere da ciò, che in fatti le 
piogge son divenute meno abbondanti; o pure da ciò che l’eva> 
porazione viene grandemente favorita da un suolo spoglio 
d’ alberi, il quale non è più riparato ad un tempo e dai. raggi 
del sole e dal vento. Queste due cause, che operano: sempre 
nel medesimo senso, devono spesso combinarsi; e prima che 
cercar di valutare separatamente ciò, ‘che appartiene all’ una 
ed all’ altra, conviene determinare se sia ben provato che le 
acque correnti diminuiscano alla superficie d’ una contrada, 
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nella quale si effettua: un grande dissodamento ; in una parola, 
bisogna vedere se non sia stata presa 1° apparenza dell fatto 
per la realtà. Questo è, del rimanente,. il punto utile della 
questione ; perchè, provato una volta che i diboscamenti di- 
minuiscano il volume delle correnti d’ acqua, importa. molto 
meno sapere se codesta diminuzione sia da attribuirsi alla tale 
o tal altra causa. Bisogna adunque indagare se trovisi nella 
natura un ordine di fenomeni, che possa servir di criterio per 
giungere allo scioglimento di tale questione. 

1 laghi, che ‘incontransi, così nelle pianure, come alle 
varie altezze delle catene di monti, mi sembrano sommamente 
opportuni a rischiarar la questione. Si può, in effetto, consi- 
derare i laghi come altrettanti misuratori naturali, destinati 
a valutare in estesissima gradazione le variazioni che possono 
avvenire ‘nella’ quantità! d’ acque ‘correnti, ‘che irrigano .un 
paese. Se la massa di queste acque soggiace ad'una variazio- 
ne, in un senso qualunque, è evidente che tal variazione, ed 
il senso nel qualè avverrà, sarà indicata dal livello medio del 
lago, ‘per la stessa ragione perla quale il livello d’ un lago 
varia, ne” diversi tempi dell’ anno, secondo che la stagione è 
asciutta o piovosa. Così, il livello medio:d’ un lago s’ abbas- 
serà, se la quantità d’ acqua corrente, che scorre sopra un 
paese, diminuisce ;  s° innalzerà, per lo contrario, se. quelle 
acque vive divengono più abbondanti; finalmente, quel livello 
resterà stazionario, se il volume d’acque ch’ entra nel lago, 
non sottostà ad alcuna variazione. Nella discussione ‘che sta 
per seguire, ho fatto uso, di preferenza, delle osservazioni re- 
lative ai laghi, che non hanno sbocco; e facilmente se ne .in- 
tende la ragione , poichè si tratta di rilevare cangiamenti di 
livello, spesso minimi. Non trascurerò tuttavia ciò ch° è rela- 
livo ai laghi, che scaricano le loro acque per un canalè ; poi- 
chè ho il convincimento che il loro studio possa egualmente 
condurre a risultamenti assai precisi, Prima d’entrare in mate-. 
ria, debbo dare qualche schiarimento, a fine di bene assegna- 
re il senso, che attribuisco alle parole cangiamento di livello. 
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I geologi riconoscono che in iutta la superficie del globo 
il livello delle acque sembra aver provato variazioni conside- 
revoli, sia che si volga l’attenzione alle spiagge del.mare od 
alle vicinanze de’ grandi laghi. Il fatto è costante, ned è rivo- 
cato in dubbio da nessuno. Eguale non è 1’ accordo circa la 
realtà del fenomeno; gli uni, e sono il maggior numero, asse- 
riscono che, in molti casi, il cangiamento di livello è soltanto 
apparente, ‘che le masse d’ acqua non si sono altrimenti ab- 
bassate, ma che s’innalzarono le coste. Gli altri, all’incontro, 
veggono una vera sparizione della massa di liquido, un vero 
disseccamento. Da una parte e dall’altra, si adducono ragioni 
in favore dell’una o dell’altra opinione; nè a me occorre; pel 
momento, prender parte nella contesa, che tien divisi i geolo- 
gi. Non avrò punto ‘ad occuparmi delle coste dell’ Oceano ; 
non allegherò neppure. le. grandi differenze di livello, che 
succedono evidentemente in ‘certi. laghi,. «in: iconseguenza di 
circostanze geologiche, ‘che nonappartengono ‘al mio sogget- 
to; codeste variazioni, spesso enormi, sembrano, in generale, 
essere state cagionate da violenti ;catastrofi, che, salve pochis- 
sime eccezioni, furono anteriori ai tempi storici, Io non farò 
uso se non dei cangiamenti di livello osservati nei laghi dai 
nostri ‘antecessori o da’ nostri contemporanei, in una parola 
non attribuirò valore se non ai fatti, che accaddero-sotto gli 
occhi degli uomini ; ‘poichè ‘io mi propongo di apprezzare 
Y.influenza :de’ loro lavori agricoli sullo stato meteorologico 
dell'atmosfera. Quel che mi appresto a dire venne particolar- 
mente: osservato'in America. Tuttavia; cercherò di mostrare 
che quanto è vero per l'America, vero è del pari per ogni altro 
continente, ” 
Uno fra’ paesi più dt pesi di Venezuela. è,. senza con- 
trasto, la valle d’ Aragua. Situata a piccola diitaiza dalla co- 
sta, dotata d’un clima caldo e d’un suolo d’una fertilità senza 
esempio, ella unisce tutti i generi di coltura proprii alle re- 
gioni tropicali; sui monticelli, che sorgono in fondo alla valle, 


si veggono non senza maraviglia campi, che ricordano 1’ agri- 
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psbtorai dell’ Europa. Il frumenlo prospera assai sale, alture 
‘ché dominano la Vittoria ; circoscritta a felteginione dalla 
catena del litorale, a mezzodì da un sistema di montagne, che 
la separa dai Llanos, la valle d’ Aragua è limitata a levante e 
ponente da una serie di colline, che la chiudono perfettamen- 
te. In conseguenza di tal singolare configurazione del terreno, 
i fiumi, che pigliano origine nel suo interno, non hanno alcun 
esito verso 1’ Oceano; le acque loro si accumulano nella parte 
più bassa della valle, e formano, con la loro unione, il bel 
lago di Tacarigua o di Valencia. Codesto lago, che, al dire di 
Humboldt, supera in estensione quello di Neuchàtel, è alto 
439 metri sopra il livello del mare; la sua lunghezza è di 
circa dieci leghe ; la sua più grande larghezza non passa due 
leghe e mezza. 

Al tempo, in cui Humboldt'visitava.la valle d’ Aragua, gli 
‘abitanti erano impressionati dal disseccamento ‘graduale ,. cui 
soggiaceva il lago da un trent’ anni. In effetto, bastava para- 
gonare le descrizioni, date dagli antichi storici, col suo stato 
attuale, per riconoscere, dopo avere pur molto concesso alle 
esagerazioni, che le acque si erano di molto abbassate. I fatti 
parlavano abbastanza chiaro da sè. Oviedo (1), che verso la 
- fine del'16.° secolo, aveva sì spesso veduta la valle d’ Aragua, 
dice positivamente che Nuova Valencia fu fondata nel 1655, a 
mezza lega dal lago di Tacarigua; nel 1800, d’ Humboldtrico- 
nobbe che quella città si trovava lontana dalla riva 5260 
metri (2). da 

L’ aspetto del terreno ne recava, d’ altra parte, novelle 
pruove; alcuni monticelli, che s*innalzano nella pianura; con- 
servano anche adesso il nome d’isole, che più giustamente 
portavano altra volta, quand’ erano cinte d’acqua, Le. terre, 
scoperte dal ritirarsi del lago, erano trasformate in ammirabili 
eòlti di cotoni, di banani'e di canne da zucchero. Alcune fab- 

(1) La sua Zlistoria de la provincia de Venezuela fu pubblicata 
nel 1723. 

(a) Humboldt, t. V, p. 165. 
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briche, innalzate da presso alla riva, vedevano le acque allon- 
tanarsi d’ anno in anno. Nel 1796, isole nuove comparvero. 
Un punto militare importante, una fortezza edificata nel 1740, 
nell'isola della Cabrera, trovavasi allora in una penisola (4). 
Finalmente, in due isole di granito, quelle di Cura e di Gabo- 
Blanco di Humboldt incontrò, ne” macchioni, a pochi me- . 
tri sopr’ al livello delle acque, sabbia fina, piena d° elici- 
ti (2). Fatti così chiari, così certi, non avevano potuto non 
dare origine, da parte dei dotti del paese, a molte spiegazioni, 
le quali tutte convenivano in questo che le acque del lago 
sgorgassero verso l’ Oceano per un’ uscita sotterranea (3). 
Di Humboldt ridusse a niente queste ipotesi, €, dopo un ma- 
.turo esame de’ luoghi, quel celebre viaggiatore non esitò a 
veder la causa della diminuzione delle acque del lago Tacari- 
gua nei molti dissodamenti , avvenuti da mezzo secolo nella 
valle d’Aragua. « Abbattendo gli alberi, che coprono la cima 
» ed il fianco delle montagne, egli disse, gli uomini, sotto 
» tutti i ‘climi; preparano alle genérazioni future due cala- 
» mità ad un tempo : un difetto di combustibile ed una care- 
»' stia d’acqua (4). » 

Da Oviedoin poi; il quale, come tutti i cronisti, serbò un 
silenzio assoluto, riguardo ‘ad una diminuzione del lago, la 
coltura dell’ indaco, quella della canna, del cotone, del caccao, 
preso avevano un immenso. incremento. La .valle d’ Aragua 
aveva, nel 1800, una popolazione tanto forte quanto qualun- - 
que: meglio popolata parte della Francia, e faceva gradito 
stupore 1’ agiatezza, che dominava ‘ne’ numerosi villaggi di 
quel paese industrioso. Tal era il prospero stato di quella con- 
trada, allorchè di Humboldt abitava la Hacienda di Cura. 

-‘. Venticinque anni dopo; io pure esplorava la valle d'Ara- 
gua; ed aveva fermato dimora nella piccola città di Maracay.. 


(1) Humboldt, t. X, p. 148. 
(2) Humboldt, t. V, p. 170. 
(3) Humboldt, t. V, p. 171. 
(4) Humboldt, t. V, p. 1795. 
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Da parecchi ami, gli abitanti avevano fatto 1° osservazione 
che, non solamente le acque del lago avevano cessato di dimi- 
nuire, ma erano soltostate ad un aumento seosibiliazima; Al 
cuni terreni, non ha guari occupati dalle piantagioni di coto- 
ne, erano sommersi, Le isole di Las Nuevas Aparecidas, usci» 
de dalle acque nel 1796, erano divenute di nuovo alti fondi 
pericolosi per la navigazione. La lingua di terra della Cabre. 
ra, al lato settentrionale della valle, era talmente stretta che 
la più lieve escrescenza del lago l’innondava affatto, Un vento 
durevole da nord-ovest bastava a coprir d’ acqua la strada, 
che conduce da Maracay a Nueva-Valencia. I timori , che ave- 
vano avuto per sì lungo tempo gli abitanti. litorani, avevano 
cangiato di natura ; non si-temeva più il pieno disseceamento 
del lago ;:si domandava se. le invasioni successive di. quelle 
acque fossero per continuare ancor lungamente ad. impadro- 
nirsi delle terre ; colorò, che avevano spiegato la diminuzione 
del lago, immaginando canali sotterranei, s'erano affrettati di 
rerider ragione dell’innalzamento delle acque, col dire ch'e si 
eran turati. . 3 
Ne’ ventidue anni trascorsi, gravi avvenimenti politici eran 
successi, Venézuela non apparteneva più alla Spagna. La tran- 
quilla valle d'Aragua era stata il campo delle lotte più san- 
guinose: la guerra a morte aveva desolato quelle ridenti con- 
trade, assottiglialo le, popolazioni, Al primo. grido.d° indipen- 
denza, un gran numero di schiavi trovarono la loro libertà, 
militando sotto le bandiere della nuova Repubblica. Le grandi 
coltivazioni furono abbandonate ; è la foresta , clie ‘sì rapida 
| cresce sotto i tropici, riprese in breve una gran parte del ter- 
reno, che gli uomini le avevano tolto con più che un secolo di 
lavori costanti e faticosi. Al. momento della crescente prospe- 
rità della valle d’ Aragua, i principali affluenti del lago erano 
sviati per servire a numerose irrigazioni; il letto de’ fiumi 
rimaneva a secco per più che sci mesi dell’ annò. Al tempo di 
cui parlo, le loro acque, che non erano più utilizzate, scorre 
vano liberamente, 
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‘Di inaniera che, durante lo DTA dell'industria agricola. 


della valle, ‘d'Aragua, quando i i dissodamenti si moltiplicano, 


quando le grandi coltivazioni. si ‘estendono, il livello dell’ acqua 
gradataniente si abbassa; in progresso, durante un periodo , 
di disastri fortunatamente passeggieri, i dissodamenti si arre=,, 


stano, le terre occupate dalla grande coltivazione. soho rese 


in parte alle foreste, ed allorà le acque cessano di abbassarsi, i 


e in breve pigliano un moto di crescenza, manifestissimo. .. Dv 
Porterò oggi la discussione, per altro senza uscir. dall’ A-' 
merica, în una regione, ove il clima, è analogo & quello d' Eu- 

| ropa, ove sono campi immensi coperti di biade; intendo par 


lare dei pianori della Nuova Granata, di ‘quelle valli, alte di 


2 in.5000 metri, e nelle quali si prova, in tutto ‘l’anno, una 
temperatura di 44.i in 46° centigradi, I laghi ‘sono frequenti. 


nelle Cordigliere, e mi sarebbe facile descriverne un gran nu- : 


mero j ma mi restringerò. a citare. quelli, che furono soggetto 
d’ antiche osservazioni, cedri alito A 


“Il villaggio d’ Ubatò è è posto: in vicinanza . di due leghi: 
circa settantà anni fa; que *dué Meta non ne formavano è se non 


x 


‘un solo 4). Motozieni. a f9bpslohoi #4 
“Gli antichi abitanti videro di “mano ‘in mano” dinsiguite le 
acque, e ‘nuove spiagge’ ‘estendersi d’ anno: in- anno! Presente- 
mente, scampi di biade, ubertosissiniî, coprono .un terreno , il 
> ente erà ancora pienamente» inondato trent’ ani. ‘addietro (0); 
«Basta percorrere. le Vicinanze di Ubatò, ‘interrogare. i più 
‘nin ‘eneniigoni: del paese; esaminare (gli. archivii delle par 
 rocchie, per rimanere convinti: che” numerosi boschi sono stati 
«abbattati,1 dissodamenti: continuano; ed è provato che le acque, 


benchè meno ‘sensibilmente, che in altri tomi non cessarono È, 


aricora di: ritirarsi; ©. 


I lago. di Fuquenè, posto nella stàssa vallata, all ost i d'Uba: i 


Ù 


"ty Ho trovato l'afistaa: di tali laghi essere di ‘ada metri, 


‘ (2) L'abbassamento del livello medio d’un lago è tanto più facile 


a Farsi che un ribasso: di 8i inviò centimetri mebte di spesso da secco 
«una grandissima superficie, di. terreno. 
IOUSSINGAVLT. VOL, IL E 67. 
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1%, ‘perità tutta la ‘Giostra attenzione. Mediante confronti ba- 
somtrici, fatti con somma cura, trovai. ch' egli ha:la stessa: 
“elevazione di'quelli d’ Ubatè. ‘Sono quasi due secoli che questo 
lago. ‘Tu visitato. da don Luca Fern ando di Piedrahita, vescovo 
di Panama, al ‘quale, dobbiamo: la Storia della conquista della 
Nuova Granata ; ‘questo, autore, del quale ebbi più volle occa- 
sione di riscontrare, l’ esattezza da esso usata nell’ assegnàre 
“le distanze, ‘dà al lago di Fiùquenè - dieci leghe di’ lunghezza e. 
tre di larghezza (4). «Per una delle, più, felici combinazioni, il 
dottoré Roulin ‘ebbe, pochi anni sono, 1° occasione di levare la 
piùntà di ‘questo lago: che fu da esso trovato della Tunghezza 
o una lega e mezza, sopra una: di larghezza. ES 
‘ Potrébbesi temere chele dimensioni ammesse ‘da Piedrabia, 
fossero: esagerate. To:non lò ‘credo; 6, attenéndomi, da un Jato 
alle mie livellazioni baromettiche;; dall altro, «al silenzio’ osser- 
“vato ‘dagli antichi ‘ cronisti. .sul proposito dei laghi d’ Ubatè, i 
silenzio tanto più notevole, ch’essi hanno citato masse d’acque 
di ‘ gran lunga ‘minori, itlino a credere che; ‘al tempo in cui il: 
‘vescovo di, Panama visitava ‘quel paese, non vi fossè,se non un, 
‘solo gran lago, il quale, si estendeva. senza interruzione da 
, Ubatè simo a Zimijaca. ‘Secondo questa” supposizione, il calcolo 
di Piedrabita non è più: ‘esagerato per nulla. Del resto,.il fatto : 
‘della ‘sparizione delle acque è molto . , più Bapegptato che da 
‘valutazione della superficie. del terreno lasciata î in secto; que- i 
sto fatto non:è rivocato in dubbio ha'chi che sia. Gli abitanti 
di Zimijacd sanno tutti che il villaggio venne fabbricato: ‘vici= 
_nissimo al lago; 3 ‘oggi ei.n’,è lontano circà una lega. Antica» 
‘ mente, ‘si .poleva* ‘procacciarsi: agevolmente i il legname da deli 
strazione occorrente‘; le” montagne, che ‘s’innalzano:da una 
parte e dall’altia della vallata; erano, coperte, fino. ad una certa 
‘altezza, degli ‘alberi proprii, di quelle fredde vegiohi la quer- 
i ‘cia della: Cordigliera (encinos) vi ‘abbondava; 5 vi s' incontrava- 
no egualmente numerosi. allori (i yrica),. da cui trdevasi 1 una 


(1) Pedrabita, Historia de i abisoistali la Nava Granadapp. d 


i a 


gran quantità di cord. Phesentemente, quelle montagne sono' di 


quasi affatto-diboscate ; ‘e 1? utilizzazione. delle sorgenti salse 
di Taosa è “a Enemocon fu la principale cagione del rapido 
distruggimento' dei boschi nei dintorni ‘d’ Ubatè e di Fuquenè. 
A tutti questi fatti autentici, ed'a cui, al bisogno, potiei ag- 


‘giungerne molli altri, si può rispondere che la'sparizione delle 


‘acque, per qu 
egualmente senza il diboscaménto.Si può sostenere, a rigore, 
“che il disseccamento è originato da qualsiasi altra cagione và 
noi sconosciutà, e. che bisogna collocarlo fia’ numerosi feno» - 


meni, dei quali riconosciamo la realtà, ma Che: non:ci è dato 


‘., Spiegare. 


To, non ho qui ad allegare, come ch ‘potuto fare pel lago” ‘di 
Valencia, un ricrescimento ‘di acque; ‘determinato dall’ abban-, 
dono della coltura; “e dall’.a apparizione di nuovi; boschi. Potrei 


‘non pertanto ‘invocare, .a ‘favore dell’ opinione. ‘che difendo, la: 


anto siti incontrastabile, sarebbe forse avvenuta: i 


lentezza del disseccamento: ‘nella vallata.di: Fuguenè, ‘dacchè e 


taglio degli. albéri è è quasi ‘interamente’ cessato .T eoltivalori, 


‘non vedendo più formarsi così. ripidamente. come per lo une 
‘sato que” fertili, terreni, che.il lago abbandona, ‘pensano’ ‘già al 
mezzo .d’ ottenere direttamenie quanto ottenevano in conse=. ì 


. guenza del. diboscamiento del paese. Con questo scopo. appunto; 
i ‘nel 1926; “alcuni: speculatori pensavano al modo dì ‘asciugare 
“interamente . il fondo . della. vallata, aprendò ‘uno’ ‘sbocco alle 


acque. lo ‘preferisco presentare una‘ prova « ‘evidente, e "la trove= ©. 
îò, spero, continuando’ va studiare fenomeni dello: stesso ordine: È: 


Proverò che alcuni'1 aghi,;î quali trovansi in condizionè da non 

«aver. ‘mai sofferto‘ ‘diboscamento di sorta nei loro ‘dintorni, “Moù 
s0gg iacquero a'verun cangiamento nel Torò livello. 

Comincierò' dal. lago di Tota, perchè; non'è molto . discosto. 

da Fuguienò, esi ‘trova ‘inoltre i in siinili circostanze geologiche; 


come.pure, ‘perch’ egli ‘è;in pari lempo il’lago più. ‘curioso ‘che 


‘si pozea: {ròvare in tutta la Nuova Granata. - 
“Il Tago Tota giace in un'silo’ altissimo. della Cordigliera di 
Sogamoso ; la sua elèvazione idee avvicinarsi a 4000 metri. 


Ù 


tl 
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la: vegetazione sparisc@ quasi i interamente, Scor-, 
gonsi: qua e là, sparse ‘sulla roccia di arenaria, alcune delle 
piante che contrassegnano la regione de paramos, delle sassi- 
‘fraghe; ‘de’ frailejones, coperte d’ una folta peluria, .e quelle 
‘ graminacee, simili alla paglia secca, che’ hanno vagquistalo ‘alle 
‘Savanne il nome. di pajonales.. - 
pe lago è quasi circolare, € Piedrahita, ché lo DA nel 
4349, gli dà due. leghe di' diametro; Je sue acque, quando sono 
agitate dal vento, sollevano. onde, ché rendono pericolosa la 
navigazione. Sécondo' una tradizione; di ‘molto anteriore alla 
scoperta dell’ America, risiede nelle acque 1 un mostro marino: 
è desso quello, che agita le acque e- Je versa sul sentiero,. ch'è 
croci to: lungo: la:sponda. Persone degne di fede mi ‘hanno 
accertato ch’ ellenc,videro-a “alla; superficie-d ‘del lago, ‘non già un: 
© mostrò, come, (affermano gl Indiani, ma bensi una’ massa di. . 
sa dapialzans dimprovvisamente, ‘e comunicare; ricidendo, . 
un’agilazione tale alla massa liquida, che le” ondé vanno ad 
innondare la'strada: «silla quale i i viaggiatori ‘sono obbligati di 
| passare.:Ognuno. ‘riconoscerà.in questa descrizione un fenome- 
no analogo ‘a-quello del lago: di Ginevra. Gl Indiani pretendono, 
adi poter prediat; dall’ aspetto ( dell’ atmosfera; l'agitazione” del- | 
È ACque,:0, com’ essi: dicono, sel lago: deve adirarsi; 3 allora è è 
cosa ‘prudente: ‘non porsi: in. viaggio. Nel 1652; la, ‘strada pàssa- 
va; come tuttora, rasenfe il' lago; 5 ele ondate improvvise; che 
: sorgevano” allora: con ‘tantà frequenza: quanto al ‘presente; A 
“rendevano il: pàssagg io pericoloso: ‘del’ pari, giacchè la: strada. 
“trovavasì” conipresa fra.il lago ‘ed, un’alta muraglià di roccè, 
Le acque. bagnano .ora le stesse roccè; e .il loro livello non ha 
‘provato maggiore:a alterazione» che la contrat deserta è sterile 
ond’elle son circondate, a, uit gf 
* Porsé, si dirà: che i io ‘non doveva far entrare come. elemento i 


CA tile altezza. 


“0 della discussione la descrizione d’ un “lago, posto all ultimo 


“limite della vita vegetabile. - l sy 
Nel' dimore che 1° esempio, ch'io arpdotti di dov ere scùglie». 


e i; perchè mi i sembrava singolare, possa: venir rigettalo, ap". 


peo. U è g 
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punto peretià préso in una: ‘contrada piena di rocce, €; ‘per e così 
dire, spoglia di vegetazione, io. Mi vedo costreito a descrivere 
nuovi ‘laghi, meno elevati di quello di Tota,. e «le cui” “acque i 
sono rimaste stazionarie da più secoli, benché sian: poste-in 
mezzo ad ùn paese ricco per la ‘sua, agrfeoltura; ‘ma’ il cui 
aspetto non ha‘mai variato; io. gli. ho studiati prRsse, l’ equa 
‘tore, nella provincia di. Quito. CI IMPARA 
Lebeoiy Ibarra,per recarsi a Quito, si traversa una ri- 
dente vallata; nella quale s”incontrà il lago di San'Pablo:;. 
gl’ Indiani gli conservano il suo antico nome di Chilcapan; io 
ho trovato ch'egli s » innalza 2763 metri sopra il livello del- _- 
1 Oceano, La teniperatura corrispondente a questa altezza non 
. permette più'la coltivazione del frumentone 5. ma veggonvisi 
i frequenti. campi d’ orzo, d’ è avena, edi: patàte ; ;s il ‘basso paese 
- consiste iù. dei pascoli, a colline sono coperte di montoni, che 
‘sì allevano per l'industria: delle: lane, de quali somministranio - i 
materia alle fabbriche di, panni cda provincia, T molli ‘vil. 
laggi, ‘che ‘sono nelle vicinanze del lago; esistevano assai tempo | 
i prima della conquista; la massa! “della popolazione è tuttavia 
puramente indiana,; ell’ ha. conservato. le‘sue costumanze, ed 
il'.suo: linguaggio ; ; sogni ‘cosà sembra’ essere ‘nello. stàto 
medesimo in cui ‘era sotto gl’ Incas. L” unica differenza’ essen= 
ziale, cche; ‘sia forse possibile additare, è la nutrizione dei ì mon 
+ toni, che’ venne sostituita a quella dei lama: però ‘questi ultimi 
‘atimdli soho; tuttavia assài:comuni; ‘Incontransi fr equentemente 
lurigo: le strade greg gi di lama; carichi ‘di imercanzie.é guidati VA 
da i un Indiano” verso- lé-ciftà vicine. ‘ SEORZI 
‘Un fatto, ‘annesso da tatti. è che la pianura 4 di Savi Pablo 
non è. più boscata da tempo Linate Sotto gl’. Incas; k 
_ell’era:già. un ‘terreno da pascolo. Varii ‘pecorili,; stabiliti a 
più d'un. secolo presso. il lago, non hanno punto vedulo: allone 
tanarsi. le. sponde; ‘ ela strada: pereòrsa” da Hiyana-Capac, 
quand’ egli» parlì da Quito ‘alla conquista di Otovalù, formia 
ancora oggidì il limite delle. acque, La Cordigliera; “ila: divide 
là: vallata. di Sin Babiai dalle coste del mare del Sud, è è coperta; i; 
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«sulla china ‘orientale, da foreste folte, è quasi impenetrabili, 
Indico questa circostanza perchè ho il convincimento che un 
* grande diboscamento, fatto inferiormente ad un lago alpino, 
eziandio ad assai grande distanza, influirebbe tuttavia sul li 
‘vello delle acque. 
Potrei citare, senza scostarmi di troppo dal sito die ho 
fatto conoscere, il singolare lago di Cuicocha, il quale occupa 
‘un bacino trachitico nel quale due sole, esaminate con molta 
cura dal colonnello Hall, fanno . prova della stabilità e della 
costanza del suo livello. Tess del lago Yaguar-Cocha, ossia 
il lago di Sangue, così chiamato, dacchè Huyana-Capac arros= . 
‘sò le sue acque. col sangue di 30,000 Indiani Canares, ‘che vi 
‘ fece sgozzare, ci condurrebbe ad un eguale visitano; Que- 
sti due’ laghi non-hanno. alcuno sboceo;,ma ho scelto di prefe- 
renza : ‘quello: di Chilcapan, appunto: perchè ha un apertura 
naturale. al settentrione, - dalla quale esce.il Rio-Blanco. ‘Ho 
voluto: mostràre, che, come dissi precedentemente, le osserva- 
zioni fatte sui laghi aperti nion erano da rigettarsi. L* effetto, 
che ‘dee tender a produrre: uni corso” d’ acque, ch’esca da 
un.lago per una gola, è - quello di: forare, di approfondare 
quella ‘gola, e, ib conseguenza, di far abbassare le acque. Ho 
- fallo vedere che, ‘a malgrado di questa circostanza; Je ‘acque 
idel' Chilcapan non:hanno scemato: d’ assài. ' Esaininando atten- 
-tamente la roccia di trachite, dove il Rio-Blanco prende origi- 
ne; ‘non hò riscontrato: cosa: che indicasse” un’ azione erosiva 
del corso d’ acqua. Nelle numerose, cascate; ch’ ebbi opportu- 
nità di ‘osservare, credo di.avere riconosciuto che; in ‘effetto, 
una massa d’ aequa può, ‘cadendo, ‘scavare profondamente le 
a pietre più dure; ‘ma non ho osservato che l’azione dell’ acqua 
È fosse ben tracciata: quando ella scorre sopra ùna' roccia, salvo 
che il corso-d’acqua non porti seco; come in generale avviene 
riguardova’ torrenti, ciottoli, il cui fregamentò. continuo logora 
la superficie della roccia sulla quale e’ scorrono. 
‘Terminerò quanto ho a dire‘sui laghi dell’ America me- 
: ridionale, parlando di quello di Quilatoa; già situato nell'altro 
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emisfero; perchè ‘Venne osservato con. esattezza in duò: tempi, 
sufficientemente discosti l’.uno'dall’ altro, nel 1740 e hel. 1851. 

Soggiornando qualche tempo a Latacunga y città posta a’. 
poca distanza dal Cotopaxi; odesi spesso ‘parlare delle-meravi- 
glie della Laguna di Quilatoa, Di tratto i in tratto da questo lago 
sorgono fiamme che ardono' gli, arbusti cresciuti sulle sue. spon- . 
de; avvengono in esso frequenti detonazioni che s*odono assai 
di lontano, Non occorreva di più per, determinar Condamine, 

il quale in settembre 1738 trovavasi aLacatunga, ‘ad intrapren- 
derne una scorsa al: lago di Quilatoa. Ei riscontrò in' ‘questo lago 
200 tese di. diametro; poichè: esso è affatto circolare: mancavano — 
20 te tese circa, perchè l’acqua giungesse alle sue ripide sponde. ‘.. 

Il 28-novembre 1834, mi trovai io purè al.lago di Quilatoa. — 
Non saprebbesi meglio paragonario. che aun cratere, il cui fori- 
do sia occupato, dall’ acqua. Trovai ch’ esso è elevato; 3918 me- 
tri, vale. a dire che” appartiene alla regione fredda. In fatti sgli 


stanno intorno numerosi ‘pascoli; e,500; metri più sotto, trova vi; 


si.l’ ovile di. Piliputzin; ‘all’est, ‘la Cordigliera” che. scende | 4 
verso la costà, è coperta | di foreste quasi sconosciute. Le infor-'' ‘ 
mazioni, .che ci.hanno dato pastori: che vivono nelle vieinanze 


del Jago; fecerò scomparire: tutto il meraviglioso ‘che gli si af 


tribuisce :. essi non avevano: veduto mai uscir. fiamme dalle” i 
sie ‘acque, mai udito detonazioni,, nl risultamento: della mia 
“scorsà al lago di :Quilatoa, fu di provare chele cose; trovansi "a 
com’ erano al tempo) del viaggio di; Condamine. . e 
‘ Lo studio dei laghi, ‘tantò frequenti in Asia, pr 
«probabilmente a ad. un risultamento conforme a quello, che sì de- 
‘duce dalle osservaZioni fatte nell’ America meridionale; vale a » 
dire, che Je. acque che irrigano ‘ana contrada, diminuiscono a 
proporzione che i ‘diboscamenti ssì moltiplicano, che la coltivà- 
“zione sì va estendendo. I recenti Javori di Humboldt; che hanno 
i sparso; ‘così.nuova luce su questa parte del globo, ‘sembr'anò lan 
sciare poca dubbiezza su questo proposito. Dopo aver fatto, ve- . 
dere chè il sistema. dell’. Altai ‘va a perdersi mediante una con 
tinuazione di colli, nelle steppe di Giaglione e ché, in consegùen- 


è evaporazione ‘d’ una gran, ‘mass. 


so 


« mintia una regione ragguar 


© mente coperte d'acqua; | 
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zù; la ‘catena dell’ Uni non si: unisce. all Altai; come élo si cre- 
deva generalmente , questo celebre geografo. vat che: ‘colà 
appunto è dove si-costumava di collocare i mobiti Alghinici, -co- , 
dévole di laghi, che succedonsi. nelle 
‘pianure. traversate dai fiumi d'Ichim, d' Omsk e d’ Ob (1). Di 


nza d 
‘rebbesi. che. questi laghi nimerosi ‘fossero la rimane ella 
a d’ acqua, che. anticamente co- 


in tanti laghi separati, dalla 
do la.steppa di Barabba, 
‘provato. che 


priva tutlo il paese, suddivisa po 
configurazione. del suolo. Attraversan 
per recarsi da Tobolsk.+a Baraoul s Humboldt: ha ? 
da per tutto, il qisgseriamento aumenta iaia per e etto ì 


della ‘coltura.’ 
Là Europa. possiede, pure. 4 sugi i laghi, e e.rimane ad ésami- 
narli dal: punto” di vista che ci ‘occupa. Ho percorso. ‘troppo. ra- 
“Glicine Svizzera” perchè li ‘nia ‘attenzione potesse sufi 
‘cienteménte rivolgersi ai laglii di quell: interessante: contrada. 
Avventùratamenté, un illustre osser vatore ci ha lasciato docùu= 
comenti. preziosi, che forniscono” ancora nuove prove dell’inftuen- 


28 della coltivazione sulla diminuzione delle acque. 


- Baussure,, riglie” sue, prime: ricerche sulla: temperatura. dei 
laghi della Soana esaminò quelli. che sono pi a Les del- 
la, Tia linea del Jura. i 

I lago: di Neuchétel. ha otto: degne di tri la sua mage 
giore larghezza 1 non oltrepassa. due leghe, Saussure fu sorpre-. 
so, visitandolo, dell” Gstensione: che questo lago dovette avere. 
alteà: volta; af © egli dice. sile. vàste praterie orizzontali er 
paludose che il ricingono al: sud-ovest, sono, “state indubbia 

‘Il lago di Bienne ha dre leghe di loigiozta sopra ma di 
larghezza s egli è separato da quello di Neuchatel da ina 
serie di: pianure ché furono verisimilmente inondate. © 

‘IHlago Morat è anch? esso separato dal lago di Nechite 
da. È agi orizzontali, le quali, non è a Lana erano. altro 


r 


(i }Itunbotd, Frammenti asiatici, t IL pi {0-5 siillon 


' 
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volta sommerse. fora aggiunge Simsatito; i tre ‘gran laghi Ù, 
di Neuchàtel,: di Bienne e di Morat, erano “uniti in un solo 
bacino (1): lit si 

In Svizzera, come in America, come in LAN gli antichi la- 
ghi, che potrebbonsi chiamiare i laghi primitivi, quelli che oc- 
cupavanò il fondo delle valli quando il paese era incolto e sel- 
vaggio, sonosi divisi, per effetto dell’ asciugamento, in'un cer- 
to numero di laghi indipendenti. 

Io terminerò il lavoro che mi sono tmipdato, utilizzando, 
riell’interesse della discussione che cerco di chiarire, le ‘osserva- 

- zioni di Saussure” sul lago di Ginevra. Questo lago è, per così 
‘ dire, il punto di partenza degli ammirabili lavori di questo 
celebre" fisico. Nessuno 1 ha meglio studiato.di lui. 

“Saussure ammette che, a un tempo di niolto anteriore ai 
scusi storici, le montagne, che dominano il lago, fossero sepol. 
te sotto le acque; una catastrofe. v-ha cagionato uno sciogli- 
mento, e.ben presto la corrente non ‘occupò che.il fondo della 
‘vallata. il lago di Ginevra fu for mato. | riti; 

‘Fondandosi’ sui monumenti innalzati dagli uomini, non. sa- 

. prebbesi dubitare che da ‘mille e. due ‘0 -frecent” arini le acque 
‘ del lago di Ginevra non siansi ‘gradatamente’ ritirato. Evidente= 
mente, ‘sulle sponde abbandonate da esse; .venne innalzato il 
quartiere di Riva e le-strede: basse (2). Questo. abbassamento 
della superficie del livello del lago, continua Sàussure, non, è 
soltanto 1’ effetto dello scavamento’ del: canale. scaricatore, ma 
. venne prodotto da una diminuzione, nella quantità delle acque | 
‘che vi affluiscono. ‘ " 
La conseguenza, che è è permesso dedurre dalle’ ‘osserva 
zioni di Saussure, si:è.che da mille duecento ;0 mille trecen- 
l’anni, le acque. correnti hah diminuito gradatamente helle con- 
trade vicine al lago di Ginevra. Niuno contrasterà:,; io credo, 
che: durante quot vago DICE di i tempo, non siensi fatti în - 


a) Saussure, Voyages dans les. Apei t I cap. ANI 
(2) Saussuré, Voyages, t. I, cap. VI. 
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svizzera immensi dissodamenti, e progressi sempre crescenti 
nella ‘coltivazione di quel bel paese. ‘Gon l’ esame ‘del livel. 
. Jo dei laghi noi siamo arrivati a questa conclusione, che nelle 
contrade in cui si operarono grandi dissodamenti ; avvenne 
probabilissimamente diminuzione nelle acque vive che scorro- 
no alla superficie del terreno; mentre laddove non s'è operato 
niun ‘cangiamento, ‘le aegue: correnti sembrano non aver subito 
variazione ‘alcuna. 

Le foreste, considerate dutto il panta di vista che ci tiene 
occupati, avicbbeto dunque per effetto, in prima di conservare 
il volume delle acque destinate alle fucine «ed ai canali, e in 

‘seguito’ d’ impedire che le acque piovane si uniscano e scor- 
rano con troppa. rapidità , mettendo un ostacolo alla evapora- 
zione. Che un suolo: coperto d’albèri sia meno proprio a favo- 
rire-.l’ evaporazione, che non ùn terreno. diboseato, ognuno 
l’ammètterà senza contrasto; ma, per bene osservarele. difercazd 
di queste -due condizioni, bisogna viaggiare lungo una strada 
che attraversi successivamente un paese scoperto ed un.paese 
boschivo , poco dopo una stagione ‘piovosa. Osservasi allora 
che le parti della strada che, .trovansi ne’ boschi, sono ancora 
coperte di fango, quando invece quelle che stanno sul terreno 

aperto sono.interamente asciutte. } s 

La difficoltà della evaporazione in un suolo ‘ombreggiato 
da dense foreste, si rileva specialmente nell’ America meridio- 
nale. Nelle foreste; l’umidità è costante, anche molto tempo do- 
po la stagion delle piogge. I sentieri ghe vi. si apersero riman- 
gono per tutto l’anno veri pantani; ; l’unico.mezzo di asciugare. 
«quelle vie forestali è di dar loro una larghezza di 80 a 100 
metri, il che vuol dire che bisogna sperare un vero dissoda- 
mento. i 

Una volta ammesso tale le acque correnti diminuiscano per 
effetto dei dissodamenti e della coltura, bisogna esaminare se 
questa diminuzione provenga da una minore quantità di piog- 
gia; o da una maggiore evaporazione, od ancora, se sia dovuta 
alle irrigazioni, 
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Ho ziali in principio che doveva essere quisi impossibile 
di distinguere precisamente una dall’ altra queste. differenti 
cause, Proverò tuttavia, terminando, di valutarle in ‘modo 
generale, La discussione guadagnerà qualche cosa, se si prova l 
che può darsi diminuzione d’ acque corrènti pel solo effetto 
del dissodamento , senza-che tutte le cause ‘adipe ‘simul- 
taneamente. ; af AES EINE Br 

Per quanto si. siferiite alli irrigazione, conviene - necessa» 
riamente distinguere il caso, in cui una grande coltivazione è 
sostituita alla foresta, da ipelloÎ in cui un terreno arido, non 
boschivo, è reso coltivabile dall’ industria. dell’ uomo. Nel 
primo caso, è è-probabile che l’irrigazione non contribuisca ‘se 
non assai legg riermente ad alteraré la massa d’ acque correnti ; 
poichè puossi ammettere che la‘ quantità d’ acqua consumata 


dalla vegetazione d° una’ data superficie boschiva-, dee ugua- ; 


gliare, se non oltrepassare, quella che verrà assorbita; da una 
sunt ugualè messa a coltura dopo‘il diboscamento.: Allora, 
d’ influenza /esercitatà da “questo terrenò coltivato sta; nella 
condizione di un-térreno dissodato, ; igendo unicamente a favore ‘ 
della vtoporazione ‘delle acque piovane. Nel secondo caso, vale 
a dire: nel caso în cui una grande. estensione di paese; ciicolto 

è sarà stato interamente messo a coltivazione, vi-sàrà evidente- 
mente consumazione d’acqua per la.vegetazione che vi si avrà 
promosso.; 1’ introduzione ' adunque ‘dell’ industria agricola i 
tenderà è diminuire-i corsi d’a acqua , che solcano .il ‘paese. 
Bisogna probabilmente attribuire ad'una simile circostanza il 
graduato disseccamento: dei laghi, che misurano la. quantità 
d’ una gran parte delle acque vive del nord dell’ Asia. È quasi 
inutile aggiungere‘ che in simile. circostanza I° effetto” dovuto. 

* soltanto alla evaporazione delle ‘acque ‘piovane non ha aumen- 
tato ; ‘questo effetto deve piuttosto esser ninore ; poichè, in 
un suolo coperto di piante, l’acqua’ si, evapora più cificiimante 
che in un suolo spoglio di vegetazione. 

Secondo le considerazioni ch*ho ‘esposte sui laghi di vino 

+ zuela, della Nuova Granata e della Svizzera, sì può attribuire 
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FAST iron parsa duna parto delle acque correnti 
tributàrie di quei laghi ad: una minore IGNORA, di piogge; ; 
ma si può sostenere con altrettanta ragione ch elP è pura- 
— mente la conseguenza d’ una evaporazione più' rapida delle 
acque piovane. V’hanno effettivamente alcune circostanze, sollo 
1’ influenza delle quali. Ja diminuzione delle acque vive è. occa- - 
sionata da una (evaporazione più attiva. Ho udito citare. a 

qliesto proposito un buon numero di esempi; ma, in una 

discussione di questo genere, bisogna piuttosto che i mohti, ac- 

. cettare i fatti bene avverati. Per questo ‘motivo, mi lturifaoo a 

‘ riferire due osservazioni: una è dovuta a. Reilintepie di Riche- 

mond, che V ha fatta all’ isola dell’ Ascensione ; altra è mia: 

ella appartiene al numero dei fattî che ho registrati durante 

‘un soggiorno*di più anni alle-miniére di.Marmato, 

Nell’ isola dell’ Ascensione; videsi una Della sorgente posta 
al piede d’ una ‘montagna, primnitivamente boschiva, perdere 
la suà ‘abbondanza ‘ è seccarsi quando si tagliarono gli alberi 
che coprivano là montagna. - «Si attribuì la ‘perdita della sor- 
gente îal diboscamento’; la boscaglia crebbe nuovamente; e 

‘. pochi anni appresso la sorgente ricomparve: a poco a poco; e 
.sgorgò ben' presto: colla ‘sua antica abbondanza. , 

La montagna metallifera' di Marmato: è è posta nella pro vin 
cia di: Popayan, in mezzo ad immense: foreste. Il corso d’acqua 
‘sul’quale.sonò innalzate le macchine da infrangere il minerale i 
è formato ' dall’ unione di varii piccoli ruscelli che hanno, ori- 
gine sull’altùra di San-Jorge. È uno- spazio estremamente 
boschivo, che domina lo ‘stabilimento. Nel1826, allorchè visitai 
quelle. miniere per la prima volta, ‘Marmato consisteva in 
poche nlîserabili capanne abitaté dai nègri:schiavi, Nel 4830, 
‘tempo în cui ho abbandonato quel’ sito, Marmato- presentava. 
‘l'aspetto più animato; yi si vidiapana grandi officine, una 
‘ fonderia d’oro, cibi per dividere e amalgamare i mine- 
rali. Una vopelizioire libera di quasi:3 3000 abitanli trovavasi 
. Aceasata sull pendio della montagna. Vale a dire chée' grandi tagli 
di boschi erano stati fatti tanto per la costruzione delle mac- © 


Ta 
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chine. e delle case, che per-la fabbricazione ‘del carbone, Per la 
facilità del trasporto; i tagli eransi fatti sull’ altura di'San- 
Jorge. I dissodamenti duravano appena da due anni, e già si 
* osservò diminuito notabilmente il volume d’ acqua. adoperato 
per le macchine. Il volume d’acqua era misurato (1) dal lavoro 
di esse macchine, La questione'era grave, poichèa Marmato una 
diminuzione. nella quantità delle acque motrici verrà sempre 
seguita da una diminuzione nel prodotto dell’oro. 

A Marmato,: ‘all’ isola dell’ Ascensione, non è per nulla pro- 
babile che un. ‘dissodamento locale e così limitato abbia potuto, 
influire sullo stato’ meféorolbgico dell'atmosfera per far variare 
la quantità annuale di pioggia che.cade sulla contrada. Inoltre, 
a Marmato , non appena si rilevò. la diminuzione delle ‘acque, 
si ‘stabilì subito xun-pluviometro (2). Nel ‘corso del secondo. 
anno d’ osservazione, venne misurata una-maggior quantità 
d’ acqua che quella raccolta; nel primo anno, ‘berichè i disso- 
— damenti avessero. continuato, e:senza che ibbiai: ‘osservato 
aumento. valutabile «nelle acque motrici. .Senza dubbio, due 
anni :d’.osservazioni udometriche sono bastanti, eziandio ne” 
tropici, ‘per rilevare una variazione definitiva ‘mella quantità” 
annuale di pioggia; ma le osservazioni di Marmato stabiliscono 

, sempre che la massa d’. ‘acquà corrente ha diminuito, berichè 
la ‘quantità, di pioggia sia stata maggiore il secondo. anno. 

‘È adunque verisimile che diboscamenti -locali,. pochissimo 
estesi, possano ‘attenuare, ‘ed anche far isparire sorgenti e 
ruscelli, senza che questo ‘effetto possa venir attribuito ad una 
, minore quantità. di pioggia. / i 

Rimane ad esaminare se i grandi dissodamenti, quelli che 
‘ abbracciano un.esteso paese; possano , render le. ‘pioggie: meno 
abbondanti. Le osservazioni udometriche ‘solo condurranno - 
‘a risolvere la questione. Per mala sorte, le osservazioni che ci 
è dato di mettere i in campo, -son Hoja poco antiche, ed’ in 


(1) Una misurazione esatta fatta in differenti agi lar provato la i 
diminuzione reale delle acque motrici. : 


(2) Annales de Chimie et de Physique, t. LXI,;p: 169. 
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Ruropa hanno generalmente cominciato quando i grandi dibo» 

: scamenti , erano già praticati. Gli. Stati Uniti d’ America, ove 
le. foreste ‘spariscono con incredibile rapidità, ci presente- 

‘ranno forse, in tempo non molto discosto, una serie preziosa 

- di fatti. 

‘Studiando, sotto i croph; il loca della pioggia, gionsi 

a formarmi sulla questione del diboscamento, una opinione che 

ho fatto già ammettere da parecchi osservatori. 

Per me, è costante che undissodamento estesissimo dimi- 
puisce la quantità annuale di pioggia che cade sopra un paese. 
- Fu detto da-lungo tempo, ‘che nelle regioni equinoziali, 

è l’epoca della stagione piovosa ritorna ogni anno con sorpren- 

‘ dente regolarità; ‘ciò è della maggiore esattezza; solo, questo 

‘ fatto meteorologico non dev essere enunciato troppo gene 
ralmente. ©» SEE ‘ "\ 

0! La regolarità nella Vicenda delle stagioni seucheri e piovose, 
è la maggiore. possibile nelle regioni, che posseggono un ter-. 
ritorio molto variato. Così, un paese che: offre insieme boschi 
e fiumi, montagne e vaste pianure, laghi ed alture spaziose, 
presenta in fatto stagioni periodiche ‘perfettamente distinte (4). 

Non avviene ‘egualmente, se il ‘territorio è più uniforme, 
s’.egli diventa in certo modo spéciale. L’ epoca del ritorno 

. delle piogge sarà assai men regolare, se dominano i'terreni 

scoperti ed aridi; se estesissime coltivazioni sostituiscono in 

i parte i boschi; se i fiumi sono-men frequenti, i laghi più 

rari (2). Le piogge saranno allora meno abbondanti; e in'tale 

paese proveransi di tratto in tratto. arsure di lunga‘durata. 
Se, al contrario, ‘spesse foreste coprono quasi interamente 

il paese, se i fiumi son numerosi, le culture poche, 1 irregola- 

rità nelle stagioni avverrà ugualmente, ma allora in un senso 


: (1) Venezuela, i Llanos, alture della Novva= Granata, di Quito, pia- 
nure della Maddalena, provincia d’ Antioquia, provincia di Guayaquil, 
di Cartagena, 


(2) Provincie di Sototro s di Sogamoso', di Cumana ; < di Coro, di 
Cuenca ( verso Piura), 


545 
diverso. Domineranno le piogge, ein certi anni diverranno, 
per così dire, continue (1) î 
Il continente americano ci offre, in un immenso sviluppa- 
mento, due regioni poste sotto le medesime condizioni di 
temperatura, e nelle quali incontransi successivamente le circo- 
stanze più favorevoli.alla formazione. della pioggia; 2 quelle 
che le sono interamente opposte. 
Partendo da Panama; e dirigendosi al sud; srovasi la baja 
di. Cupica, le provincie «di san Bonaventura, ‘del Ghuoco. @ 
> d’Esmeraldas; in questi paesi, coperti di dense foreste e solcati 
da ‘una moltitudine di fiumi, le. piogge sono: quasi continue. 
Nell’ interno del Choco, non passa giorno che non ‘cada piog- 
gia. Oltre Tumbez, verso Payta, comincia -un ordine di cose 
affatto diverso ; le foreste-scompariscono; il suolo è sabbiono- 
80, la coltivazione è quasi nulla, Ivi la pioggia è, per così 
diré, sconosciuta. -Quand’io, mi trovava a Payta, erano; al dire 
‘degli abitanti; diciassette anni che non era caduta pioggia. 
«Questo: difetto di pioggia è comune a tutto il paese, che sta 
presso il deserto di Léchura, ed’ estendesi fino a Lima. In que- 
ste contrade le piogge vi sono tanto rade.che gli alberi, - i 
Così nel Choco,..il cui suolo è coperto di foreste, piove. 
continuamente; agli costa del-Perù, il cui terreno è sabbioso, 
spoglio d’ ‘alberi, privo di verdura, non piove mai; e ciò, come 
ho delto, in un clima che gode della stessa temperatura; la cui 
elevazione, ela distanza delle montagne, sono presso a poco 
le ‘stesse. - ; 
Piura non è. ‘più lontana dalle Toda dell Assuay, che nol‘ 
siano le pianuré umide del Choco della Cordigliera « occidentale. 
I fatti che furono esposti sembrano stabilire : i 
1.° Che i grandi dissodamenti diminuiscono la quantità 
delle acque vive ‘che.scorrono alla superficie del paese. . 
‘ 2.° Che è impossibile di dire. se questa diminuzione. sià 
dovuta‘a una minore quantità annuale di pioggia, a una più 


‘ (1) Choco, foreste dell’ Orenoco. 
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razione delle acque pipidnet: o a questi due effetti 


grande evaporazi( 
- combinati. È 


‘ 


‘© 13,©Che la quantità d’acque vive smi non aver cangiato 


nei paesi ove non ‘avvennero cangiamenti dovuti alla coltura. 


‘4° Che, indipendentemente « dalla conservazione delle acque 
vive, mettendo un impedimento ‘alla’ evaporazione, le foreste 
ne risparmiano. ‘e ne regolano il corso. 

5.° Che la coltura, ;introdotta. in un paesè arido; ‘e non 
coperto di foreste, disperde una porzione delle acque correnti. 

6.° Che mediante diboscamenti puramente locali, alcune 
sorgenti possono sparire, senza che per, questo: si possa con- 


‘eludere che la:quantità annuale di; pioggia siasi diminuita. 


TO Che, «fondandosi su. fatti meteorologici. raccolti nelle 


° fegioni equinoziali; devesi presumere che i dissodamenti dimi- 


nuiscano la ‘quantità : annie delle piogge «che» sAdgnO sopra 


t, 


una contrada. ins a da iAvatà, " 
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